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=» ERAMENTE che P opere di M. 
Franceſco berni, che a mio giudi- 
2i0 & ſtato uno de i pid beghi inge- 
gni, de i pitt rari ſpiriti, e de i pitt 
capriccioſi cervelli, che ſieno ſtati 
mai nella noſtra Citta di Firenze, hanno, Ma- 
gnunimo, e vertuoſo M. Lorenzo , ricevato un 
tempo torto grandifiimo ; ſendo uſcite ſuori, e 
ſtate tanto nelle man degli huomini , cos? guaſte, 
mul conce , lacere, e fmembrate, per difetto ſula- 
mente, e per colpa degli ſtampaturi : la qual coſa, 
ſertza dubbio alcuno ò paſiata con poco honore , e 
nd fenza qualche carico di queſta Citta,e partico- 
larmente dell Accademia noſtra degli humidi,la 
quale principalmente fa profeſſione( ſendovi tut- 
te perſone dentro allegve,e ſpenſcerate ) delle ſtil 
burleſco, giocondo, lieto,amarevole,e per dir cos, 
buono compagno, il quale tanto giova, piace, dilet- 
ta , e conforta altrui, e del quale hoggid] ò fatto 
tanto conto, havuto in tanta ſtima, e tenuty in 
tanta riputazione, e nou mica da plebez "08 da 
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 haoming mobils, © da ſienbri; havendo r= 


cherie, le ſgai/itezze, e le Bemberie,anzi che no, 
mezzo riftucco , tfaſtidito il mondo, perciocche 
0211 Ae di or, fronde herbe, em- 
bre antri, onde, aure fuavt . Oltte che cond ucuno 
peſio atrui, eguidunò in un ſupraccapo,ed in un 
feudo tale, cla poterne nſcire , biſogna altro pos 
che la ⁊ucca e per bo pid tattavia ſe ne vanno ſu 
per le cime degli arbori. Ma tu, o Bernz dabbene,o 
Berni centile, o Berni diviuo, nun cinzumpog ni, 
non c inſinocchi, e non ci vcudli lucciole per lan- 
terne; ma con parole nom ſtitiche, o forefliere, ma 
aſate, e naturali, con dei non gonfiati, o ſeart, 
ma ſentenaioſi, echiuri, con rime non ſtiracehia- 
te, o aſpre , ma doſci, e pure, ci fai conoſcere la 
perfezione della peſte, la hontd della Gelatina, 
la bellezza della Primiera , Patilita delle Peſ- 
che, la dolcezza dell Angnille , e i ſegreti, e la 
profondita di mille altre coſe belle, e baune , che 
nell opere tue, comè tu ſteſSo diceſti, gut, e qud ft 
truovano ſparſe, e ſeminatèe: le quali ora noi con 
grandiſſima fatica, e diligenza raccolte, e ritro- 
vate, e alla prima forms loro ridotte havemo, per 
Auver darle a benefizjo uni verſale, per utilita co- 
mune, e per paſSatempo pubblico, alle ſtarapez ac- 
ciocche poi corrette, e ammendate ſi manifeſtino 
al mondo: la qual coſa confeſiio apertamente,che 
ve tanto bene, ne 32 fel icemente ſuccedere mi po- 
teva ſenza Pajuto, e Paccuratezza dalcane per- 
one, non meno di grandi ſſima letteratara, che di 
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her ſetti ſſimo gindizio , le quali, e per la qualisd 
del poema , e per Vaffeꝛione, che portawano a eGo 


Autore, non ft ſono ſdegnate d'affaticarſe in cer- 


car Popere ſue, in riſcontrarle, in rivederle, e in 


 ricorreggerle , in guiſa tale che ſe da eſSo M. 
France ſco riſcontrate vivedute, e ricurrette ſlate 


ſoſero, poco, o niente ſarebhero migliorate dz 
quel ch'elle ſitrovano al preſente . Rallegriuſi 
dungne con eſſo d, tutti gli amatori di queſto 
poeta, e di ſideroſi del bur le ſco ſtile , perciuechè 
non ſolamente le rime berneſche , ma tutte Pal- 


tre ancora rivedute , e ammendate v; diamo dz 
AM. Giovanni della caſa del Varchi,del Mauro, 


edi tutti gli altri ingeguoſi cumpunitori, che giu- 
dicato havemo non iudegni d' er da voi Su- 
ti, e letti: Ma doi, generoſo, e centile Thats 
mio, a cui, e per volontd di Bernardo di Giunta, 


e per miu elezione, ſono indirizzate, cd tutto que- 


ſto libro inſieme, Vopere miracoloſe del Berni come 
a coli, che non ſolo da tutte le parti v fr cou. 
vengano, ma ſupra ugni altro , e molto pid per lu 
reverenza incredibile , che havere , e per Faffe- 
zz0ne incomparable che purtate , e a loro, e a chi 
le compoſe, luno, e Paltre difeudendo, hemorandso, 
e a voſtro potere alzaudo per intno al Cielo, vi- 
vere lieto ſempre , e ricordevole di loro, e di me, 
#1 gaale ſpero , nom come ora dellaltrui, ma toſto 
Honorar vi delle coſe mie, e dirizzarci la prima 
parte, com'elle frano, delle mie rime in ſulla bny- 
la: delle quali bo gia gran parte ridutte inficmc 
441 


per doverle ſtampare in queſto ſecondo libro, che 
havero tra le mani, dell opere burleſche, da var; 
e diverſe Autori coſnpuſte: il quale fe altro non ci 
' interpone, aſcira toſto ſuori. For in tanto ama. 
temi allbuſanæa, e attendete a darvi buon tempo al 
folito. di Firenze alli X. di Luglio M. XLVIII. 
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A fracaſtoro a ſac. 
In lode della peſte 

In lode della peſte ſecondo 
In lode delle peſche 

In lode de Ghiozzi 

3 Lettera a uno amico 

7 Poſt ſcritta al medeſimo 

A Fra baſtian del piombo 

A Meſſer Antunio da Bibbiena 
Sopra il diluvio del Mugello 
Sopra un Garzone 

In lode delPangnille 

In loude de i Cards 

In lode della Gelatina 

In lode delPOrinale 

Is lode della Primiera 

In lode d' Ariſtotile 

A Meſier Marco Veni æiano 


A Meſier Franceſco da Milano 


Alli ſignori Abati 


Al Cardinale Ippolito de Medics 


In lode di Gradaſdo al medeſi mo 
Lamento di Wardlino 

In lament azion d* Amore 

contro a Papa Adriano 
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In ode del Debito 

In lode delP Ago 
Lohe tti del medefimng 1 

Chi val veder quuntuuque può natura 

Chiome d Argento fine, irte,e attorte 

Ofpirito biz2arro del Piſtoga 

Verona e una Terra,c.ha le mura 

Voi che portaſte gia ſpada, e pugnale 

Del pid profondo, e tencbroſo centro 

ud far la noftra Donna, ch'ugui ſera 

cancheri, e beccafichi magri arroſto 

La caſa, che Melampo in profezia 

Pho per camericra mia PAneroa 

Nou cadiu pid pellegrini, e romei 


Un dirmi, clo le preſti, e clo le diu 
Ser cecco nom pro ſtar ſenza la corte 
Piungete Defiri it caſy horrendo,e fiero 


Una Mulu sbzadata damaſchina 
Godete Preti poichè'l woftro Chriſto 
Senne, ho tronvato und Balda 

Tx mg dirai, ( fara; tante, e tante 
Mefier Antonio, i funv innamurato 
Ci; fia giammai cos} crudel perſona 
Chi haveſie, v ſapeſſe chi tenefſe 
Divizio mio, io fon dove i Mar bagus 
Emnpio Signor che della roba altri 
Ps far il Cel pero, Papa Chimeuti, 
Fate @ modo d'un voftry lervidore 
Un Papato compoſto ds rifpetts 
Amor io te ne iucaco OED 
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Delle donne di montagna ſeconds 
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Alla ſignora Violante Torniella 


Della caccia 75 
A Meſier Carlo da Fano 


In lode del lettu 


A Ottavi ano ſalvs 
Al marcheſe del guaſto 
In lode de i frati 


In lode delle bugie 


D. Meer Bino 
In lode del Malfranzeſe 
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In lode della ſcomanica 
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In lode dello ſputo 
In lode dello ſpato ſeconds 
D'an Ragazzo _ 
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In lode delle Cumpane | 
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IL LASCA 


INLODEDIMESSER FRAN: 


ESCO BERWI. 


Voi, c havete uon gid rozz0,0 vile, 
Ma dilicato,e generoſo cuore, 
Venite tutti quauti a fare honore 
Al Berni noſtro dabbene,e gentile. 
A Jui fer tanto, con fembiante hamile, 
F tanto,e tanto le Muſe favore, 
Che primo ò ſtato,e vero trovatore, 
Maeſtro, e padre del barleſco ſtile. 
HF. ſeppe in quello s ben dire, e fare, 
Inſieme colla penna,e col cervello, 
Che nvidiar ft può ben non gid imitare. 
Von fra chi mi ragioni di Burchicllo, 
Che ſaria propio,come comparare 
Caron demonio all Agnol gabrielly.. 
Leggete, queſto &1 belli, 
Quanti mai fece verſe intert,e rot, 
Tutti. ſon begli ſlrncciolanti,c dotti: 
E tra ſentenze,e motti, 
etti,e facezic, tanto ſtanno 6 gallu, 
Che a leggergli ne va marcia 7 palra, 
Chi non ha de farfalla, 
Over d*Oca il cervellb, o © Aſji 20lo, 
Vedra cho dico il vero, ei A 
E mentre al noſtro polo 
Intorno gireranno il carro, ' corny, 
Fia ſempre il nume a” 9 a, eloria adory, 


1IL LAS CA A CHI LEGGE 


V On, caſcoltate in rime ſparſe il ſuono 
85 Dz quei capricci,chet Berni divino 
Fcriſſe cantando in volgar Fiorentino, 
Uite nella fin gael cio ragiouo: 
Quanti mai far poeti al Mondo, e ſono, 
Volete in Greco, in He hreb, dn Latino, 
Appetto a Ini non vagliono un lupino, 
Tant'è dotto, faceto, bello, e Guono. 
E con un ſtil ſeuꝛ'arte, puro, e piano, 
Apre i concetti ſuoi 5} gentilmente, 
Che ve gli par toccar proprio con mano. 
Von offende gli orecchi della gente 
Colle laſcivie del parlar Toſcano, 
Un guanco,gnari,maiſempre, e ſovente, 
Cube pid? da lui ſi ſente, 
Anzi $impara con gioja infinita, 
Come viver fi debbe in queſta vita, 
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IL BERNIO 1N NOME D. 
NM. PRINZIVALLE DA 
PONTREMOLIT. 


V O; havete a ſaper, buune perſone, 


Che coſt az, c ha compoſto gueſta coſa, 
Non è perſona punto ambizioſa, 
Ed ha dirieto la ri putaziuue. 
L'haveva fatta a ſua ſodisfazione, 
Man come queſt; Autor di Verſi,e Proſa, 
Che per far la memoria lor famoſa, 
oh lan andar in ſtampa a proceſſione: 
Ma perche ognun gli rompe va la teſta, 
Ognun la Aomandava e la voleva, 
Eda lai nos piaceva queſta feſta. 
Veni va queſto, x quello, e gli diceva, 
O tu mi dai quel Libro, u tu mel preſta , 
E ſe gliel dava, mai non lo rende va. 
Jud ei, ehe Savvedeva, 
cha in vhavrebbe fatti pochi avanzt , 
-liberd levarſi ognun dinanzt. 
E venutogl; innanzs . _ | 
Vn, che di ſtampar Opere lavora, 
DiſSe ſtampami gueſto in la malora: 
Cosz Pha dato ſuora; 
E v0, che Whavevate tanta frega, 
Audate vi per eſo alla Bottega, 


IL FINE. 
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INNOME DEL BERWIO 


. HI Brama di fuggir maninconia, 

Faſtidio, affanno, diſ petto, e dolore, 

Chi vuol cacciar da s8 la Ge loſſa, 

O come diciam noi, martel d' Amore, 

Legga di grazia queſt Opera mia, 

Che gli empierù d'ugni dolcezza it cuore: 
Perche qus dentro, nou ciarla, e non graccehia 
Il Bembo Merlo,&t Petrarca Cornacchia. 


Pd ; 

Capricct ſentirete incancherati, 
Ca mio diſpetto mi volean venire: 
E £allor non gli haveſſi ſvaporati, 
Mi conveniva inpazzare,u ſtordire: 
Dangae ſtien cheti, e ſien contents i frate 
Mon mi ſcomunicare, o interdire, | 
Perche gli havrien cinguanta mila torts: 
Poi non ſi fanno queſte coſe ai morti 


E ſe pin volte gaaſtai la Quareſima, 

Io me ne fon pid volte confeſSato: 
Perclella e\ ſempre una coſa medeſema, 
Se ne faſt per tutto buon mercato. 

Ma or per non tenervi troppo a creſima, 
chi vuol vivere allegro in ogni ſtato, 
 Senza imparare, o cercare altre vie, 
Comperi, e legga pur le rime mie. 


Voi ſentirete infra i pid degni Heros, 


La Peſte ricordar, la qual fra voi 
E'pid utile, e ſana chel Vin vecchio; 
Anguille, Cardi, Ghioxri, e Peſche poi, 


Ma da tenerle pid care che Poro; 
Or ſu leggete in tanto Fracaſtoro, 


M. Pringivalle aa Pontremoli. 


Che nominar con laude wapparecchio, 


Coſc non gia da darle al Ferravecchio, 
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| Il DITE, pu pts un caſo ſtrano 
q Degno di riſo, e di compaſſiune, 
* Che Paltr hier wintervenne a Povighano . 
Munſignor di Verona mio padrone 
Era ito quivi accompagnare un frate , 
? . Con un branco di beſtie, e di perſone, 
Fu a ſette d* Agoſto, ideſt di ſtate, _ 
? E non baſtavan tutte, a tanta gente, 
' ae ben tutte le ſlanze erano ugiate. 
Il prete della villa, un ſer ſaccente, 
| Penne a far riverenza a Monſignvre, 
Dentro non ſo , ma fuor tutto ridente. 
Poi volto a me, per farms an gran ſavore, 
Die, ſtaſera ne verrete meco, 
| Che ſarete alloggiati da ſignore . 
Pho un in, che fa vergogna al Greco, 
; Con eſſo vi daro fratte, e confetti, 
Da far vedere un morto,andare un cieco. 
Fra tre perſone havrete quattro letti, 
Bianchi, benfatti, ſprimacciati,e voglio, 
Che mi diciate poi ſe ſaran netti. 
lv che gioir di tas beſtie nun ſuglio, 
Lo licenzidi, temendo di non dare, 
Corae detti in maPora, in uno ſcoglio. 
Ie di Dio, diſ degli, io n'ho a menare 
| Alla mia caſa almanco due di vi: 
Men mi vogliate queſto torto fats. 
| | B 
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Ben, riſpos*io, meſier parlerem poi, 

Von fate quò per or queſto fracaſso, 

Forſe Þaccordo reſterem fra nz . 

La ſera dopo cena andando a ſpaſo , 

 Parlando Adamo, ed io, di varie coſe, 
Coſtui faceva a tutti il contrabaſſo. 
 TattoVergiliv, e Homero Ceſpoſe, 
Die di voi, parlè del Senazzaro : 
Nella bilancia tutt' e due vi puſe. 
Von ſon, diceva, di lettere ignaro, 
Jon hen in arte metrica erudito., 
E io diceva,baſta, io Pho ben caro. "1 

Animal mai non vidi tanto ardito, | * 

Non havrebbe a Macrobio, e ad Ariſtarco. 
Ne a Quiutilian ceduto un dito. 

Era riccinto queſto Prete , e Parco 
Delle ciglia havea baſso, groſso, e ſpeſso, 

Un ceffo accommodato a far ſan Marco. 

Mai non volſe levarciſi d*appreſso . 

Fin ca Adamo, e à me dette di piglio, 
E hi ſugnò per forza andar con eſio. 

Era diſcuſto pi d un groſSo miglio my 
LPhabitazion di queſto 2 paꝛgo, 
Contra'l qual non ci valſe arte, u Couſeglio. 

bo credetti trovar gaalche palazzo F 
Muruto di diamanti, e di turchine, | 

Havendo udito far tanto ſchiamazzo, 

Quando Dio volſe vi giugnemmo al fine, C 
Entrammo in una porta da Soccorſo 
Sepolta nelPortica , e nelle ſpine . _ 
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| entre 20 mi grattozl capo, e mi an 31 vin 
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Condenne ic laſciar Prſato curſo, 
E ſalir ſu per ana certa ſca ang, 
Dove havria rutto il collb op ni deſtr'Orſo, 
 Salita quella, ci trovammo in ſala, l 
Che nom era, Dio grazza, ammattonata, 
Onde il famo di ſotto in eſſa efals . 

Io ſtava come Phuom,che penſa , e guata 
Qelchbegli ha fatto, e quel che far conviene 
Poiche gli e ftata data ana canata . 

Noi nolPhabbiamno, Adamo, inteſa bene, 
Qrzeſta e la caſa,diceviv,delPOrco: 

Pazzz che noi fram ſtats da cutene. 


Mi dien vednto attraverſo a an deſco 
Una carpita di lana di porco. 
Era dipinta a olio, e non a freſco, 
 Voglion certi dottor dir, cella fuſſe 
Coperta gia d'un qualche barbereſco. 
Poi fu mantello almanco di tre ue, 
Poi fa ſchiavina, e forſe anche ſpalliera, 
 Fincl”a tappeto al fin pur ſi riduſe. 
Sopra al deſco una roſta impiccarera 
Da parar moſche a tavola, & far vento 
Dz quelle da tugerna, viva, e vera. 
E'moſſo queſto nvbile ſtrumento 
Da aud corda a guiſa di cumpana, 
E dd nel naſu altrui ſpeſio, e nel mento 
Or gueſta 53, che mi parve marchiana, 
Fornimmi queſta intutto di chiarire 
Della ſua corte ſta ſporca, e villana: 
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ON Ph TOLO 
Dove habbiam noi, McſSer, diffi, a dormireꝰ 
Voienite meco la ſrenoria voſtra, 
 Riſpoſe il ſere , io vel far ſentire. 
Jo gli vo dietro, il buon prete mi moſtra 
La ſtanza, chegli uſava per granajo, 
Dove i topi ſacevano una giuſtra. 
Vi ſarebbè ſudato un di gennajo, 
Quivi era la riculta, e la ſcmenza , 
E' grano, e Porzo, e la puglia, e' pagliajo. 
Eravi un ceſ$o , ſenza riverenta , 
Un camerotto da deſtro ordinario, 
_ Dove il meſser faceva lartredenza, 
La credenza facea nel neceſiario , 
Intendetemz bene: e le ſcodelle 
Teneva in ordinanzu in ſu Parmario . 
Stawvano intorno pignatte, e padelle 
Coreggiati, raſtrelli, e forche, e pale, 
Tre azz di ci polle, e una pelle. 
Quivi ci volea pur quel don cotalè, 
E diſßße, in queſto letto dormirete, 
Starete tuttadue , da un cupexzale. 
E io a lui, voi non mi ci correte, 
Riſpofi piano, albaneſe meſlere, 
Datemi ber, ch'io mi muojo di ſete. 7 
Ecco apparir di ſubito un bicchiere, = 
Che dera creſrmato allora allora, 
FCudava tutto, e non potea ſedere. C 
Pareva il vino una mineſtra mora 
Vo morir, chi lo mette in una ceſta , 
Sein capo a/Pannoguon vel trova ancora . 


AFRACASTORO 
Non deſte abi bevanda s moleſta 
Ad un chaveſie il morbo, o le pitecchie, 
Come guella era ladra, e dishoncſta. 
In queſto addoſiv a due pancaccie vecchie 
Vidi prſto un lettuccio , anzi un canile: 
E difſi,quini appoggerò Porecchie. 
II prete grazioſo, almo, e gentile, 
Le lenzavla fe tor dalPaltro letto: 
Come fortuna va cangiando ſtile . 
Era corto il canil, miſero , eſtretto, 
Pare a coprirlo tutto due famigli 
Squdaron tre camiſcie , ed an farſetto. 
E vPadopraron le Zanne,e gli artigh, 
Tanto ti rar quei poveri lenzaoli, 
Che pare a mezz0 al fin fecion venirgli. 
Egli eran bianchi, cume due painols 
 Smaltati di marzocchi alla diviſa: 
Piarevan cotti in broda di ſugiuuli. 
La lor ſottilitd reſta indeciſa 
Fra loro, e la deſcritta gia carpita, 
Cuſu . non era diuiſa. 
Qalè colui, cha perder va la vita, 
Che $£intrattiene, e mette tempo in mexæo, 
E penſa, e guarda pur H altri Paita , 
TaPio ſchifando a quello horrendo lexzo: 
Pur fa forza il gran calice ingbiottiuſi, 
E cos mi trovui nel letto al eo. 
O Miſe , o Febo, o Bacco, 0 Agatirſf, 
Correte qua, che coſa $2} cradele, 
Senza Fajuto voſtro non può dirft . 
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6 VEAPITULO 

Marrate voi le dure mie querele, 

Kaccontate P Abbiſ$o,che Paperſe, 
Poiche faron levate le candele. 

Non meno tanta gente in Grecia Xerſe, 
Ne tanto il popol ſu de Mirmidont, 
Qanto ſopra di me ſe ne ſcoperſe. 

Una turba crudel di cimicioni, 
Dalla qual poveretto io mi ſchermia, 
Alternando a ms ſteſßo i moſtaccions . 

Altra riſſa, altra zaffa era ia ma 
Di quella tua, che tu, Properzio, ſeri 1 
To nou fo in qual de! ſecondo elegia. 

Altro che la tua Cintia have” to guivs , 
Era un torſo di pera diventato , 

O un di queſti bachi mezzi vin , 

Che di formiche addoſſo habbia um mercatos 
Tante bocche whavevan,tanti dents 
Trafitto, morſo, punto, e ſcorticato . 


Credo, che vera ancor delPaltre gentz , 


Come dir pulci, piattole, e pidocchz, 

Non men di quelle animoſe, e valenti. 
To non potea valermi degli occhi 

Perchbera a! bujo,ma afava il naſo, 

A conoſcer be ſpade da gli ſtocehi. 
E come fece colle man Tommaſo , 

Cos con quello io mi certi icai, 
Che Vimmaginaxion num facea caſu. 
Dio ve“ dica per „ A dormj mai, 

L'eſerci io ſec'io tutta ja notte, 

(he fan per riſcaldarſi i marinai. 


AF RACASTORO 7 
Non cos? ſpeſSo, quando Panche ha rotte, 
Da le volte Tipheo, Paudace, ed empio 
3. CScotendo PIſchia le valli, e le grotte 
* Notate ga?, chio metto queſto eſempio , 
3 Lervato dalFeneida di peſo , 
3 FE non vorrei pero parere un ſcempio , 
3 Perche whan detto, che Vergilio ha preſo 
Dun granciporroin quel verſo d' Hemero, 
Il gual non ha, con riverenza, inteſo. 
E certo @ ſtrana coſa, Fegli e vero, 
Che di due dizioni, una faceſie : 
Ma laſciam ire, e torniam dov'io ero. 
Eran nel palco certe aſſaccie ſeſe 
Sopra la teſta mia, fra trade, e trave , 
D nde calcina pareu che cadeſie : 
' Havreſt; detto, celle ſoſſin fave, 
Che, rovinaudo iu fl palco di ſotto, 
' Facevano una muſica ſuave. 
I qual palco era Paſie anch*egli, e rutto: 
Onde il ſumo, che qui vi ſi ſtillava, 
Paſiando a gli occhi miei, ſaceva motto. 
| Un bambino era in culla,che gridava, 
E uud donna vecchia, che toſſivu, 
E talor per dolcezza beſtemmiava . 
Sa corteggiarms un pipiſtrel veniva, 
E a far la mattinata una civetta, 
La feſta mia del tutto fi forniva . 
Della quale io non credo, havervi detta 
La milleſrma parte, e poi ce quella 
Del mio cumpagno, c hebbe anch*ei la ſtretta, 
B iii 


8 CAPITOLO 
Faretevela dir poi, chell'è bella : 
Me ſtato detto, ch ei ve wha gia ſcritto, 
O vol ſcriverne in Greco una novella, 
Vn poco pid che darava il conflitto, 
Io diventava il venerabil Beda, © 
Se Pepitaffio ſuo Pha ben deſcritto. 
Mi levaz ch io pareva ana lampreda, 
U'elitropia fine, ana murena: 


E chi non me} vnol creder, non me] creda. 


Di bachi haveva la perſona piena, 


Era di macchie roſſe tutto tintu, 
Pareva proprio una notte ſerena, © 

Se havete viſto un Sau Giulian dipinto 
Uſcir d'un pozzo ſuor fino al bellico 
Daſpidi ſordi, e daltre ſerpi cinto: 

O un San Giobbe in qualche maro antico, 
E ſe non baſta antico, anche moderno, 
O Sant*Anton battuto dal nimico, 

Tale havevan di me fatto governo 
Con morſe , graffi, ſtuccate, e ferite , 
Quei veramente diavoli d' Inferno . 

Io vi ſcongiaro , ſe voi mai venite 
chiamato a medicar queſt huſte noſtro , 
Dategli ber a paſto acqua di vite , 

Fategli fare un Aebi d' inchioſtro. 


ay 
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CAPITOLO PRIMO DELLA 
Pieſte a maeſtro Piero Buffeto cuoco. 


N On ti maravigliar, maeſtro Piero, 

IN $30 non voleva Paltra ſera dare 

Sopra quel dubbio tuo, giudizio intero, . 

Quando ſlavamy a cena a diſputare 

Qual era il miglior tempo, e la pin bella 

Stagion, che la natura ſappia fare. 

Perche queſta e una certa novella , 

' Una materia aſtratta, una mineſtra, 

Che nolla può capire ogni ſcodella. 

Cominciano i pueti dalla deſtra 
Parte delPannu, e fanno venir fuori 
Un caſtron coronato di gineſtra. 

Cuopron la terra d herbette, e di fſiuri, 
Fanno ridere il cielo, e gli elements, 
Voglion ch'ogniun w impregni, e Pinnamors . 

Che i frati allora aſciti de condenti, 

Ai capitoli lor vadino a ſchieru 
Non pid a due, à due, ma a dieci, a vents. 

Fanno, che'] poder aſin ſi diſpera 
Ragghiando dietro alle ſue innumorate, 

E cos circonſcrivon primavera. 

Altri hanno detto, che gli e me la ſtats, 
Peierelè pid Parwicina la certezza', 
Ond*habbiano a gfamarſi le brigate: 

batte il gran, ſi ſente una allegreazu * 

De frutti, che fi veggono indolcire, 

De V a, ehe comincia 8 farſi ghexza: 


6 IMNLODE 
Che non fi può cos? per poco dire: | 
Son guei dy Innghi , che par che Ointenda | 
Pier di ſcrezion, che Phnom debba durmire. 
Tempo ha di farla almen, chi ha faccenda, * | 
Chi non ha. ſunno, faccenda, o penſteri, 
Per non peccare iu oriò, va a merenda , 
© /; reca dinanz un tavolieri 
Incontro al ventolin di qualche porta, | 
Con 110 rinfreſcatojo pien di bicchieri. * 
Sono altri, c hanno detto, che pid imports | 
Haderla innanzz cotta , che vedere : 
Le coſe inſreme,onde ſi fa la torta. 'b 
E pers la ſtagion che da da bere , 
Cl apparecchia le tavole per tutto, =_ 
Ha quella differenza di piacere, [s 
Che Hope ra, il diſegno, il ſiore, &l frattos : 
Credo che tu m'intenda, ancorche ſcuro : 
Paja de' verſi miei forſe il conſtratto . 05 
Dico che gueſti tai voglion maturo 
Il fratto, e non in herba, havere in pugno, E 
Non in Aria Puccel: cle pitt ſficuro, C 
Pero lodan FOttobre pid che Giugno, 
Pi che Maggio il Settembre, e con effetto 
Anchbio la/lor ſeutenza non impuguo 0 
on è mancato ancor chi habbig detto 
Gran ben del verno, allegando ragiomi, | 
Che allor & dolce coſa ſtar nel letto. A 
Che tutti gli animal; allor ſon buoni 
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p 11 
Inſino a porci, e ſanſi be ſalſiccie, 
3 Cervoellate,ventreſche, e ſalſiccioni. 
Eſcono in Lombard ia faor le pelliccie: 
3 Creſconſt gli ſpennacchi alle berrette : 
E faſſi il Giorgio colle ſeccaticciè. 
Quel che i d} corti tolgon , ſi rimette 
In altrettantè notti: ſtaſſi a veglis 
Fino a guattrore, e ciuquè, e ſei,e ſette. 
Adopraſi in quel 6's, ary la teglia 
A far torte, e migliaces, ed herbolati, 
Che la ſcopetta a Napoli , e la ſtreglia. 
Fon tutti i temps egualmeute lodati: 
Hanno tutti eſercizio, e piacer vario: 
Come vedrai tu ſteſSo, ſe lo guat;. 
Se guats dicogn ſul to breviario 
Mentre che dd Pufizio, e cnoct il bne , 
D#pinto addietro,a pie del calendario. 
Chi cuoco ti parrd, come ſei tue, 
E chi ſi ſcalda, e chi pota le vigne, 
Chi va con lo ſparvier pigliando grue. 
Chi imbotta il vin, chi la vinaccia ſtrigne: 
Tutti i meſs hanno ſotto le lor feſte, 
to |, Cor ha fantaſticato chi dipigne. 
Or piglia inſieme tutte guante gueſte 
pinion, e tien, che tutto e baja, 
A paragon del tempo della peſte. 
Ne co, che ſtrano il mio parlay ti paja, 
Ne ch'io favelli, anzi cicali a caſo, 
Come $40 fofſi un merlo, o ung ghiandaja. 
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Io ti voglio empier fino alPorlo il vaſo 


—- DelF intelletto , anzz colmar lo ſtajo, 


E che tu facti come ſan Tommaſo . 

Dico che fra Settembre, o fra Gennajo, 

O altro, appetto a quel della morid 

Non e bel tempo, che vag lia un dandjo . 
E perche vegghi, ch'io vo per la via, 

E dotti il tuo dover tutto in contanti, 

Intendi molto ben la ragion mia. 
Prima ella porta via tutti i furſanti, 


— 


Gli ſtrugge, e vi fa buche, e ſquarci drento, 


Come ſi ja dell oche ] Ogniſantz . 


E fa gran bene a cavargli di ſtento: 


In chieſa non e 2. chi Purti,o peſts 
In ſu' pid bel levay del ſagramento. 


Mon ſi tien conto di chi accatti, o preſti: 


Accatta, e ja pur debi to ſe ſai, 
che non @ creditor, che ti moleſti. 
Ce pur ne vien qualch un, d} che tu hai 
Doglie di teſta , e che ti ſeuti al braccio, 
Colui va via ſenxa voltarſi ma: 


Se tu vai ſuor, non hai chi ti dia impaccio, 


Anzi re dato luogo, e fatto honore 
Tanto pitt fe veſtito ſei di ſtraccio. 

Fei di te ſteſio, e degli altri ſignore, 
Vedi fare alle genti 4 pi ſtrani atts, 
Ta pigli ſpaſio delPa/trui timore , 


Viveſi allor con nuove leggi, e patti: 


Tutti i piacers honeſti ſon conceſſi, 
- Qzaft è lecito a gli huomin'eſſer matti. 
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| DELLAPESTE , 13 
23 Bron: 42005 mangi ano, e buon le ſſi, 

Quella noſtra gran madre vacca antica 
S manda via con taglie, e band; eſpreſſi. 
Sopra tutto ſi fugge la fatica : SON 

Ond'io fon ſchiavo, alla peſte, in catena, 
| Che Puna,e Paltra e mia mortal nimica. 
23. 7ita ſcielta ſi fa, chiara, e ſerena; 

* Il tempo ſi diſpenſa allegramente , 

2 Tuttofra'l de ſinare, e fo la cena. 
S' hai qualche vecchio ricco tuo rw - 

* Puoi diſegnar di rimanergli herede; 

: Parche gli mucja in caſa un ſolamente . 
Ma queſto par che ſia contro alla fede, 
Perso ſea detto per an verbiorazia, 
che non ſi dica poi, cuſtui non crede. 
| Di far pazzze la natura ſi ſazia , 
Perchen quel tempo ſi ſerran le ſcuole, 
| CH &patti eſſer non pus la maggior grazia . 

Fa ogniun finalmente quel che vuole: xo) 

DelPalma libertd quell'è ſlagione, 
cheſßer 52 cara a tutto il mondo ſuole. 
E'ſalvo alloy Phavere,e le per ſone, 

Mon dabitar, ſe ti caſcaſſin gli occhi, 

Trova ogniun le ſue cuſe ove le pone . 
La Peſte par cHaltrui la mente toccht 

E la ravolti a Dio: vedi le mura 

Di ſan Baſtian dipinte, e di ſan Rocchi. 
Eßendo adunque ogni coſa ſicura, 39 8 
QzuefPe quel ſecol d oro, e quel celeſte 
Stato innocente primo di natura. 
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14 CAPITOLO FECO VDO 
Or ſe queſte ragion fon mani feſte, 
Le le tocchi con man, fe le ti vanno,. 
Conchindi, e d, che'l tempo della peſte 
E' pid bel tempo, che fra iu tutto Panno. © | 
FCC LOS ICONDO | 
| della Peſte. 
Neor non ho io detto della peſte 
Quel, ch'io poteva dir, maeſtro'\Piero, 
 NFhoveſtita dal d! delle feſte. 
E ho mezza paura, a dirti il vero, 
hella non ſi lamenti, come quella, 
Che non ha havnto il ſuo dovere intero, 
EIPe bizzarra, e poz e donna anchyella: 
Sai tutte guante che natura elPhanno, 
Voglion ſempre haver piena la ſcodella. 
Cantaz di lei, come ta fa; Paltr anno, 
E com'ho detto, le tagliai la veſt 
Larga, e pur mirimuſe in man del pauno . 
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Pero de' ſatti ſus quel chu dir reſta, 


 ColPajato di Dio, ſi dird ora, 
 Nonwo,chella ini rompa pid la teſta. 
To lefſi gid dun vaſo di pandora, 
Che v'eran dentro il cancheroge la ſebbre, 
E mille morbi,che wnſciron fuora . 
Caſtei, le genti,chel dolor fa ebbre, 
Saeterebbou veramente a ſegno, 
Le mandano und trecento lebbre , 
Perche par loro hu ver con eſda ſdegno ; | 
Dicon, ſe non $'apriva quel cotale, 
Non biſognava a noi pigliare il legno . 
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; DELLA PESTE 15 
Inſin, queſP amor proprio ha del beſtiale, 
E Pignoranza,che va ſempre ſeco , 
Fa ch&l mal bene, e' ben fi chiama male, 
Quella pandorae un vocabol greco , 
Che in lingua noſtra,vmnu} dir tutti dont , 
E coſtor gli hanno dato un ſenſo bieco. 
Cos? ſonꝰ anche molte opinion, 

Che piglian ſempre a rope ſcio le coſe : 
Tiran la briglia inſieme, e dan di ſpront . 
Piange un le doglie,e le bolle francioſe, 
Perche gli e pazzo, e non ha ancor veduto 

Quel che gia Meſſer Bin di lor compoſe . 


Ve dice un ben, ohe non ſaria creduto , 


Leggi,maeſtro Pier, quella operetta, 
Che tu havrai quel mal fe non Phaz havato . 


| Non fa mai malattia ſenza ricetta , 


Ella fece gli orecchi, e le campane, 


La natura Pha fatte tutPe due, 
Ella imbratta le coſe ella le netta. 


Fila fece Faratro,ella il bue, 


Ella il lupo, laguel, la lepre,&l cane , 
E dette a tutti le qualitd fac . 


cCreò Paſſenxio amaro, e dolce il mele, 
E Pherbe virtuoſe, e le mal June . 


Eh ha trovato 11 bo, e le caudele, 


E finalmente Ia morte, e la vita, 
E par benigna, a un tratto, e crudele. 
Par, dico, a qualche pecora ſmarrita, 
Vedi ben tu, che da lei nun fi cava 
Altro che ben: percte bonta infinita. 
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6 oð ͤ Inn 
Trove la peſte, perche biſognava, 
 Eravamo, ſpacciati tutti quanti : 
Cattivi, e buon, Fella nom ſi trovava 
Tanto multiplicavano i furfanti, 
$a; che nellbaltro canto io meſſi queſto 
Tra ? primi effetti, della peſte, ſants.. 
Come ſi crea in un corpo indigeſto 
Collora, e flemma, e altri mali humuri 
Per mangiar, per durmir, per iſtur deſto, 
E biſogna ir del corpo, e cacciar fuuri 
on riverenxa, e tenerſi rimondo. 
Conan po ao, che fra di pid ſignuri. 
Cos} a queſto corpaccio del mondo, 
Che, per eſſer maggior, pi ſcecia mena, 
Biſogna ſ peſlo ri ſciacquare il ſundo. 
E la natura, che ſi ſente piena, 
Piglia una medicina di moria , 
Corae di reubarbaro , o di ſena. 
E purga i mali humor per quella via, 
Quel che i medici noſtri chiaman cri ſi: 
Credo ch appunto quella coſa fra . 
E noi halordi facci am certi vit, N 
Come ſi dice la peſte empaeſe , 
Ci lamentiam, che par che ſiumo ucciſi. 
Che doverremmo darle un tanto il meſe, 1 
Intratteneria com' un capi tano, 
Per ſervircene a tempo a mille impreſe ; 
Come fan tutti i ſiumi all Oceano, 4 
Cos vanno alla peſte gli altri mali 
A dar tribati, e baciarle lu mano. 


E Paccoglienze 


che nom è al mondo s pint 9 — ftormento  —- 
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"DELLA PESTE ny 
E Paccoglienze ſue fon tante, e tal, 
Che di vaſallo ognun i fa ſuo amico, 
Anusi ſon tutti ſuoi frates carnali. 
Ogni malvagio ſurſante, e mendic o 
E* allor peſte, o mal di quella ſo rte 
comꝰogni uccel d' Agoſto o beccaco. 
e ta vas far le tue farcende corte, 
Havendoſi a morir, come tu ſu , 
Muorti, mac ſtro Pier, di queſta Morte . 
Al manco interno non havra; notas, 
Che ti voglin rogare il teſtamento, 
Ie la ſtampa volgar, del come ftai: 
La peſte e ana prova, ano ſcandaglio, 
Che fa tornar gli amici a un per cento , 


Fa quel di lor , che fa del grano #1 vaghio , © 


2 


Allor fanuo gli amants il fatto luro, 


Che vella ammorba, ed ei la laſci ſola, 


Che quando elPe di quella d' oro in oro, 
Nom vale i nacetarſi, o mangi ar aglio. | 


ay 
* 


ſedeſi allor Pe huom di ſua parola, | 
Quel che dicea, madonna, i? ſpafino, i moro. | 


— 


Se non ft ſerra in conclavi con le, 
AY: vede, cet mentivda per Ia gola. on | 


| Biſogna che gli metta de criftes, + 


Sta ſpedalingo , e facci la taverna, _ 

E ſom poi grazie date du gli e. 
Mon muor chi muor di peſte alla moderna, 
Non {i fa rroppo ſpefa in frat? , v preti, 

Che ti cautino ij requiem eternm 
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18 CAPITOLO SECO.NDO 
Son gli altri mali ignorants endiſcreti, 
Cercano il corpo per tutte le baude, 
Coſtei va ſempre & Inoghi pin ſegreti, 
Come dir quei, che cuopron le mutunde, 
O ſottoil mento, over ſotto le braccia, 
Perch'ellè vergoguuſa, e fa del grande. 
Non vnol , che Phnom di lei la moſtra ſaccia: 
Guarda fan Rocco cum'egli e dipinto, 
Che per muſtrar la Peſte fi sdilaccia. 
O fa che queſto male ha per iſtinto 
Ferir le membra , ove il vital vigore, - 
Ed eda loro in quelle parti ſpinto . 
O deramente la carne del cuore, 
Il fegato, e' cervel gli de piacere, 
Perchbell'è forſe di razza daſtore . 
Queſto problema debbi tu ſapere, 
Che ſei maeſtro, e nteuditi di carne, 
Pil che cuoco del mundo, al mio parere. 
F pers laſcio a te ſentenzia darne, 
» So che tu ſui, che lu peſte ha giudisio, 
E cognaſci li ſtorni dalle ſtarne . 
Or le ſue laudi fono um edifizio, 
| Che chi lo vaol tirare infino al tetto, 
Havrd faccenda pin, cha dir Pufizio 
Non hanno i frati di ſan Benedetto. 
Pere qus di murare finird io, 
Laſciando il reſto a migliore architetto , 
E laſcioti ir, maeſtro Piero mio, 
Con quoſto ſalutifero ricordo, 
Che la Peſte & un mal, che manda Dio, 
E chi dice altrimenti @ an balordo. 
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CAPITOLO IN LODE 
5 delle Peſche . 


Utte e in tutte le ſtagin,; 
come dir mele roſe, appie, e franceſche, 
Pere,ſuſme,ciriege,e popont, > 
don buone à chi le piaccion, ſecche,e freſche: 
Ma s'io haveſſi a eſSer gindicio,  —< 
Le nou hanno a far nulla colle peſche . 
Qrefte ſon proprio ſecondo il cuor mio, 
SaſSelo ognun, ch” ho ſerapremai detto, 
* Che Pha fatte meſſer Domeneddio. 
O fratto ſopra ogni altro benedetto, + 
” Buono innanꝛi, nel mezzo, e dietro paſto, 
* Ma innanzi buon, e di dietro perſetto. 
| Dioſcoride, Plinio, e Teofraſto,  __ 
* Mon hanno ſcritto delle peſche bene, 
Perche non ne facevan troppo guaſto. 
Ma chi ha guſto fermamente tiene, 
Celle ſien be reine delle frutte , 
come deꝰpeſci, i ragni, e le mur ent. 
Fe non ne fece menzion Margutte, 
Fu perch'egli era veramente matto , 
E le maliaie nou ſapeva tutte, 
Chi aſSaggia le peſche ſolo un tratto, © 
E non ne vuole a cena, e adeſinare, © 
i può dir, che ſia pazzo affatto, affatto . 
E cl”alla ſcuola gli Bi ſ ogni andare, 
cComiè bi ſogna a gli altri ſmemorati, 
Che non fan de le coſe ragionare. 
TT e POD 
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Le 17 eran gia cibo da prelat, 
a perche a ugnun piace i huon bocconi; 
Vogliono vggi le pe ſche infino a 7 frati, 
Che fanno Paſtinenzie, e Poraziont . | 
cos e intervenuto ancor de i cardi , 
Che chi ne dice mal, Dio gliel perdoni. 
2 alle genti fon piacciute tardi, 
Par s'è mutata put Popintone , 
E non è pi neſun, che ſe ne guard; . 
chi ↄuol ſaper, ſe le pefche ſon buone , 
E al giudizio mio nun acconſente , 
Sticſene a detto delPaltre perſone , 
Channo pint tempo, e tengon meglio a mente: 
E vedra ben, che queſte peſche tali 
Piacciono ai vecchi,pin chall'altrq gente. 
Fon le peſche apritiue, e cordiali, 
Saporite, geatil , riſtorative, 
Come Ie coſe, hauno gli ſpeziali. 
E Valcun dice, chelle fon cattive, 
Io gli faro veder con ede in mano, 
Che non ja ſe £e morto, o fe [i vive. 
Le peſche fanno un ammalato ſans , 
Tengono altnui del corpo ben diſpuſto, 
Son fatte proprio a benefizio humano 
Hanno ſotto di g miſterioaſcoſto, , 
 Con”hanno 4 Beccafichi, e gli Ortolani 5 
E gli altri uccei, obe cumiuci un Agoſto, 
Ma non $Sinſegus a tutti i groſſolan : 
Pur chi voliſſe uſcir di queſto aſtunno, 
Trovi qgualche, dottor, che glieloſpiani. 
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DELLE PESCHE 21 
Che ce ne pare aſiai,che* inſegneranno - © 
Qreſto ſegreto, e un altra ricets 
Per haver delle peſche tatto P' Anno © 
O {rutta ſopra all altre,egregia , eletts, 

Dtile dalla ſcorza infino all ufio, x 
L' alma, e la carne tua, fia benedettd 
Vorrei lodarti, e veggio ch 10 non poßo, 
Se non quant' dalle ftelle cunceſv 
A un, e' habbia il cervel , come me groſſo. 
O 8&:ato colui, che] uſa JpeſSo , 
E che J uſarle molto nun gli coſta, 
Se non quanto hi ſogna haverle appreo. 
E beato colai , che a ſua poſta TOTES 
Ha ſempremai qualeh' un, ehe gliele din, 
E trova la materia ben diſpoſta. * 
Ma ib ho emp havuto fantaſra , 
Per quanto puoſſi un indovino apporre : © 
| Che ſopra gli altri avventarnto ia 
| Colui,che pus le peſche dare, e torre . N 
CAPITOLO IN LO PDE 8 
PPP þ | TO Re 
: Sacri, eccelſi, e glorioſi Ghia, 
Q © fopra gli altri peſci , egresj tanto, 
Quanto degli altri p12 goffi, e pi? ruazi, 
Datem# grazza, eb 70 vi lodi alquanto , 
Alzaudo al ciel la woſtra leggindryia ,- 
Di cui per tutto il mondo havete il vanto, 
Voi fete il mio pincer, la vitamin, © 
Per doi, quand io vi veggio, ugni mia penn 
a, e ni faſtidio paſa via. 9 
| E i 
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Benedetto ſia'l ume, che vi mend. 
O chiaro ameno, e pracevol Vergigno, 
In te non venga mai toſco , ne piena . 
Poicht tu ſei 5: grato , e n benigno, 
E ti ci moſtri aſia; migliur vicinu, 
Che quel, che mena ſolo herba, e macigno. 


$70 benedetto appreſio anche Nardino , 


Dio lo mantenga, e diegh ciocche vuole,, 
Cacto , gran, carne ſecca, ed olio, e vino. 

E facciagli le doti alle igliuule: 

Acciò ct? altro non ſacci, che pigliarvi 
Col hucinetto, e colle duangatuole. 

Jo vorrei pur commciare alodarn , 

Ma non fu s' 10 w havyo tanto cervello, 
Ch io poſia degnamente ſodisfarvi . 

Quand” iv veggio Nardin con quel piattello, 

Venire acaſa , e colla ſua haleſtra, ö 
Jo grido cow un pazzo vello vello. 

Accenno verſo lui colla man deſtra, To 
Tant' allegrezza mi s avventa al cuore, 
ch io mi fon per gittar dalla fiveſtra . 

Poi ne vo verſo lui con gran furore, 
Correndo ſempre, e ſempremai gridando, 
Come ſi fa d' inturuu a chi fi muore. 

Poi ct io v' ho viſti, io vo conſiderando 
Voſtre fattezze tutte a parte , a parte, 
Come chi va le ſtelle , aſtrolagando 

Certo natura in voi poſe grand arte, 

Per fare an' animal cotanto degno , 
Da efſer ſcritto in centomila carte. 
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| DE GHYTQ-ZZI1 $3* 
La prima lode voſtra, e' primo ſegno, Xe 
Ch io trovo, e quel. c havendo voi gran teſta, 
E'forza, che vi habbiate un grande ingegno. 
La cagion per P effetto e mani ſeſ sg 
Un gran coltel vnole una gran punina, 
E un grand orinale una gran veſta. 
Fegue da queſta un altra di ſciplina, 
C havendo ingegno, e del cernella ajoſa, 
Zi ſogna voi habbiate gran dottrina, 
A me pare un miracolo un coſa, © 
chen tutti gli animal maj non trovoſſi 
3 Cos) ſtupenda, e maraviglieſs . 
Qucſta per un miracol contar puoffl, 
* Epur ſi vede, e tutto il giorno avvzene, 
' Che doi ſete mighor , quanto pin groſſt. 
Fe cos; fofſin ſattè It balene , e 
D ceti, i lueci, i bud, i lionfanti, 
So che le coſe paſjerebbon bene. 
O peſci ſenza liſche , 9 peſei ſan; , 
 Agevol, gentil, piucevulon , + 
Du comperarvi a peſo , e a cottunt; 
| Ma per non far pit lunghi i miei ſermon, 
' Provar vi poſſa chi non v ha provati , 
come voi ſete in ogni modo bun, 
Cali, freddi, in tocchetto, e marinatt , 
LETTERA, A UNO AMICO. 
\ Ueſta per aπα ara, Baccio mio, 
ce vo andate alla preſata Miza, 
Che, con viſtra licenga, tengo anch* , 
| = C 7 


La mi fece venir da prima ſtiaæa, 
Farendomi unn coſa impertineute: 
Or pur la ſantaſta mi vi fi 11224 « 

E mi ri ſolvo meco finalmenteg | 

Che poſio, e debbo anch io capocchis , anudare | 

Dove va tanta, e 52 leggiadra gente 
So che coſa ò galea, che coſa e mare, 

Sq che i pidocchi, le cimici, ei puzzo - 

M, hanno la coratella a ſgangherare , 
Perch* io non ho lu ſtomaco di ſtruꝛzo, 

Ma di grillo, di moſca, e di farfalla: 
Mon ha mondo il pin lad ro ſtomachazzo « 
Laßßo, che pur penſavo di ſcampalla , 

E ue fees ogni sforzo coll amico, 

Meſſivi' capo, e] una, e Þ altra ſpalla , 
Con queſto virtuoſo putto, dico, N 

Che ſto con lui, come dire a credenzu, 

Mangio il ſuo pane, e non me haffatico ; 
Pole vo far, che mi dee licenza, © We 

Laſciandomi per beſtia a caſa , ed* egli 

Mi ſment2 per la gola in mia preſenza  *_ 
F die, pigliati un de i miei cappegli, 
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 Mettitz ama caſacca-alla turcheſca i 
Co botton fino in terra, econ gli ucchiegli, 
Io che ſou pid cadato, ch* una peſen, ] 


Pin tenero di ſchieua aſia; clan galls 
Son del ſuocu d' umor, ſtoppino, ed eſea , 
Riſpoſe a lu, ſonate pur cb jo balls, | 
e non baſta ire a Nizza, andiamo a Niſa, | 
Dove i \Baceo ſutigri acavallo . ; 
La” \ ? 


Ane 25 
Faremo inſi eme una bella dubiſa, 880 
E ce ne andrem cantando come gt 5 
Per la riviera di Siena, e di Piſa. 
Io mi propongo fra gl altri Sollazes s 
Dao sfoggrato, che ſarete voi, 


VS 


3 Col quale è forza, cha * 2 ue. 59 
voi conoſcete gli aſini da buoy, 
Fete io moncugino, e monſinnore, 
E converra;che raccog late m n 
Alla fe, Baccio, che! woſtro favore 1 
Al. fa in gras parte piacer-queſta gita, - 
Perche gia foſte in Francia ambaſciadore « 
RF Ur altra coſa ancor forte n inv¹ỹ, 
Chi; he ſentito dir, che v“ la peſte, a 
E queſta e quella, che mi dd la vita, 
o vi vogliorr, J ic doveſs ru in ceſles 
Credo ſappiate guant” ella mi piaccia, 
Se quel, eh' ig ſcriſſi gid di lei, leggeſts 8 
O ognun ſo provvede, e % f Procaccia cd 
"I "coſe weceſiarie alla galen, x 
'H Penſando , ebe doman vela ji f faccia . MEAT 
[| Ma'l follion £ha meſso la giurnea 
E par che gli hoſts P habbin ſalariato 1 
A ſciugar bocche, perche'l vin ſi Bea, 9018 | | 
Vs dir, obe tutto Agoſto Ha DU U „ eee . 
Innanai forſe che noi c imbarchjama 11 
Sel mondo in tutto non @ ſpiritats,, - 
E' egli è anche, adeſſo, adeſioandian , 
= | Andiam di grazie adeſso, adeſio, via 
: Di graeia queſta voglia ci cui. 
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Why C}*;o ſpero nella vergine Maria, 
Wh! de Barbaroſia non e un babbuaſio , 
1 5 Che ci porterd tutti in Barberiu. 
I O che ladro piacer, che dolce ſpaſio , 
1 Vedere a remi, veſtito di ſacco , 
un qualche abbate, e gualche prete graſſo , 
Crediate , che gaarrebbe dello ſtracco, 
Dello ſvogliato, e di mill' altri mali: 
Certo fu galantꝰ huom quel Ghin di Tacco. 
Io P ho gid detto a parecohi uficiali, 
Ih E prelati miei amici , abbiate cura, 
145 Che in quei paeſi ld ff fa co pali: 
Jl: Ed eſſi a me, noi non abbiam panra , 
Se nou ci fatto altro mal, che coteſtis 
Lo torrem per guudagno, e per ventard . 
Anzi per un piacer ſmile a queſto 
Andremo a poſta fatta in Tremiſenne; 
Stcche, gael s ha da far F ome preſto, 
Mentre ſcrivevo, queſto mi ſoovenne 
Del Molza noſtro, che mi diſſe un tratto , 
Un detto di cuſtor molto ſolenne; . 
Fu uu, che diſſe, Mulza,io fon 5} matto , 
Che vorres trasformarmy in ana vigna, 
Per aver pali, e mutar ogni tratto . 
Matura ad alcun mai non fi madrigna: | 
Guarda quel cl? Ariſtotel ne* problems 
Foerive di gueſta coſa , e parte ghignn. 
Rijpeſe i Molza, dung ue mano a i rem : 
 Ognun ſi mnetta dietro un buon timone , 
E andian dia, ch anch” id trovar vorrems 
A cofe glorioſa impa/azzone . 
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POST. SCRIT T4, 


1 P Oft ſeritta, io ho ſaputo,che voi ſete 


Col Cardinal Saluiati a Paſſignanc , 
E indi al Pin con eſSu andar volete . 
Hammelo detto, e non vi paja ſtrano, 
Meſoer Pier Carne ſecchi ſegretario, 
Che ſa le coſe, e num le dice in wan. 


2 low ho martello , e parmi neceſario 


Per la dolce memoria di quel giorno, 
Che fra me ſteſ5o fa tanto dicario. 


; Col defiderio a quel pat ſe torno , 


Dove facemmo tante fanciullezze _ 
Vel fur degli anni pin freſco , e adorns , 


Vo ſtra madre mi fe tante carezze : 


O che luugo da munaci quel Pinu! 
Ideſt da genti agiate , e male avyezze . 


Havrete /} gael Cardinal divino, 


Al qual vo ben, non come a Cardinale, 

Ne perc habbia il roccetto, os capuccino: 
Che gli vorrei per quel pid tofto male; 

Ma perch' io intendo, ch'egli ha diſcrezione , 

E fa de airtuoſi capitale. | 
Seco il Fond ulo ſara di ragione, 

Che par le quattro tempora in aſtratto, 

Ma e pin dotto poi che Cicerene | 
Dice le coſe, che nun par ſuo fatty, 

Sa Greco, ſa Hebraica ma io 

So che lo conaſcete, A un matts . 


Wi . 
140 Salatatel di grazia in nome mio, 
1. 76 E ſeco uwaltro Aleſſandro Ricorda, 
—_ - - Ch'è un certo homaccin, di quei di Dios d 


Dico con che, ognun toſlo Paccorda , 
Maſſimamente d giucare a primera 
Mon aſpettò giammai tratto di cords . 
Quando gli date uno ſpicchiv di peru 
A tavola cos per corteſ1s , | 
Ditegli dd mia parte, buona ſera . 
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Wt AM; raccomando a voſtra frenuria . 

Bj A FRA BASTIAN 

| Ih del Piombu. 

Li P Adre, a me pi che agli altri, res erende, 

14. Che 2 yeyerends im chiamati, = 
HI E [t-loy riverenza io molla intendo: © 
VI Padre, riputazion di quanti frati =» | 


14 Ha hoggi il mondo, e quanti bene mai, 
5 ö Fi uno a quei g0ffi deg Iughieſuati: . 


Che fate voi dapbi ch io vi la ſciai 
Con quel, di chi noi ſlam tanto divoti, 
Che non ò donna, e me ne innumorui, 


Io dico Michel Agnul Buonarrotii, 91 
Che. guands ie veggio, mi vien fantaſra 
FI D'ardergli incenſo, e attaccargh i voti. 
LY E credo,che ſarebbe opra pin pia, . 
| | Che farſi bigia, o bianca una giornet, © 
TH Quand un gunrifie d*nna malattia. 
18 Coſtui credo, che ſia la propria Idea . 
bl Della ſealtura , e del architettara , . | 
40 come della ginſtizia, monna Aſtrea . SET 
of 


AFRABASTIAN 29 

E chi voleſe fare una figura, LES 
Che le rappreſentaſſe ambedue bene, 
Credo che faria lui per forza pura. 

Poi voz fapete quanto egli e dabbene , 
Comba giudigio, ingegno, e difcrezione, 
come conuſce il vero, il bello, &1 bene. 

Ho viſto qualche ſas compoſizione , 
Sono.zguorante, e pur direi Phavelle 

3 Lette tutte nel mezzo0 di Platoue. 

S cliPegli ennovo Apollo, e nuovo Apelle , 

3 Tacete an quanco , pallide vole, 

E ſiquidi criſtalli, e fere ſnelle . 

Ei dice coſe, e voi dite parole: 
Cs, moderni vor fearpellator; , 

E anche antichi, andate tutti al ſole , 

E da doi, padre reverendo, in fron 

' Chiungae vuol il meſtier voſtro fare , 
Venda pi preſto alle doune i coluri . 

© 7 ſolo appreſio a lui potete ſtare , 

| E non ſenza ragion, $2 ben'vappaja' 

Amicixia perfetta, e ſragulare. 

B/ ſognerebbe haver quella caldaja 

Dove il ſuocero: ſuv Medea riſriſſe 

Per cavarlo di man della vecchiaja. 


[OO foe ive la donna Viiſie , 


Per farvi tate due ringiovanire, 

E di ver pin, che 920 Fiton non viſe * 
A oni modo è di ſhoneſto a dire, 
Che doi che fate i legni, e i faſt vics, 
Habbiate pot com' Afini a muri re... 


1 DEL PIOMBO. 

Baſta che vivon le querci, e gli ulivi, 

1 corbz, le cornacchie, i cervi, ei cant, 
E mille ani malacci pid cattivi . 

Ma queſti ſon ragionamenti vani, | 
P-r9 laſciangli andar,che non ſi dica, 
Che noi fram mammalucchi, u Interant . 

Prenyvi, padre, non vi ſia fatica, 
Rac:omandarm? a Michel Agnol mio, 
E ia nemoria ſud tenermi amica. 

Se vi par'auche, dite al Papa, chi 

Fon qa: e Pam, e er vo, e adoro, 

me padrone, e Vicario di Dio 

E un tratto, ch'andliate in conciftoro , 
Che vi ren congregati i Cardinals , 

_ D:itea Dio da mia parte a tre di loro, 

Per 4iſcrezion voi intenderete quali, 
N01 ve, che voi diciate, tu mi ſecchi: 
Pui e fon cirimonie general; . 2 

Direte a Monſignor di Carne ſrcohi 
Ch'id non gli ho invidia di quelle ſue ſcritte, 
VN di color, che gli tolgon gli orecehi. 

Ho ben martel di quelle Zucche fritte, 

Che mangiammo con lui Panny paſfato, 
Qualle mi ſtauno ancor negli occhi fitte. 

Fatemi, padre, ancor raccomandaty 
A! virtuoſo Mola gaglioffaccio, 

Che wha ſenza ragion dimenticato, 

Senza lui mi par'eſler ſenza un braccio, 
Ogni di qualche letteru gli ſcrivo, 

E perch'ell'è pleben, dipoi la ſtraccis. 


AFRABASTIAN 31 
De / ſuo ſignore, e mio, chi non ſervi vo, 
Or ſervo, e ſerviro preſv0, e lontano , 
= Di#tegli, che mi tenga in graxia vivo. 
oi lavorate poco, e ſtate ſano, TD 
Mon di paja, ritrar bello, ogni faccia, 
Dio caro mio padre fra Baſtiano, 
A rivederci a Hoſtza a prima laccia . 
AMESSER ANTOMNIO 
da Bibbiena. . 
| Q E m0; andate dietru a que ſta vita, 
27. Compar , doi mangerete poco pane , 
E farete unatriſlarinſcita, 
 ESeguztar dz, e notte le puttane , 
Giucar tre ure az billi, e alla palla, 
A dire il ver, ſun coſe troppo ſtrane. 
oi dite poi che vi davle una ſpalla, 
E che credete havere il mal franzeſe, 
Almen veniſſe il cancheru alla falla. 
Ben mi diſſe gia an, che ſe ne inte ſe, 
to che doi mandaſte via quelPhaom dabbene , 
Per poter meglio ſcorrere il paeſe. _ 
veramente matto da Catene, 
Perdonatemi voi per diſcrezione, * 
$*zo dico pid che non mi fi conviene. Is 
0 ve lo dico per affezione , 
Pur nun 4 $40 pid dica ſame, o ſete, 
chio tengo della voſtra ng fs | 


he fate doi de paggi, che tenete , 
Voi altri gran mae([tri, e de*ragazzi, 
Se ne*biſogii non ve ne valete?  - 
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4 ODE BIBIEYWE | 
Rinniego Dio, ſe voi non ſete patzi, 
Che laſciate la vita, per audare 

Dietro a una — che M ¼ art. 


Forſe che voi vHhavete da guardare, 
Che la gente non ſappia i ſatti vaſtri, 


E ſtievi dietro all uſcio ad aſcoltare? | 


O che cole; ad um tratto vi moſtri 5 
In ſul pitt bello, un palmo di novella, 
Da fare ſpaventar le ficve, ei moſtri. 

E poi vi cavi di dito Pamella, 

E chieggavi la veſte, e la catenn, 
E voti vi ad un tratto la ſcarſella ? 


Forſe che non havete @ darle cena, 


E profumare il letto, e le lenzuola, 
E dormir poi con lei, per muggior pen. 
E perche la ſignora non ſtia ſola N 
Anz: {i tenga bene intrattenuta , 
Star tre ore impiccato per la gol. 
Oh vergogna degli huomiui fottuta , 
Dormir con ana donna tutta notte, 
Che nun ha membro addoſso, che non puta . 
Poi piagne, e dice, cha le rene rotte, 
E cha perduto il guſto, e Pappetito, 
E gran mercò a lui fe fe lo fotte . 
Kingrazio Iddio, ch ho preſo partito, 
Che le non mi daranno troppo noja 
In{ino a tanto, ch'io mi fra pentito . 
Prima mi laſcerò caſcar di foja\, * 
chio acconſenta, che fi dica mus, BY. 
Huna puttana fra cagion, cio mubja. 
Io u- 
b o 
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A MESSER ANTOWIO 

o 1 ho veduto ſperienza aſia; , | 
E quanto vivo pi tanto pid imparo: 
Facendomi dottor, per gli altri guai. 
per tornare a voi, compar mio caro, 
Ed a' di ſordinacci, che voi fate , 
Guardate pur, obe non vi coſt; caro. 


33 


Wo di ricordo chꝰegli è or di State, 


E che non ſi puo far delle pazzie , 
Che {i facevan le ſtagion paſdate £, - 


auandu e' vi vengon quelle fantaſre 


Di cavalcare a caſa Michelino, 

 Sreauut raccomandate le Badie. 
ttenetevs al voſtro ragazzi no, 
Che finalmente e men pericoloſo, 
E non domanda altrui ue pan, ue vino. 
ds ſtatevi in pace, ed in repoſo, 
Non giucateè alla palla dopo paſty , 

Che vi ſurd lo ſtomaco acetoſo . 


Jos vivendo voi quireta ,ecaſto, ' - 


Pho 


Audrete ritto ritto in paradi ſo 
E troverete I uſcio, audando al taſto. 
abbiate ſopra tutto N avviſo , 
| Se doi havete voglia di ftar ſano , 
Non guardate le doune troppo in viſv : 
Patevi ernnanz: a lavorar di mano. 
SOPRAILDILVYTIO 


mo del Mugello. 3 
El mille cinquecento anni, vent uno, 
Del. meſ 2 di & ettembre, a ventithne wk 
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Egli era terza, e parea pin che ſera, 


Tonava, e balenava a pin potere , 


La Sieve fe quel cell havevu a fare, 


34  WOPRA IL DILUVIO 
Una mattina a bHowotta, a digiuno, 
Venne nel mondo un dilavio, che fue 
S rovinoſo, che da Noe in ld 
A un bi ſugno net. ne ſuron due. 
Fa, come diſſe il Peſca, gu), e gud , 
Io che lo vidi, dird del Mugello, 
DelPaltre parti dica chi lo ſu. 
Vulcano, Iſchia, Veſuvio, e Mongi bello, 
Non fecion à lor dꝰ tanto fracaſſo. 


Dion le donne, chegli eral fragello. 


Echb'egli era il Demonio, e' Satanaßo, 
E' Diavolo, e' Vi mico, e la Verſtera, 
Chanda van quella volta tutti a ſpaßo. 


L'aria non fi potea ben ben ſapere, 
SPelPera perſa, monachina, o nera. 


Cadevan le Faettèe @ centinaj a: 
Chi le ſent? nolle volen vedere. 
Non reſt? campanile, b colombaja: 
In modo tal, che fe poteax cantare 
Quella cauxona, che dice, o ve baja. 


Caccioſſi innauxi ogni coſa a Bottino: 


Menonne tal, che non ne vulea andare. 


Noa rimaſe pe i fiumi un ſul aulino, - 
E maladetto quel gambo di biada, 
Che non naudaſe al nimico del aui uo. 


Chi ſtette punto per camparla a bada , 


Havrebbe poi vuluto eſdere altrove, 


* a. of 


SOPRA_IL DILUVIOD 35 

Che non riuvenne a ſua poſta la ſtrada. 

i potrei raccontar coſe alte, e nove, 4 a 
Miracoli crudeli, e ſterminat, | 
Dico pin d'otto, e anche pin di nove. 

me dir beſtie, e huomini affogati, 
Onerce sbarbate, ſalci, alberi, e cerri, 

Caſe ſpianate, e ponti rodinati. 

TD queſti dica, chi trovoſſi a 7 ferri: 

Io uc vo folamente un riſerire, 

E anche Dio m' aj uti, chio non erri, 

buona gente, che ſtate a udire, 

Sturatevs gli orèrchi della teſta, 
E udirete quel, chio v4 vo dire. 

entre clPegli era in ciel queſta tempeſt , 

Si trovaro in un fiume due perſone, 

Or adirete coſa che fa queſta. 

 fcPatel,che fr chiama il Muccione , 

Per Pordinario s3 ſeccu, e 2: ſmunto, 
Che non immolla altrui quaſi il tallone, 
une guel d? $2 groſSo,'e $2 raggiunto, 
che coſtor due, credendo efler da lato, > 
Sy; trovaro nel mezz0 appunto, appunto. 
d craſcun di loro ſpaventatu,, © 
E non vedendo modo di ſuggire, 

come ſa ch'in tal caſi s' trovato , 

no in ſur un albero ſalire, 

E non dovette arne loro il cuure, 

lo non ſo ben che ſi voleſſi dire. 

n frategli, e Pan clPera i] maggibre, 

dAbbraccio ben quel legno, &n ſ le ſpalle 

om I 4 
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36 SOPRA IL DILUND 

Fi fe ſalire il ſuo fratel minore . 
Quin: il Muccion con tutta quella valle 
 Menavaceppi,e ſuſſi aſpri,e taglienti, 
Tuatta martina dalle, dalle, dalle, 
Furon coperti delle volte venti, 

E quel di ſotto, per non affogare 


AlPalbero appoggiava il viſo, edents. 


Attendeva quelPaltru a confortare, 
Ciera per la paura quaſi pero; 
Ma Juno, e Paltro haveva poco a ſtare, 
Che hi ſognuva lor far altro verſo, 


Se non che Chriſto mandò loro un Tegno, 


Che ſi poſe a quelPalbero attraverſo. 
Quel dette loro alquanto dr ſoſtegno, 
E non bi ſognu, che neſSaun $ingannt, 
Che*n altro modo non vera diſegno. 

A quel diſotto non rimaſe pann., 
Uſcinne peſto, livido, e percoſio, 
Ed era @ ordin,com un ſan Giovanni. 


Quel di ſopra anche have va poco indoſio, 


Pur gl: parde haver tratto diciannove, 
Quandee: ſi fa dalla furia riſcoſſo. 
Queſte una di quelle coſe nuove, 
h'io non ricordo haver mai pint ſentita, 
VM credo ſia mai ſtata tale altrove. 
Baone perſone,che Phavete udita, 
E pare havete fatto queſto bene , 
Pregate Dio, che ci dia lunga vita, 
E guardici dal fuoco, e dalle piene. 
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SOPRAUNGARZOMNE. 


* ho ſentito dir, che Mecenate | 

Dette un fanciullo a Vergilio Marone , 
Che per martel voleva ſarſi frate . 

greſto fece per compaſſione , 

Ch'egli hebbe di quel povero Chriſtiano 
Che non ſe deſse alla diſperazione . 
att veramente da Romano, 
come ju quel di Scipion maggiore, 
Gand egli era in Hiſpagna capitano. 
non Jon ne poeta, ne dotture, 
Ma chi mi deſle a quel modo un fanciallo ; p 
Credo ch* 10 gli dares ani ma, e' core. 
ſtate cheti, egli e pure un traſtullo > 
Havere un garzonetto, che ſia bello, 
Da'nſegnargli dottrina, e da condalld . 

der me credo, ch? ic fares il bordello, 

E cl jo ghinſegnerei cis, cio ſapeſſi, & 

Hegli haveſie niente di cervelle \ 

> Joos ancora quand io wavvedeſſi, 
Ice mi ſaceſſe rinnegare Iddio, 

en e diſpetto, cho non gli faceſſi . 

„ Do, % haveſſi un, che v0 dir'io, 
Poſs io morir com uno ſciapurato, 

Hi non gli divideſſi mezzo il mio. 
a io ho a far con am certo oftinato ; 
Ma per dir meglio, con certi aſtinati, 
Chan tolto a farms 93 8 
Dio, noi altri ſium pure I graxiati, : 
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38 SOPRA UN GARZOMNE. 
Vati u un tempo, dove non ſi trouu 
Di gueſt; cos? fatti Mecenatz . 

S'ara Ge an, che fara una prova, 

Di dar via una ſomma di danar , 
Da quello in ſu, non c huom che fi musma. 

Or che Diawolo ha a far quò un mio part , 
Haß egli a diſperare, e gittar via, 

Se non ct Mecenati, Tuceht, 0 Vari? 

Na maladetta la diſgrazia mia , 


* 


Poiche ib non nacqui a quel 2 ſecbl a on a 


Quando non era ancor la careſtia . 
Sappi, che Diavol ſarebbe a cuſturo , 

D' accomodare un pover* hom dabbene ,, 

E di far un bel trutto in vita loro? 


Ma sd bew iv donde la coſa vitne: 


Perche la gente ſe lo trova ſano, R 
Ognun va dreto al freſco delle rene. 

Ed 08940 cerca di tenere in mano, | 
C052 ayviene, e chi non ha, ſuo danno, 
Non val ne Sant Anton, 10 San Baſtian , 


 Ehriſto, cavami tu di queſto af anno, 


O tu m'inſegna, come io habbi a fare , 
 Haver la mala Feſqus col maP anno. 
E Segl: e dato chi habbi a Hentare , 
Fed almen, che qualeh un altro ſtent; mecoz 
Accio ch'io non {1a ſolo a rovinare . 
Cupido traditur, baſtardo, cieco , 
Che ſez cagion di tutto queſto male, 
 Riuniego Iddio, “ 20 non m'umuxzo [teco; 
Polch] gridar con altri non mi vale. 


os. 


INLODEDELLE. 
anguille . | 


L' io haveſſi le lingne @ mille a mille, 

YE ffi tutto bocca, labbra,e denti, 

Io non direi le lodi dell' angnille . 

olle direbbon tutti i miei parents , 

Che ſon , che ſono ſtati, e che ſaranno, 

Dico, futuri, i paſSati, preſents . 

ore; che ſono oggi vivi, nolle ſanno, 

Quei che ſon morti, nolPhanno ſapnte , 

ei c' hanno a efſer , nulle ſaperranno . 

anguille non fon troppo conofcinte : 

E ſarebbon chiamate un nuomo peſce 

Da an, ehe noll' haueſſe pid vednte « 

vace hᷣeſtia, che nelPacgqra creſce ; 15 
E vive in terra, en ucqua, e'n acqua en terra: 
Entra a ſua poſta, ov' ella vnole, ed eſce. 

Ptrebbeſi chiamarla vincignerra, 
40 « Ich' ella ſgnizza per forza, e paſia via, — 
Qnant*un pin colle man la [tringe, e ſerra, 


Y intendeſie di Geometria, © 
redrebbe, che Þ anguilla corriſpande 
La pi capace figura, che ſia. S 
eco; te le coſe, che ſon lunghe, e tonde , 
Han in $8 ſteſSe. pint perfezione ,- 
he quelle, ove altra forma ſi naſconde. 
Peine in pronto la dimbſtrazione, 
0, be i budhi tondi, e le cerchia,eÞ axella , 
Pon per le coſe di gaeſta ragione. \ 
D 7izj 
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INLODEDELLE 
L' anguilla è tutta buvnd, e tutta bella, 
E fe non diſpiaceſſs alla brigatu, 
Potria chiamarſi buona roba anch ella: 
chell'è morbida, bianca, e dilicata. 
E anche non è punto difpettoſa , 
Centeſi al taſto, quand ell e trovata ; 
Sta nella mota il pid del _ aſcoſa; 
Onde credon alcun, ch'ella ſi paſca , 
E non eſca cos} per ogni coſa, 5 
Conn” eſce il barbio , e com'eſce la laſca , 


Ed eſcon bene ſpeſ5o anche i ranocchi, 
Egli altri peſci, c hanno della fraſca. 
QueſPe perch” ella e ſavia, e apre gli occhi, 


Ha gravita di capo, e di cervello, 
Fa fare i fatti ſuvi, me che gli ſciucchi. 
Credo, che ſe Þ angnilla fofie necello, 
E manteneſſe queſta condizione 
Sarebbe proprio una fatica havello . - 
Perch” ella ſugge la converſazione , 


E par con gli altri peſci non £irapaccia, _ 


Sta folitaria, e tien riputazione . 


Pur poi che capo a qualcuna ſi ſchiaccia, 


Fra tanti aſfanni, Dio le benedica , 
Ed a loro, ed a noi, buon prd ci faccia 
a benedetto cio che le nutrica, bo 
Fiumi, foſsati, poz2i, ſonti, e laghi, 
E chiunquè dara a pigliarle ſatica. 


E 1utti quei, che fouo del peſcar vapdhi, 
Dio gli mantenga ſempremai gagliardi ; 


E per me del lor merito gli paghs . 
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A NCUILLE' Ot 
Benedetto ſti tu, Matteo Lombardi, 
Che pigli queſte anguille, e dd le a noi, 
* Chriſtots leghi, e Sant Anton ti guards: 
Che guarda i porci, le pecore, e Budi, 
Dieti ſenza principio, e ſenza fine, 
C' habbi da lavorar quanto tu ui 


E uri a g tre delle tue bambine, 


O veramente faccia lor la dota, 

E or Fallievi, ch elle fon piccine , 

Ei pegni dalla corte ti . 

Diſobblighiti i tuui mallevadert , 
E caviti del fango, e della mota: 

Accid che tu attends ai tudi lavort , 

E non ſenta mai pid dog he, ne pene: 
Paghiti i birri, accordi i creditors , 

E facciati in effetto un huom dabbette . 
"TA LODE 
 deiCardi. 

Oi ch io ho detto di Matteo Lombardi, 
De i phiozzs, delPanguille, e di Nardino, 
Io ve dir qualche coſa anche de card; 
Che ſon quaſi miglior che' pane, & vino; 
E © jo haveſſi a dirlo daddovero, © 
Direi di ft, per manco d' un guattrino , 
Ed anche mi parrebbe dire il vero, 
Ma la brigata pui non me bo crede, 
E fammi anch ella rinnegar San Piero. 
Benche pure alla fin, quand ella vede 
Che i Cardi ſou 5} bene adoperati , 
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42 LV LODE DE CAR DI 
Le torna la ſperanza nella ſede. 
E dice: o terque, quaterque beati, 
Quei che credono altrui ſenza vedere, 
Come dicun le prediche de i fruti. 
Non ti faccia, villano, 1ddio ſapere, 
Cioè che tu non poſia mai guſtare 
Cards, carcioſi, peſche, angaille, e pere. 
To non dico de i cardi da cardare, 
Che voi non intendeſſi qualche baja, 
Dico da quei, che ſon buoni a mangiare , 
Che ſe ne pianta Hanno le nigliaja, 
E attendunvi appunto i contadins 
Quando non hanno pitt faccende alſaja, 


Fannogli anche a lor mano i cittadiui, 


E ſono oggi venuti in tanto prezzo, 
Che ſe ne cava di molti quattrini. 


Dsſpeacciono a gualch*un, che non aUVeR20 « 


Come ſao] diff pracere il caviale: 
Che pare $2 ſchifa coſa per un pez20 « 
Par non di manco io ho vednto tale , 
Che come vi s$avvez2e punto, punto, 
Gli mangia ſenza pepe, e ſenza ſale . 
Senza, che fren cos: trinciati 5 7 : 
Vi dane pid, ue men dentro di morſo, 
Come ſe foſSe un pezzo di pane unto . 
A chi piaccton le foglie, e a chi" torſo, 
Ma queſto è poi ſecondo gli appetit: 
Ognuno hal ſuo giudixio, e' ſuo difcorſo, 


<4 


Coſtoro auſan di dargli ne i conviti 


Dietro fra le caſtagne, e fra le mele , 


LV LODE DE CAR DI 43 
Di poi che gli altri cibi fon forniti. 
Mangionſi ſempre al lume di candele , 
Cive , volemo dir, mangionſi il verno, 
E ff comincia fatto San Michele. 
Biſogna haver con eſſi un buon ſalernob, 
O un quale altro vin di condizione ,- 
Come ſa provueder chi ha guverno . 
Chi vuol cavare i cardi di ſtagime, 
Sarebbe proprio, come ſe voleſſe- 
Metter un legno ſu per un baſtone « 
E. ſe ſaße qualcl? un che gli coceſie , 
E voleſie mangiarli in varj modi, 
Di tegli, che non ſa mexze le meſse . 
Icardi woglions eſſer groſſi, e ſodi: 

Ma non pers s ſodi, che fien luri, 
A voler, che la gente ſe ne lodi.. 

Von vog lion eſſer troppo hen matari , 
Anz pid preſto alquanto giovauetti: 
Altrimentz non ſun molto ſicuri, 

Sopra tutto bi ſugua, che ſien nett: 

E ſe fon meſſi per la buona via, 
Cauſano infiniti buoni eſfetti. 

Fanno ſvegliare altrui la funtaſta, 

Aan la mente a gli huomini iugeguoſt, 
Dietro a ſegreti dell Aſtrologia. 

Quanto pi ſtanno ſotto terra aſcoſi: 
Dove gli altri cotal, diveutan vecchi: 
Qieſti diventan begli, e rigoglioft . 

Non ſo quel che mi dir di quegli ſtecchti, 
CV egli hanno: ma ſecondo i parer mio, 
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44 LV LO DE DE CAR DI 

$7 paſon comportar cos pareccht . 

Perche poi che gli ha fatti loro Iddio, 

Ghe fa le corna, ePunghie a gli animali, 
Convien ch io hubbia puxienxa anch io. 
Purch non ſien pero di quei beſtialt,, 
Che come gli ſpuntoni ſtanno intieri, 
Tanto che paſSerebbon gli ſtivali. 

O Anton Calzavacca diſpenſer: , 

Che ſei or diventato ſpenditore, 
compraci queſti card; volentiert . 

Non tt pigliar cos? le coſe a cuore, 
Attendi a ſpender ſe tu hai danari, 
Del reſto poi provvederd il fignore . 

Se i Card; ti pareſſin troppo cars, 

Non gli lafctas perchs non e honeſto, 
Che pati ſcano i ghiotti, per gli avari. 

Laſcia pi? preſtu ſtar Polio ,e P agreſto, 

Il pane, il n, la carne, il ſale, &l lardo, 
Cacciati dietro tutto quanto id reſto 

E per P amor di Dio dacci del cardo. 


IM LODE 
della Gelatina. \ 
EN e mai, uò ſera, ne mattin -\ 
Ne mezzo dl, ne notte, ch'io non penſt 
A dir le lodi della gelatin: © 
E mettervi entro tutti quanti i ſenſi, 
I ner, le budellu,&! naturale, 
Per diſcuprire i ſuvi miſteri immenſi , 
Ma veggo, che ] ingegno non mi vale « 


= IN LODE DELLA 45 
Che la natura ſua miracoloſa, © ke 
E pe? profonda aſia; ohe Porinale. 
Pur, perchè nulla fa quel che nulPoſa, 
'i dove ſſi crepare, io ſon diſpaſto, 
Di dirne in ogni modo qualche coſa. 
E £410 non potro ir cos} accoſto, 
Vs entrar bene,bene,affatto drento, 
Faro il me', chio potro cos? di ſcoſto. 
La gelatina è un guinto elemento, 
E guai a noi, della nou fofSe, anno 
Di verno quando piove, etira vento. 
chMella val pid ch'una veſta di panno, 
E preſſo chio non diſſi anche del ſuoco, 
Che tal volta ci fa pid teſto danno. 
Jo nolla fo gig far,ch'ty non ſon quoco, 8 
E non mi caro di ſaper, ma baſta, 
Mancor'io me n' intendo qualche poco. 
Ei voleſſi metter mano in paſta, 
Farei forſe vedere alla brigatoa, 
Che chi accomcia Farte,e chi la guaſta. 
La gelatina ſcuſu lob nſalata, 
E ſerve per finocchio, e per formaggio, 
Di poi che la vivanda e ſparecchiata. 
E io che ci ho trovato un avuantugge, - 
Quando wwe meſia Gelatina innanz, 
Vo par di langi,e mio danno gi cuggis. 
E non penſi neſſun che me ne avanzi, 
Che dio ne deſſi un boccone a per ſona, 
Ti fo dir, ch io fares di begli avunxi. 
chi vale haver la gelatina buona, 


46 IN LODE DELLE 
Ingegniſi di darle buon colvre, 
QrueſP? quel, che ne porta la corond. 

Dice un certo filoſols dottore, 

Che ſe la gelatina @ colurit, 
Forz*e ancor,clPelPhabbia buum ſupore. 

Conſeſte in eſSa una virtute units 
Dalla forza del pepe, e delPacero, 

Che fa, che Phuon ſe ne lecca le dita. 

Io v4 voglio 9 un mio ſegreto, 

Che non mi curo, che mi veſt; addoſio, 

Jo per me la vorrei ſempre di dreto. 
Uraltro ne vo dire a chi & groß, 

La gelatina vaole eſſere ſpeſia, 

E la ſua carne vnoPÞeſier ſenz*ſso. 

Che qualche volta, per la troppa preſia, 
che P huum ha di ficcurui dentro i deuti 
Un fe ne trahe, poi dd la culpa ad eſ9a . 
O gelatina cibo delle gent, ; 

Che ſono amiche della difcrezione, 
Sen benedetti tutti i tuoi parents, 

Come dir gelatina di cappome, *' 
Di ſtarne, di fagian,d*nova,e di peſee, 
E di milPaltre coſe, che ſun buone. 

Io nom ti potrei dir, come mincreſce, 
Vio non poſSo di pignerti @ pennello, 
VMè dir quel che per te di ſotto Weſce. 

Pur v6 iaionuds col cervello; 
Che diavol voglia dir quel po d'alluro, 

Che ti fr mette in cima del piattello. 

E trovo finalmente, che coſtoro 
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Panto alteranno le ſentenzie ſues 
Talche non è da credey punto loro. 

Ondbio, che inteudo ben le coſe tue, 
Come colui, che Pho pur troppo a cuore, 
Al fn concludo Pang delle due: 

Che tu ſei, o Poeta, o Imperadore. 

I ODS DELP:0- 
„„ or BRAS. ai 
$ HI non ha molto ben del natarale', 
\4 E wn gran perzo di conoſcimento, 
Non pas ſaper,che coſa e Porinale: 
Ve guante coſe vi fr faccin drento , 
Dico, ſenza il ſervigio delPorina, 

Che ſono a ogni modo preſdo a cento. 

E fe fofſi un duttor di medicing, 

Che le voleſſi tutte guante dire, 
Havria faccenda inſino a domattiad. 

Pur chi qual coſa ne voleſSe ndire, 

To fon contento, per ſargli piacere, 

Tutto quel, cio ne ſo, di diffinire. 


I prima, innansi tratto e da ſapere, 


Che Porinale è a quel modo tundo, 
Acciocche poſia pint coſe tenere. 
EF fatto proprio, come @ fatto il mondo, 
Che oY haver la forma circulare, 
Voglioa dir, che non ha ne fin, us fondo. 


Veto lo Ul a ognun, che fa murare, 
E che Sintende dell architettura, 
ch uſegna altrui le coſe miſurure. 
Ha gran proſonditd Ia ſua natur- 


J low ho fatto gia ſu mille penſieri, 


6 -1N Loot. 
Ma pit profonda confiderazions 
La veſta, e quel cotal con che ſi tura : 


Quella da tutta la riputazione 


Dzverſamente a tutti gli orinal; , 

come danno anche i panni alle perſon 
La bianca è da perſone dozzemals, 

Quella d'altri culori e da ſignori, 

Qzella chè roſßa e fol da cardinali 4 


che vi vogliono attorno quei lavori 


Cioè frangie , fettucce, e reticelle, 
Che gli fanno parer pid bei di ſuori. 
Vale altrui Þ orinal per tre ſcarſelle, 
Ed ha pid repoſtigli, e pid ſegrets 
Che le biſacce delle bagattelle . 
Adopranlo ordinariamente i preti, « 
E tengonlo la notte appreſſo al letto, 
Drietoa i panni d araxzo, e Ptappets . 
E dicun, che ſi fa per bnon riſpetto , 
ch ei Shave ſſino a levar [a nutte, 
Verrebbe lor la punta, e' mal di petto, 
E forſe a un biſogno anche le gottè; 
Ma ſopra ogni altra coſa, il mal franzeſe, 
Cha gid molte perſone mal condotte, 
To Pho veduato gia nel mio paeſe 
Ezgere adoperato per lanterns , 
E ſtarvi 7 — le candele acceſe 
E chi Pha adoperato per Iacerna , 
E chi ſe we ſervito per bicchiert, 
Bench queſta ſia coſa da taverna. 


Havutovi 


IN LODE DELD ORINALE 
Havutopi di ſtrane fantaſs Ka Ct . 
E da non dirle cos} di ſeggieri : 
E s 10 diceſſi, % / A © 
| CW jo me ne ſon ſervito ſempremas ee 
In tutte quante Poccorreuzze mie. 
E ogui volta, cl 30 Padoperas © 
Per mia neceſſitd, ſempre vi meſo © hy 
| Tutto quel ch io havevo, o poco, o . Fe 
E nollo ruppi mai, ne mai lo tn,” 
Che ſi puteſſi dir per mio . 
Ciò è che poca cara vi metteſſ.i. 
Biſugna Porinal teuerlo netto, 
E cl egli habbia buon nerboge buona ſchieng, | 
E darvi drento poi ſenza rij petto. 
Che ſel criſtalluò di cattiva vena, _. 
Chi crepa, chi ſi fchianta, e chi 7 fonde : 8 
Ed è proprio un ſaſtidio, e una pela . 
E tutte queſte prefate ſaccende N 
DelPorinale,e parecehi altre appreſ o, TR 
Conoſee molto ben chi ſe ne intende . 
E chi v ha drento punto a n | 
Giudicherd, com' io, che Porinale © 
E'vafo da ſcherzar ſempre con eſo. AB 
come Janno 7 a Tedefchi col boceale... mm 7 


IN LODE DEDLA. / 
« Prirazera. | ©) 
Dtta P er cw huomo intera, Nera, 
S*ella ſoſde ben quella di Titone "Po: 
un OR. &ditr della primera . 


h | TR” W 


IV IO DE DELLA 


Non ne direbbe affatto Cicerone , 
MV colui c' hebbe, come dice Humero, 
Voce per ben nove mila perf one. 


Tn che voleſie dirne daddovero , 
Bi ſognerè, c haveſe pin cervello, 
Che chi trov0 gli ſcacchi, &l tavoliero , 
La pri miera e un giuuco tanto bello, 
E tanto travagliato, e tanto vario, 
Che Peta noſtra non baſta a ſapello . 
Noll ritrovarebbe il calendario, 
Nel neſ$al, che . Iungo,ne la meſia , 
Me tutto quanto inſieme il breviario . 
Dica le lode ſue dunque ella ſteſSa, 
Pero cl uno ignorante noſtro par: 
| Hoggi fa bene aſdai,ſe vi {i appreſia . 
E chi non ne ſa altro , al manco impart , 
Che colui ha la via vera, e perfetta, 


Che giuoca a queſto giuocu i ſuoi danari . 


Chi dice, egli e pin bella la baſſetta, 
Per efſer preſto, e ſpacciativo ginoco, 
Fa an gran male a giucar , veg li ha fretta 
Qzefta fa le ſue coſe appoco, appoco , 
QuelPaltra, perch'ell'è troppo beſtiale 
Pone a vn tratto troppa carne a ſuoco. 
Come ſauno color, c' han puco ſale, 
E quei che ſon diſperati, e falliti, 
E fanno conto di capitar male. 
Nella primera è milie buon partiti , 
Mille ſperanze da tenere abbada , 
Come dir carte @ monte, e carte &uvitt , 
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PRIMIERA $4 
Chi ha, e chi nolP ha, vada ,e non vada, 
* Stare a fruſſi, a pri miera, e dire, a voi, 
E non venire al primo a mezza ſpada. 
The ſe tu vubi tener lonvito, puoi, 
Se tu nol vuoi tener, laſcialo andare, 
* Metter forte, e pian pian,come tu vuoi, 
Puoi far con un compagno anche a falvare, 
Se tu hape ſſi paura del reſto, EPS 
| E a tua poſta ſuggire, e cacciare . : 
Pubſſi ſare a premzera in guinto , &n ſeſto, 
Che non avvien cos negli altri ginocht , 
Che ſon tutti novelle appetto a queſto . 
Anzi fun proprio coſe da dappochi , 
Huomini da niente, hnomini ſciocchi, : 
| Come dir, me ſſi, e birrs, e huſti, e quuchi. 
io perdeſſi a primera il ſangue, e gli occhi, 
Von me ne curo, dove a sbaraglino 
| Rinniego Dio, s' io perdo tre bajuccht . 
on e huon 52 fallito, es meſchino, 
Che Peg li ha voglia di fare a primiera, 
on trons daccattar ſempre un fivrino . 
a la primiera $2 allegra cera, 
CiPella ſt fa per forza ben volere , 
Per la ſua grazia, e per la ſua manera. 
4 20 per me non ttovo altro pracere, 
Che quando non ho il modo da giucare , 
Star di dreto ad un altro per vedere. 
ſtarevi tre d} ſenza mangi are, | 
Dico bene a diſagio, ritto, ritto, a 
Come $ 70 non ha veſſi altro du fare . 
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52 IN LODE DELLA PRIMIERA 
E per ſuo amore andrei fino in Egitto, 
Ed anche credo, ch'io combatterei, 
Di ſendendola a turto, e a diritto. 
Ma s to faceſſi,e diceſſi per lei 
Tutto quel eh? io poteſſi fare,e dire, 
Non havres fatto quel ch* io doverrer . \ 
Pere & a queſto non ſt può deni re, 
To per me nom a innauxi per 8 poco 
Durar fatica, per impoverire: 
Baſta che la primiera e un bel giuoco. 


IM LO PE 
& Axiſtotile. 0 
N O ſo, maeſtro Pier, quel che ti pure . 
Di queſta nuova mia manincona, IU 
ch io ho tolto Ariſtotile a ludare. N/1 
Che parentado, o che genolugza, I 
Qzueſto ragiunamento habbia con quello, WC: 


Clio fect Paltro dz della mura 
S appi,maeſtro Pier, che gueſt*&l bello, 

V ft vuol mai penſar quel che Phuom fact 

Ma governarſ: a volte di cervello. 
Io non trovo per ſona, che mi piaccia, 


M che pid mi contenti che coſtui: or 
Mi pajon tutti gli altri una coſaccia, F 
Che ſurno innanz, ſeco, e dopolui: 7 


Che quel vantaggio ſia fra loro appunto, Le 
Che fra'l panno ſcarlatto, ei panni bui, F la 
Quel che fra la guareſma,e fra Punto, 0 5 
| Che ſai quanto ti peſt a, duole, encreſce | aſs 
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Quel tempo ſaſtidioſo quando è giunto, 
ogni d2 ti biſogna friger peſce, 
| Cuocer mineſtre, e bollire ſpinact, 
Premer Parance fin che ſugo weſce. 
alvando,dottor miei, le voſtre pact, 
[ho detto ad Ariſtotile in ſegreto, 
come il Petrarca, tu ſola mi piaci. 
qual Petrarca havea pid del diſcreto, 
In quella filoſofica raſSegna, 
A porlo innanzi,come?l poſe dreto. 
tai, maeſtro Piero, è quel chinſegna, 
Quel che pad dirft vtramente dotto, 
che di vero ſuper Panime impregna. 
gde non imbarca altrui ſenza biſcotto: 
Von dice le ſue coſe in aria, al vento; 
Ma tre, e tre {a ſei, quattro, e quattro, otto. 
fa con tanta grazia un' argomento, 
che te lo ſents andar per la perſona 
fino al cerpello, e rimaneryz drento. 
 EEmpre con fillogi ſmi ti ragionag, 
nec le ragion per ordine ti mette: 
ella ti ſcambia,che non ti par buona. 
ettaſ d andar per le vie ſtrette, 
orte, diritte, per finirla preſto, 
E non iſtar a dir, handò, la ſtette. 
gli altri tratti, Ariſtotile ha queſto, 
„ Le non ↄuol che liugegni ſordi, e laſcbi, 
la canaglia gli meni Pas reſto. 93 
'0 par quulehè volta che Simboſopi, 
PaſSandoft le coſe di leggiero, | 
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IN LOPE 
E nun habbia piacer, che tu' conoſchi. 
Ma quello è con effetto il ſuo penſiero; _ 


Hegli d chi voglia dir, ehe non Pintende, 


Laſcialo cicalar, che non ©l vero. 
Come falcon,ch*n far la preda intende, . 
Che gira un pezzo ſofpeſo in ſu Pali, 
= Poi di cielo in un tratto a terra ſcende: 
Cos? par chꝰegli a te parlando cali, 
E venga al punto, e perche tu lonveſta, - 
Comincia dalle cuſe general; . 
E le ſquarta, e ſminuxxa, e trita, e peſta, 
Ogni coſtura, ogni buco ritrova, 
S che ſcrapolo alcun mai non ti reſta. 
Non vuol che Phuomo a credergli ſi maova, 
Fe non gli mette prima il pegno in mano, 
Se quel che dice in ſei modi nun prova. 
Non fa proemi inetti, non in vano, 
* 1 coſe ſue ſemplicemente, 
E non _ il favellar Toſcano. 
Quando gli occorre parlar della gente, 
Parla d'ognun pid preſto ben che male, 
Poco dice d' altrui, e di se niente. 
Coſa che non han fatto aſlai cicale, 
Che volendo avanzarſ7 la ſattura, 
Hanno unto da ſua poſta lo ſtivale . 
E''regola ceſtui della natura, 
Anzi ò leifteſia,e quella, e lu ragione 


ci ha poſto innanzi a gli occhi per pittura. 


Hauſe guato i cſtumi alle perſene; 
La felicita ve per chi la vuole, 


KF 


d. 
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Con infinito ingegno, e diſcreziune. 
Hanno gli altri volumi aſ3ai parole, 
Queſto è pien tutto di ſutti, e di coſe, 


| Che d'altro che di vento empier ci vale. 


O Dio, che crudelta,che non compoſe - 
Ur operetta ſopra la cuci na, 
Fra Pinfinite ſue miracoliſe. 
Credo chellu ſarebbe altra dottrina, 
Che quel tuo ricettariu babbaaſio, 
Dove hai imparato a far la ge/ating . 
Che Fhavrebbe inſegnato qualche paſo, 
Pit che non ſeppe Apizio mai, n? Eſopu 
D*arreſto,leſSo,di magro,e di pgraſio. 
Ja io che fo? che ſon come quel topo , 
Cal lion ft fees drento alPorecchia, 
E del mio folle ardir m'accorgo dopo. 
Arreco al mondo una novella vecchia, 
Bianchezza voglio aggiugnere alla neve, 
E metter tuttoil mare in poca ſecchia. 


Wo che ſoglio cercar materia breve, 


Sterile.aſcintta,e ſenza ſugo alcuno, 

Che punto deloguenza non riceve, _ 

che ſiu'l ver, dd leggi a uno d uno, 

I Capitoli miei, cio v9 morire, 

SPegli e ſubbietto al mondo pid digiuno. 
o non mi ſo ſcuſar, ſe non con dire 

Qzel clo diffi di ſopra:e ſon capricci, 

ch mio diſpetto mi voglion venire, 
oa te di caſtagne far paſticci. 
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A M. MARCO 
| =. Feniziano. 
Q UVant'io vo pid penſando alla pazzia, 
M. Marco maguifico,che voz | 
Havete fatto, e fate tuttuviua: 
D*eſServi prima imbarcato, e dipos 
Pura par ga: ſuppiate, che mi viene 
Compaſſion di vor ſteſqo, e di noi, 
Che doveramo con cento catene 
Legarvi ſtretto; ma noi ſemo ſtati 
Troppo dappochi, e ot troppo dabbeue. 
Quel monſiguor degli ſtival tirats 
Poteva pare ſtar due giorni ancora, 
Poi che due meſ ci haveva uccellati: 
Con dire io voglio andare, io andro ora, 
Che pur venica da monſinnor 1179 
La riſpoſia,la quale e ven” ora. 
E dice,ch*e contento, e loda Iddio, 
Che con voi venga,e ſtia, e vada, e torn, 
E faccia tanto quanto ve iu diſib. 
Purchò la ſtanza non paſſi otto giorni; 
Ma Dio ſa poi quel che ſurebbè ſtato: 
Al pan ſi guarda prima che S£infurnt.” 
Poi non importa quando gli e iuſornato: 
Or baſta, io fon qu ſulo cum' un cane: 
E nou mangio pit oſtriche, nò fiato. 
E per diſperazion v0 via domane 


"0? 


In luogo, ov'io Yaſpetto,e vi ſcongiuro, 


Che ſlate almen qu? fra tre ſettimane, 
Perche @/tramenti nun ſarei freuro; 


Cive havrei da ſar, voi wintendete, 
Che ſapete il preterito, e' futuro. 

Diranno, noi voglium che tu {1a pretèe, 
No wogtiam che tu ſucci, e che tu dica, 
Io ſtarò freſco ſe voi non ci ſete. 
<nza che pid ve lo ſeriva, u ridica, 
Venite via: che volete vo; fare 

Fra coteſti orti di male a,e dz ortica? 

Che fon pe morti coſa ſiugulare, | 
Come dice il ſonetto di Roſaz20, 

Io vo morir ſe i potete ſtare. 

E per mia fe, che per un bel ſullazzo, 
L'havete ſcieltol e queſta voſtra gita 
E'ſtata quaſi un capriccio di pazzo. 

Fer certo elPera pure un'altra vita, 
Lanta Maria di grazia,e quelle torte, 

Delle quuli ib mi lecco ancor le dita. 
elle wo dir, che con 5} varia forte * 
Ci apparecchiava meſſer Pagol Serra, 
Che mi diene ora il ſudor della morte. 
dir cio who a partir di queſta terra, 
Ed audarmi a ficcare in un paeſe, 
Dove ſi ſta con ſumil coſe in guerra. 

/ quella grazioſa alma corteſe, 
Che vive come vi vond : Chriſtiani, 
Parlo della brigata Genoveſe. 

alvaght, Arcani, e Marini, e Goani, 

|} Che Dio diu a: lor cambi, e lor faccende, 
La ſua benedizione ad ambe mani. 
ra ben ds propor da chi Sintende 
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38 A M. MARCO YE 


Di compagnie,e di trebhi, a coteſte 
Generazion ſalvatiche, ed hurrende. 
Che pajon ſuſtituti della peſte. = 
Or io non voglio andar 8 
In ciance, che vi ſon forte moleſte. 
E'n ſul primo propoſito tornandoʒ 
Dic cos, che voi torniate preſto: 
A voſtra Signoria mi raccomando, 
E mi ri ſerbo a bocca a dirvi il reſto. 


A M. FRANCESCO 
da Milano. 
Eher Franceſco, ſe voi ſete vivo, 
Percbi ho'uteſo, che voi ſete morto, 
Leggete queſta coſa, ch'io vi ſcrivo, 
Per la qual vi conſiglio, e vi conforto, 
A venire a Vinezza: c' hoggi mai, 
A ſtar tanto in Piacenza havete il torto. 
E quel che peggio, ſenza ſcriver mai, 
Che par $haveſte ſcritto gualche volta, 
Di voi ſtaremmo pint content; aſsaz. 
£22 e meſſere Achille dalla volta, 
E' reverendo monſig nor Valerio, 
che domanda di voi volta per volta: 
E moſtra havere eſtremo deſiderio, 
Non pur fol egli, ma ogni perſona 
Aha un martel,clfe proprio un uituperio. 
Laſciamo andar munſignor di Verona, 
Noſtro padron,che mai ne d2,ne notte, 
Colla lingua, e col cuor non vVabbandoua. 


Co 
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Fe voi haveſte,non vd dir le gott, 

Ma il mal-d; fant Antonio; e! mal franzeſe, 

E le gambe, e le ſpalle,e Poſſa rotte: 
Doverreſte eſer ſtatu qua un meſe , 

Tauto ognun fi conſuma di vedervi, 
E a' alloggiarvi, e quaſi far be ſpeſe. 

Ma non diſegni gid neſſun d haveroi, 

chio vi vogl' io, e per Dio ſtaret freſco, 

Se i foreſtieri haveſſino a godervi. 

Venite via, il mio meſer Franceſco, 

Che vi prometto due coſe eccellenti, 

L'un'è' ] ber caldo, e Faltra il mangiar freſco. 
E ſe voi havete maſcelle valenti, 

Vi gioverd, che qu ſi mangia carne 

Di can, d'or ſi, di tigri, e di ſerpenti. 

I medici conſiglian, che le ſtarne won 4 
QzueſPanno,per amor delle petecchie, 
Farebbon mal chi voleſie mangiarne. | 

Ma di gueſt; Iavori delle pecchie, 

O api, a modo voſtro, vi prometto, 
Che u habbiam co i corbegli,e colle ſecchie. 

Io parlo d'ognz forte di conſetto, 
In torte,narzapani, e'n caliciuni, 

Vo ſotterrarvi infin ſopr al ciuffetto. 
Caps di latte, ſanti non che buoni: 
To dico capi, qu) fi chiamon cas. 
Da ſtar your a mangiargli ginocchion;, 

Pai cert; Boxzolui impeverai, * 

Alias berlingozzz, e conſortini, 
La miglior coſa non mangiaſte mas. 
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60 - A M. FRANCESCO 
Voi aſpettate,che Phuom vi ſtraſcini, 
Venite,che ſarete pin guardato, 
Chet. doge per PAſienſo da i ſacchini. 
Sarete intrattenuto, e corteggiato, 
Ben viſto da ognun, come un barone, 
Chi 4 udira, ſi potra dir beato . 


Parrete per queſPacgue un Anfione, 


Ausi ur Orfeo,che ſempre haveva drieto 
Beſtie, in gran quantitd, dogni ragione. 
Se fete,come ib ſpero, ſuno,e lieto, 
Per woſtra fe nun ci fate aſpetrare, 
V ſtar tanto con Fanimo inquietu. 
Ecci comudamente da ſguaxzare 
Secondo il tempo, ecci Valerio voſtro, 
Chen curteſſa ſapete e ſrngalare. 
Cid cle di lui poſſram riputar noſtro, 
E pane.e vinzpenſate,chHadeſSio 
S'criv0 colia ſua carta,e col ſuo inchioſtro, 
Stiamo in und contrada,e 11 un rio, 
Preſio alla Trinitd, e all' Arſenale, 
Izcontro a certe munache di Dio. 
Che fax la paſqua come il carnvvale: = 
Ideſt,che non ſun troppo ſcrupolaſe, 
Che voi nom intendeſte qualche male. 
Venite a ſearicar le voſtre coſe, 
E a diritto, e venga Bernardino, 
Che faremo armonie miracoloſec. > 


Pei alla fin d Aguſto, o vicino, 


Se [r potra prati carè il paeſe, 
Verſo il padron piglieremu il cammino, 


DA MIA O 561 
Che Valtr' hier ſe ne ande nel Feroueſe 
— 
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8585 0 Abati. Fo 
Ignori Abati miei, ſe [i po dire, 
Ditemi quel che voi whavete fatto: 
| Che gran piacer Phavyei certo Pudire , 
\ Sapevo ben ch'io ero prima matto, 
Matto, cioe, che volentiers amavo, 
Ma or mi pare haver girato 3 J 
Le virti voftre mi v han fatto ſchinvo, 
E m'han legato con tanti legam! ; 
che io non ſo quando i pie mai me ne cavo. 
Gli e forza, ch'io wadori, non cio vam, 
| D*amor pero di quel ſavio d Atene, 
VM di queſti amoracei ſporchi, e infoms 4 
Voi fete 5$3-corteſe, e dabbene, 
Che non pur da me ſol, nu ancor da tutti, 
Amor, honor, riſpetto vi ſi viene. 
Ben ſapete, che PeſSer anche putti, 
Un non ſo che pid vaccreſce, e pacqaiſta 
Maſſimamentèe che non ſete brutt; 
| Ma per Dio frevi tolta della viſta, - 
VV della viſta fol, ma del penſt 79, 
Una Jantaſraccia cosꝰ triſtla. © 
Mi- amo, & vi vo hene, a dir il vero, 
Mon tanto perche frete bei, ma buons, 
E potta,ch*io non dico, di San Piero, 
Ci è colui, che di voi non ragioni ? 
Che la virta delle voſtre maniere , 
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Per dirlo in lingua farba, non canzoni? 
Che nun è oggi facile a vedere, 

Giovane, nobil, bella, e vaga gente, > 

Chabbbia anche inſieme voglia di ſapere. 
Ch alvrni il corpo a un tratto, e la mente. 


Ani ct a queſta pin, cha quello attenda. 


Come voi fate tutti veramente, | 
Pers non vd, che fra chi mi riprenda, 

$*70 dico che con voi ſempre ſtares 

A dormire,ed a fare ogni faccenda. 


E ſe i fati,o ls ſtelle, ofren gli Iddei, 


 Voleſſm ct io poteſſt far la vita 
 Secondo gli auſpicii, e voti miei: 
Dapoz chel genio voſtro sd m' indita, 
Vorrei ſarla con voi: ma il bel ſarias, 
Che come dulce, foſie anche infinita 
O che grata, o che bella compagnia \ 
Bella non @ per me; ma ben per vo, + 
So io che bella non ſaria la mis. 
Ma noi ci accorderemmo poi fra nus, 
Quando foſſimo un pezzo inſieme ſtati, 
Ognuno andrebbe a far i ſatti ſuvi . 
Faremmo ſpeſio quel giuoco de frati, 
Cie certo è bello, e ſatto con giudizio 
In un convento, ove [ren tants Abati. 
Diremmo ogni mattina il noſtro afixio, 
Voi cantereſte, io vel terrei ſegreto. 
Che non ſon buono a 52 fatto eſercixio. 


Pur per non ſtare inutilmente cheto , 


Vi fare: quel ſervigio, ſe voleſte, 
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Che ſa, chi ſuona a gli organi, di dreto. 
Qual pin ſolenni, e qual pid allegre feſte , 

Qual pid bel tempo, e qual maggior bonaccid, 

Maggior conſolazion ſarien di queſte? 

A chi piace Phonoy, la roba, piaccia: 
Io tengo il ſommo bene in queſto mondo, 
Lo ſtare in compagnia, che ſodisfaccia. 
Il verno al fwoco in un bel cerchio tondo, 

A dire ognun /a ſua, la ſtate al ſreſco: 

Queſto piacer non ha ne fin, ne fondo. 
Ed io di lui penſando s m' adeſco, 

Che credo di morir,ſe mai v arrivo: 

Or parlandone indarno, a me rincreſco , 
Vi; ſcriſſi! altro di, che mi fpedivo, 

Per venir via, chio muvjo di martello, 
Ed ura un' altra volta ve lo ſcrivo. 
Jo ho laſciato in Padova il cervello, _ 

Voi havete i mio cor ſerrato, e ſtretto 
Sotto la vaſtra chiave, e' voſtro anello. 
Fatemi apparecchiare in tanto il letto, 

Qzella ſedia curule, e due cucini, 

Mio paſla ri poſarmi a mio diletto, 

E [tate fas Abati miei divini. 


- 
P « 
—_ 


AL CARDINAL'GIPPO- 
lito de Medici, 
N On crediate pero,/ignor, ch'io taccia - 
Di voi, percbꝰio non v' ami, e non vadort; 
Ma temo che' mio dir non vi diſpiaccia. 
v bo um certu ſtil da muratori, 


— 


- 851 AE CARDTNALE 
Di queſte caſe qua di Lombardia, 
Che non van troppo in ſu co i lor Iavors « 
Compongono a una certa fongin mia, 
Che ſe volete pur, ch'io ve do dica, 
M: ha infegnato la poltroneria . 
Mon biſogna par larmi di ſatica, 
Che come dice il cotal della peſte, 
Qzellae la vera mia mortal nimica, 
Ae ftato detto mo, che voi vorreſte 5 
Vn ſtil pi alto , un pi lodato iuchioſtro, 
Che cantaffi. di Pilade, e d' Oreſte. 
by Come ſarebbegverbigrazia,al voſtru 
Unico ſtile; o frngulare, o rar! 
Che vince il vecchiu, non che tempo nuſtro 
Quellu ebenich a ragion tegniate caro; 2 
Pero ch'ogni bottega non ne vende , 
Ne ſete, u dire il ver, pur troppo avaro. 
Io ho fentito dir taute facceule Fa 
Della traduzion di gael ſecondo 
Libro, oue Troja miſera's* Hicende . 
ch io bramu haverlo, pin che mezzo il mondo, 
Hovvelo.dettoge wor non ri ſ pondete, 
Onde anch io taccio, e pid non vi ri ſ pon 
Ma per tornare al ſtil, che vui volete, 
Dico, ch'auch'iu volentieri il turret , 
E who pi voglia che vor non credete . 
Ma far rider la gente non vorrei; +. 
Come ſarebbe,ſel woſtro Gradaſo 
W in catedra a gli Hebrez . 


Quel vuſtro degnamente vero ſpaſſo, Ma 
Che mi 


DE MEDICI 65 
Che mi par eſßer proprio il ſus pedante, 
Quando a parlargli minchins $2 Paß. 

Provat un tratto a ſcrivere elegante, 
In proſa,&@n verſi,e fecine parecch?, 
Ed hebbs voglia anch*io d'efSer gigante. 
Ma meſier Cintio mi tiro gli oreccht, 
E diſſe, Bernio, ſa pur delPanguille, 
Che queſto.e il proprio humor, duve tu pecchi. 
Arte non è da te cantar d' Achille: | 
A un paſtor poveretto tuo pars 
Cons en far verſi da boſohi, e da ville. 
Ma laſciate cio habbia anche i danari, 
Non ſia pin pecurajo, ma cittadino, 
olk E metterocci manu unquunco e guari. 
Corn ha fatto non ſo chi, mio vici no, 
Che veſte doro, e pint non degua il panno, 
E daſh del meßere, e del divino. | 
Faro verſi di vos che ſumeranno, 1 
E non vorro,.che me ne habbiate grado, 
E sio nos diro il ver ſara mio danno, 
do Laſcerò ſtare i} voſtro paremtado, 
E i voſtr; Papi, & woſtro cappel yoſto, 
E PV altre coſe grandi, ow iv non bado. 

Adi vog P40, ſignor, ſultarè addeſsy, 

Voi fol per mio ſuggetto, e tema havere: 

Delle woſtre virt dir quant'io poſio . 

Wo nam uccoppierò come le pere, 

E come P uon freſche, * frati, 
Melle mie filaſtrocche, e tantafere , I 
Ma ſurò fol pen voz verft appartati , _ 


( mt 


66 AL CARDINALE 
Ne metteroupvi con uno in dozzind , 
Perche d'un nome fate ambo chiamatt , 


E dire prima di quella divina E's a 
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Indole voſtra, e del beato giorno, 

Che ne promette $2 bella matting . 
Diro del woſtro ingegno, al qual inturno ID 

Infinito gindizio, e diſcrezione: 

Coſe,che raro al mondo ſi trovorno . 

Onde lo ſtudio delle coſe baone , 

E le compoſizzont eſcon ſovente , 
Che fan perder la ſcherma a chi compone « 

Me tacers da che largo torrente , | 
La /iberalita voſtra ſr ſpanda, 2 
E dirò molto, e pur'e ſurd niente. 

Queſto è quel fiume, che pur' or fi mundd: 
Fuori, e quel mar, che creſcerd $2 forte, 
Che'l mondo allaghera da ogni banda. 

Non ſe ne ſono ancor le genti accorte 

Per la novella etd: ma tempo ancora 

Voerraͤ, cl aprir fara le chiuſe porte. 

E ſe le felle,chel vil popolo ora, 

Dico, Aſcanio, San Giorgio, hunora e cole, 
Oſcura, e fa ſpari r la auſtr' aurora: 
Che ſpererem, che debba far il ſole ? 
Beato chi udira dopo milPannt 
Di gueſta profezia par le parole . 

Dirò di quel valor che mette i vannt , 

E potria far la ſpada, e paſtarale , 
Ancora un d rifare i uoftri daun. 


Farò tacere alloy certe cicale , 


e, 
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Certi capocchi, ſatrapi ignorant: : 
Calla voſtra virt commetton male. 

Genti che non ſan ben du gal, e quants. 
Spiritt generoſi accompagnato, Va 
L' altr* hier voleſte a gli altri audare avant. 

Dico oltre a quei © havete ſempre allato , 

Che tutta Italia, con molta prontezz0. 

Vhavriad di la dal mondo 1 5 

Q:efto vi fece romper la cavezza , 

E della legazion tutti i legaccs, 

Tanto da gentil cuor gloria Fapprezza .. 
 ortouv7%4 in Ungheria faor de' cuvacci, 
$2 che ai fol voleſte paſſar Vienna: 
Voi fol de i Turchi vedeſte i muſtacc? . 


Let la ſtorin, che qu fol Paccenna :. 


La lettera e minuta, che ſi nota, 

Di poi Seſtendera con altra peuna. 

mentre il ferro a temprarla s' arraota . 

Serbate queſto ſchizzo per un peguo , 

Fin clo lo coloriſca, e lo riſcuota . 
he fe voz ſete di tela , e di legno, 

E di biacca per man di Tiziano. 
pero ancor'to, $10 ue ſaro mai degno, 
D darvi qualche coſa di mia mano. 


AL CARDINAL DE. MED.ICI. 
in lode di Gradaſio. 
Oi m'havete, ſguur, mandato a dire, 
Che del ſtro Gradaſio un opra ſuccia, 
Io fur contento, io vi voglio ubbidire. 
2 80 1 
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Oh tutti quanti voi, che componete, 


6 IN LODE-DI. 
Ma ella vi rieſce una coſaccia, 
La woſtra ſignoria non ſene vida, 
E penſi chꝰa me anche ella diſpiaccia. 
Egli e nella poetica del Vida 
Un verſo! your v forſe anche ſapete, 
Che cos: a gli autor modern grida: 


J ; 


Non fate coſa mai, che vi ſia detta, 
Se yur honore haver non ue volete. 
Non lawurate a peſta mai, nè in fretta, 
Fe gid non ſete sforzati, e ey . 
Da gran maeſtri,e ſignori a hacchetta. 
Von fono i verſt a guiſa di farſetts, 
Che ſi fanno a miſura, ne la proſa, 
Secondo le per ſone, ur larghi, or ſtretts F 
La poeſra e come quella coſa, 385 


Sapete,che biſogna ſtar con lei, , 

Che .. 11220 a ſua poſta,e leva,e poſa. 7 
Dunque ue garvi verſi 10 non potrei, . 

Sendo chi ſete, e chi gli nexhercbbe / 

Anche a Gradaſio mio, Re de Pigmei? 5 

Che giuſtamente non 4 . eee f 

A quel gran Serican, che venne in Francia > 


Per la ſpada 4*Orlando,e poi nolPhebbe, 
Coſta; porta altrimenti la ſua lancia, 
| Non peſerebbe ſolo il ſuo pennachio, 
La ſtadera delPelba, ela b;lancia, 
con eſSo ſerve per iſpaventacrhio, 
Anzi ha ſervito adeſso in Alamagna, 
A Turchi,e a Morio fo gael che mi grace 
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Fdeftro, ſnello, adatto di calcagna ; 
A far moreſche, e ſalt;,non e 2h..." 
Un grillo, un gatto, un 5 ed una cagna: : 
prima il periglioſo, e poi i mortale . 
Non ha tante virti ne i prati Pherba 
Bettonica, guant*ba queſto animale 
n cera verde ſaa z ruſca, ed acerb, 
| Pare un vi ſo di ſotto, quando ſtilla 
Quel che nel ventre ſmaltito fi ſerba . 
2 genealogia chi potria dillu? 
Io trovo chegli uſe Pan di quei buchi, 
Dove habitava a Norcia la Sibilla . 
0 Padre gia facea gli eunuchi, 
E Ini fe dottorar nel berrettajo, 
Per non tenerlo in ſraſca, come: bruchi . 
acque nel dra, di qud dal centinajo : 
Ede 83 grande, cio credo che manchi - 
Puca caſa d'un bracciv a farglh un ſaj aJo, 
ei trovava colla ſpada a 7 ' franchi, 
Q1ando i topi aſſaltaron i ranocchi, 
Egli era fatto condottier de i granchti« «+ 
certo gli ſomiglia aſia ne gli oc cht 
cid nella tenerezza della * . 2 
ve che wa incontro alle punte degli ſtocchi. 
'e ſtato detto di non ſo che feſta, 
Che voi gli fate,quandeghie a cavallo, 
Se cos? "toſto a ſeder non Sappreſta. 
te dalPaitra banda traboccalls 
A capo chino, e ths che vadi a note, 
LOL BY: Thee in quella parte ha fatto 3] 7 5 
© | 2] 


INV LODE DI GRADASSO) 
Cos? le beſtie non diventan roz2e , 
Che we le mena meglio aſai, cha mano, 
E parte il ginoco fa delle camozze . 
Un certo giuoco, eh ho àutè ſo, ſtrano , 
E che ſi laſcia il matto a corna inuanzi = 
Caler dagli alti ſcugli in terra al piauo, 
State chets | poets di romanzi, 
Non mi rompa la teſta Rodomonte . 
Ne quel Gradaſio, ch'io dicevo dianz. 
| Buovo d Antona, e Buovo A Agriſmonte, 
E tutti i Paladin ſarebbun meglio, | 
Poi che ſono ſcartati, andare a monte, PÞ" 
Queſts e della montavna il vero veglio , . 
Qusſto ſolo infra tutti pe*l pit gra, 
E per la miglior roba elegoo, e ſceglio . 
P;2 non ſi dica il Serican Grada %, 
Qaueſto cognome oma; fi ſpegna, e ſeorcia ; 
Come la ſera il ſol, qnandevl; 0 baſio . 
Viva Gradaſo Berretai da Mercia. a 


= LAMENTO DI NARDINO 
. canattiere, ſtrozzjere, e peſca- 
tore eccellentiſſino 8 
Bona gente, che v4 dilettate, 
E piacciovs i pi acer del Ma gnolino, 
bay Shots in corteſia, che waſcoltiate . 
2 ve dirò il lamento 4 MVardino, 
Ce fa agn' or con pianti horrendi, e fiers 
Fopra i1 ſuo ſventurato cornacchins : 
zeſty era un bello, e gentil ſparaveri, 


E havutoneè gia mille piaceri. 
gli era bello, grazioſo,e humano, 5 
Sicaro quanto vgni altro uccel, che volt, 
Da tenerſel per feſtu a ignnda mano. 
Havea fatto ai ſus d mille bei volt, 
Havea fra Paltre parti ogni buon ſegno. 
E preſe gid trentanove aſſiuoli. 
yon haves forza, ma gli haveva ingegno, 
O come dicon certi, havea deſtrezza: 
E' tutte le ſue coſe aſia; diſegno. 
Jrnava al pugno,chera una bellezz0; 
| Aſpettava il cappel com' una forma: 
In fine, egli era tutto gentileaæa. 
)þ Dio, coſa crudel ſuor d*ogni norma, 
come ne venne il tempo delle ſtarne, 
E che wappar? ſuori alcunu turma: 
{ppena hebb'ez cominciato a pigliarne, 
Che gli venne uno enſiato ſotto il piede, 
Appanto ove e pid tenera la carne: 
Picome tutto dd venir fi vede 
A gli uccei cos vecchi, come nuovi, 
Che per troppa caldezza eſſer ſi rede. 
me ft fra, comunche tu gli prove 
Ei vien ſubitamente luy'un male, 
Che gueſt; wccellator chiamano i chiovi. 
humana ſperanza ingorda,e frale: 
Quant*e verace il precetto divino: 
Che non ſi debba amar coſa mortale, + 
mincio indi a ſuſpirar Wardino, 
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ch'ei £havea preſo,e acconcio a ſua mano: 


—— 
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E ſtar penſoſo, e pallido nel volto, 
Dicendo dò, e notte, o cornacchino: 
O cornacchin mib huon, chi mi ha tolto ? 
Tu m' hal e ogni miu ſollaaoz 
Tu ſarai la cagion, cy ib verro ſtolto . 
Impiccato ia 10, dio non wammazzo, 
'i non mi metto al tutto a diſperare ; 
Cos? griduva, chè pareve pazo . 
E come ſpeſſo avvien nelPuccellare , 
Che qualehe uccel ſantaſtico e reſtiv , 
Cor} in un tratto non volea volare. 
Ei Padirana, e rinnegava Dio, ; 
E murdeoafr per rabbia ambo le mani, 


Gridando : ove ſei tu cornacchin mio? 


De pol ha preſo adirarſi co cant , 
Egli chiama, e gli ſgrida, e gli minaccia, 
E dd lor baſtunate da Chriſtiani , © 


Ondun ce ſuo ( ne od, che vi diſpiaccia ) 
_ C'ba none Fagianino, che un buon cane, 


Eſſi adirato, e nou ne duo pid caccia. 
E ſpeſßo ſpeſſo a driets ft rimane 5 
Dicono a cun, che lo fa per dolore : 
Un tratto & vn pi? volentiers al pane « 
Pedete or v, quanta forz? ha Pamore , 
Che inſenu a gli animal; iurazionali 
HFauno compaſſion del lor fignore . 
Qzeſte ſon coſe pur fiere, e beſlials, _ 
Chi le di ſcurre, e chi le penſa Bene, 


Miutervengon nel mondu a gli ani mali. 


Per $alcana volta c interviene, 
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Coſa cb'a guſto nun ci vadi troppo, 
| Biſogna torſi al fin quel che ne viene. 
Che ſi dd ſpeſio in un peggiore intoppo, 
Ed è talor con danno altrui inſeguato , 
Che gli e meglivir trotton, che di galoppo, 
O hubna gente, havete aſcoltato , 
Con d divota, e pura attenziune, 
Qzeſto lamento,ch'io dh raccontato . 
| Habbiate di Mardin compaſſione , 
Perche'non ©abbia al tutto a diſperarne ; 
Dio lo cazi di gueſta tentazicne  * - 
Io voglio in corteſia tutti pregarne : To 
Pregate Dio per queſto cornacchino , 
Dico a chi piace uccellarè alle ſtarne, 
Cle proprio un de i piacer del Magnolino . 


IN LAMENTAZIOQON | 
amore 8 77 
[ Nie di Chriſto, amor, che tu hail torto, 
Aſiaſſinare in queſto modo altrui, 
E volermi ammaxxar quand? io fon morto. . 
Ta m'imbarcuſti pri ma con cults, 
Or vurreſti imbarcarmi con cole i: 
Io vo che venga il morbo a lei, e a lui. 
E preſio ch'io non diſt a te, e a lei: 

Se non perch*io non vd, che tu Padiri , 
 Aogni mods io te Vappiccherei. | 
apps quel ch ho a far co i tao ſuſpiri: 

lo ero avvez20 a rider tuttania, 
Or 6:fogna cio pianga, e eh' ib ſeſpiri. 


+ 


4 INV LAMENTATION 

Quand'io trove la gente per [a via, 

Ognun mi gnarda per traſecolato, 

E dice, ch'io ſto male, e cheio vo vid. 

Io me ne torno a caſa diſperato: 

E poi ch'io mho veduto nello ſpecchio, 
Conoſco ben cio fon trasfignrato. 

Parmi eſßer fatto brutto,magru,e vecchio, 
E gran mercè, chio non mangio pid nulla, 
E non chingon? occhio, ne orecchio. 

Qzand*ognnn ſi ſollazza, e fr traſtulla, Ir 
Io attendo a trar guai a centinaja: 

E fammegli tirar una fanciulla. 

Guarda ſe la fortuna vuul lu baja, IA 
La wha laſciato ſtare infino a bra? 
Or vuol ch'io minnamori in mia vecchiaja, 

Io non volevo innamorarmi ancora: Bc, 
Che poi ch io wero innamorato un tratto, 

Mi pareva un bel che, eſſerne ſuoru. 
Aogni modo, amor, tu ha; del matto: 
E credz a me, ſe tu non foffi cieco, 

Io ti fares veder cio che what fatto. 

Dy ſe caſtei Pha finalmente meco, 

Qzeſta rinnegataccia della Mea, 

Di grazia fa ancora, cio Phabbia ſeco, 
Po che tu hai diſ puſto, cio la bea ; 
Sella mi fugge, ch'jo le fra nimico, 

E fra Turco io, bell ancor Giudea. 

Altri menti, Cupido, io te lo dico 

In pre ſenza di queſti teſti moni: 

Penſa. chi t habbia aefſer poco amico. 


FCC 
E ſe tu mi percuoti negli ugnioni, 

Rinniego Dio £io non ti do lu ſtrettu, 

Ei non ti forniſco a moſtacciont . 

| Prega par Chriſto, ch*iv non mi ci metta : 

Ta non me nhavrai fatte pero ſez , 

io ti faro parere una civetta , — 

Non potendo valermi con cuſtei: 

Per vendicarmi de' miei diſpiacer; , 

Farotti quel chi han rei fatto a lei. 
E non ti varrd eſſer baleſtriert , 

O ſcaſarti colPeſper giovanetto : 

Cly alloy tel fare io pitt volentiers . 

Non creder,ctio ti vog!; haver riſpetto, 
Jo te lo dico, ſe nulla Pavwicne, {A 
Non dir dipoi ch io non te Phabbia detto. 

EC:pido, ſe tu ſei ur huomn dabbene, 

E ſeri altrui quando tu ſei richieſto, 
Habbi compaſſion delle mie pene, 
on guardar perch'io Phabbia detto queſto 
La troppa ſtizza me Pha fatto dire, 
uraltra volta io ſarò pid boneſto . 

{ dirti il vero, ib non vorrei morire: 
Ogni altra coſa fr pro comportare: 
Queſto io non ſo, com'ella £abbia a ire. 

e coſte; Tas laſciaſſi macinare, 
Io le ſarei di dreto un manichino , 

E Moſtrerei di non me ne carare , 

a chi non mangia pane, e non bee vino, 
Io ho ſentito dir che fe ne muure, 
E quaſi quaſi chrome lo indovino. 


m6 LVLANMENTAZ DNV D' AMORE 
Pero ti ve pregare,o Dio d amore: 
% pare a morir per man di dame, 
Tira anche a lei un verretton nel cuore, 
Fa c/yFella muuja daltro che di fame , 


NEL TEMPOCHEFUFAT- 
: | to Papa Adriano. | 
* O0 Povers inſelici cortigiani, 0 
| Iſciti delle man de i Fiorentint , 
F᷑ dati in preda a Tedeſchi,e marrani. : 
Che credete,ch*importin quegli uncini, gh 
Che porta per inſegna queſto arlotto -M: 
Figliuol d'un cimator di panni lim 
Andate a domandarne un pò Ceccotto, 
' Che fa profeſſion d imperiale, 

E᷑ diravpi il miſterio,che we ſotto, 
Onde diavol cavò gueſto animale, J 

Quella beſtiaccia di Papa Lione, 

che gli manco da far un Cardinale? i 
E v0; reverendiſſime per ſune, 0 0 
Che vi faceſte cos? bello honore , : 

Andate adeſ$o a ſarvi far ragione « |? 
O yulterra, o Minerva traditore , 9 W 6 
O canaglia diſerta, aſin, ſurſant t:: 

Havete vi da farci altro favore? 


Se cuſtui non v impicca tutti quanti, ( 
E non vi Jquarta, vo ben dir, che ſia 
Veramente la ſchiuma de pedants . 1. 


Italia poverella, Italia mia, ,, 
Che ti par di queſti almi allievs tuo, 


J e. 

Che han cacciato un porro dietro via? 
| 'A] manco ſi voltaſſi coſtu a voi, | 
E vi feſſi patir la penitenza 
Del v6ſtro error:che colpa whabbiam noi? 
| Che ci ha ad eder negato ludienza, 
I dato ſul moſtaccio delle porte: 
| CheChriſto nou ci havrebbe pazienza. 
Ecco che perſonaggi, ecco che corte, 

Che brigate galanti cortigzane , 

copis, Vincl, Corixio, e Trincheforte ! 
Nomi da fare sbigottire un cane: 

Da fare ſpiritare un cimitero, 

Al ſuon delle parole horrende,e ſtrane. 


IO peſcator diſerto di ſan Piero, 


Qzeſta e ben quella volta, che tu vas 
In chiaſſo, e alla ſtufa duddovero. 
comincia pure avviarti a Tornai, 
| E canta per la ſtrada quel verſetto, 
Che dice: Andai in Fiandya,e non toynai. 
Oltre canaglia brutta,oltre al Trajetto: 
Ladri cardinalacci, ſchiericati, 
Date luogo alla fe di Machometto: 


Ice vi gaſtighi de voſtri peccati, 


E liepiui la forma del cappello, 
Al qual ſenza ragion foſte chinmat;. 
Oltre caunglia brutta, oltre al bordello, 
Che Chriſto moſtyo ben dhaveryi annoja, 
Quando in conclavi vi tolſe il cervello. 
jo won dic or da buon ſenno, ch'io muoja, 
Che mi parrebbe fare un ſacrifizio , 
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578 c OT RO A 
A eſver per un tratto voſtro boja. 
O ignoranti,privi di gindizio, 


Voi potete pur daroi almeno il vanto, - 
D*haver meſo la chieſu in precipixio. 
Baſta che gli hanno fatto un papa ſanto, 


Che dice ogni mattina la ſua meſia, 


E non ſel tocca mai ſe nen col gnanto. 


Ma ſtate ſaldi, e nun gli fate preſia: 


Dategli tempo un anno, e poi vedrete, 
Che piacerd anche a lui Pariſta leſia. 


O Chriſto,o Santi,s2 che voi vedete 
Dove ci han meſ3o quaranta poltront: 
E ſtate in cielo, e 2 ve ne ridete. 
Che maledetti [ren quante vrazion, 
E quante letanie vi fur mai dlette 


Da ! frati, in quelle tante proceſſiv;. 
Ecco per quel che ſtavan le ſtaffette 


 Apparecchzate, a ir anunnziare 


La venuta di Chriſto in Mararette. 
Jo per me ſui vicino a ſpiritare, 


Quando ſent? gridar quella Tortoſa: 

E volli cominciare a ſcongiurare. 
Ma' / Bello era a ſentir un' altra coſa, 
Che dubitavan che non aecettaſſi, 
Come perſona troppo ſcrapoloſa. 
Per queſto non volevan levar Paſſi 

Di que conclati ladvo,ſcelerato, 

Se forſe aw altra volta eb ognafſſr. 


Dapoi che ſeppon, chegli hebbe accettato, 


Commciarono a dir che non verria, 


Un 


PAPA ADRIANO 79 
E dubitava ognun defier chiamato . | 
AlPora il Ceſarin volſe andar vid, 
Per purer diligente: e meno ſeco 
Serapica in iſcambio di Tubbia. 
O ſcioechi, a Ripa,e 52 triſlo vin greco, 
Che non haveſſi dovuto volare, 
Fe fofſi ſtats 2oppo, attratto, e ci eco? 
Dubitavate voi delPaccettare? © 
“Non ſapevate v0z,ch*eg li havea ketto, 
Cl*un veſcovado e huon deſiderare? 
Or poi che queſto Papa benedetto 
Venne, cos: non fuſſi nai venuto, | 
Per fare a gli occhi miei queſty diſpetto. 
Roma e rinata, zl mondo rihawnto , 
La peſte e ſpenta, allegri gli afiziali: 
O che ventura che noi hahbiamo havuto? 
Non ſi dice pid mal de cardinali: 
Anzi ſun tutti per ſune dabbene, 
Tanto F ene eee imperial. 
Oh mente humdna, come ſpeſſo avviene, 
C' un luda è danna una coſa, e la piglia 
In pro, encontro, come ben gli viene, 
cos? adeſſo non maraviglia, | 
Se la brigata divents inconſtate, 
E mal contenta di coſtui biſbiglia. 
Or credevate voi gente ignorante, 
Chialtrimenti doveſſi riuſcire, 
Vn ſciagurato, i pocrito, pedante 2 
Un nato ſulamente per far dire , 
Qzanto pazzeſcamente la fortuna . 


my 


80 PAPA ADRIANO 
Habbia ſopra di noi forza, ed ardivre ; 
Un, che Phaveſse in g buntade alcuna, 
Dome re hb ſquartar chi Pha condotto 
Alla ſiede Papal, ch al mondo @ una. 
Dice il ſo Todori go, chegli @ dotto: 1 
E clegli ha una bnona coſcienza, BY 
Come colui che gliePha viſta ſotto . 
L'ana e Paltra gli ammetto, e credo ſenza 
Che giuri, e credo che gli habbia ordinato, 
Di non dar via benefizi a credenza . | 
P;2 preſto ne fara miglior mercato , 
E perderanne innavzi qualehe coſa , 
Purcbe denar contante gli ſia dato. 
Qreſto perche la Chieſa e biſognoſa, | 0 
E Rodi ha gran meſtier deer ſoccorſu | 
Nella fortuna ſua pericolofa . 
Per gueſto fi riempie quella borſa 
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Che gli fa data vota; onde piu volte > 
4 La man per rabbia {i debbe haver morſu , 
1 Ma di che vi dolete,o genti ftolte, © D. 
1 Se per difetto deb voſtri gindizj EE 


— 


Vuſtre ſperanze tenete ſepolte? | 
Laſciate andar Pimpreſe degli ufizj, I 
E ſi habetis anro, ed argento, | 
Spendetel tutto quanto in benefizy . 
Che vi ſtaranno a ſeſSanta per cento, 5 
E non havrete pi ſoſpezione, r 
Chi danar voſtri, ſe gli porti il vento. 
Mon dubitate di meſſer Simone, 
Che maeſtro Giovan da Macerata, 
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Vene fara 


=; CONTRO 4 8. 
| Ve ne fard plenaria aſSolnzione. 
A tntte Paltre coſe ſta ſerrata, 
E diceſt, videbimus, a queſta 
S; da una udienza troppo grata. 
Ogni dimanda & lecita, e honeſta, | 
E che fra il ver, benche ſoſſe difeſo, 
Pure al Luccheſe ſi tagliò la teſta. 
Io non fo s'è il vero quel chi ho inte ſo, 
Cle taſtan an a un tutti i danari, 
E guardu ſe i ducati fon di peſo. 
Ora chi nollo ſa, ſtudj, e impari, 
Che la regola vera di ginſtizia 
E*far che la bilancia ſtia del pari. 
Co52 ſi tiene a Roma lu doviziu, 
E fannof venir le ſpedixioni 
D Francia, di Pollonia, e di Galizia. 
Vc ſte ſon Paſtinenzie,e Porazioni, 
E le ſette dirt cardinaleſche, 
che mette Sai Gregorio ne ſermoni. 
Dice Franci ſcus, ehe quelle fanteſche, 
Che tien a bebveder, ſervon per moſtra: 
Ma con effetto a lui piaccion le peſche. 
E certo lu ſua cera lo dimoſtra, 2» 
Che gli è pur vecchib:e in parte ha provato 
| Laſanta cortigiana vita noſtra. 
Di gueſto quaſi Pho per iſcuſato: 
Che non è vizt0 proprio della mente; 
Ma-gifetto, che gli anni gli han portato. 
E credo in coſcienza finaImente, 
ſara Che non ſarebbe,ſe non buon Chriſtians, 
| | | 0 
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82 PAPA ADRIANO 
e non aßßaſſinaſſi 52 la gente. | 

Pur quand io ſento dire, oltramontano , 
Vi fo ſopra una chioſa col verzino 3 
Ideſt nimico al ſangne Italiano. 

O farfante, abbriaco, cuntadino, 

Nato allo ſtuſa: or ecco chi pre ſume 
Fignoreggiare il bel nome latins ! 

E quando un ſegue il libero coftune , | 

Di sſogarſi ſcrivendo, e di cantare , 17 

Lo minaccia di far buttare in ume. 

Coſa dꝰandarſi propriv ad annegare: | 
Poiche Pantica liberta natia 2 
Per pin diſpetto non ſi puote uſare , 

San Pier, sio dico poi gualche pazzia, 
Qzalche parola, c' habbia del heſtiale, 

Fa con Domeneddio la ſcuſa mia , 

Luſanza mia non fu mai di dir male: 

E che ſia il ver, leggi le coſe mie, 

Leggi Panguille, leggi Porinale , 

Le peſche, i cardz, e Paltre fantaſte , 
Futte ſono hinni, ſalmi, laude, ed ode: 
Guardati or tu dalle palinodie . 

I ho drento un ſdegnu, che mi rode, 

E sforza contro all' ordinario mio 
 Mentre coſts di noi trimſa, e gode , 

A dir di Chriſto, e di Domeneddiv . { 
- FT N-SODE DEL DEBITQ 
5 a M. AlefSandro del Caccia. 
Q Vanta ſatica, meſſer Aleſſandro, 

Hanno certi filoſofs darata , 
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Come dir, verbigratia Anaſſimandro, | 

E Cleombroto, e guelPa'tra brigata, ON Ss 
Per 'dichiararci-qua! fia] ſummo bene, 

E a vita felice,alma e beata. _ 

chi vaol di ſcudi hu ver be caſſe piene: = 

| Chi ſtare allegro ſerapre,e far gran cera; 

Pigliando queſto mondo com'eviente. 

Adar a letto com'e ſ fa ſera, 

Mun far da coſa a coſa differenzia, 

Non gaardar pid la bianca,che la nera. 

10»:/ta hanns certi chiamata indolenzia, 

C', meſſer A'eFandro,ana faccenda, 

Cie Parditor non va data ſentenzia. 
% dir,chio credo, che lu non Cintenda, — 
Jol chiamate!la vita alla carluna, 

De un che wha fatto una leggenda. 

Un altra opinion, che nut buona, 

Tien, che VImpera dor, el Prete Jann: 

Lien maggior del Torrazzo di Cremona, 
Perche meſtoff di ſcta, e non di panni, 
Lon ſpettabili viri, ognun gli guurda, 8 
don come fra gli uccelli i barbagiannt. 
fu un tratto ana vecchia Limbarda, 

Che credeva, che' papa non fofS\hroms, 

M1 un drago, uni miiuta nu, una pombdrda. 

 vedendolo andare a veſpro in duvms, | 
S fece croce per la maravigld: 

| eſto ſcrive und hiſtorico da Coro. 

Þ-!! altra filoſofica e i RS NS, 


; 8 . . « \ | fy + \IB\ 4 4! wha 
Sono intrigati pitt, dich gli errort , 


84 IN LODE DEL 
chuna mataſia quando fr ſcompiglia © | 
Vergilio diße, che 7 lavorator: ö 5 
Ftarebbon ben, s egli haveſſin cerpello, 
Se fofſin del lor ben conoſcitori, 
Ma queſto alla ſentenzia @ ſtran ſuggello, 
E come dare innanzi intero un pane 
, A chi non habbia denti, nè coltello. 
Chi vnol,che le perſone ſien mal ſane 1 
Dice, che lo ſtudiar ci fa beati, | 
E la ſcienxia delle coſe ſtrane. 
E qu gridan le regole de frati, 
Che danno Pignoranzia per precetto, 
E non voglion, che mai libro ſi guati . 
Non mancato aucur chi habbia detto 
Gran ben del matri monio, e de content, 
Che fon nel marital pudico letto. 
Que ſto amo jo pid, che tutti i miei parenti, 
E dico, che Ii ſtarvi è coſa ſanta, 
Ma ſenza compagnia, non altrimeuti. 
Ton queſte opinion pid di novanta, 
Son tante quanti gli huomini, e le vite: 
E ſempre ognun Paltrui celebra, e canta, 
Ma fra le pin ſlimate,e riverite, 
Eb per detto Poguun-quella de' preti, 
 Perclegli han grandi entrate, e poche aſci 
Or tacete filoſofs, e poeti, 0 
Voi Svetunio, e I Platina, e Plutarco, 
Che ſcriveſte le vite, ſlate cheti, 
Laſciate dir a me, abe non imbarco, 
E ſono in queſto cos) buono autore, 
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Sono ſtato per dir, come San Marco. 

Pig bella vita al mondo un debitore 
Fallito, rovinato,e diſperato, 
Ha, che*t gran Turco, e che PImperadore. 

Qzeſto e colui, che [7 può dir beato, 

In tutto Puniverſo, vve noi ſti amo, 
Non è pid lieto, e pid tranquillo ſtato ; 

E perche paja che noi procediamo 

Con le mi ſure in mano, e con le ſeſte: 

Prima quel che ſia debito vediamo ; 

Debito è far altrui le coſe honeſte , LD 
Come dir, ch'a' pid wecchi ft conviene 8 15 
Trar le berrette, ed abbaſiar le teſte. 

ddunque far il debito e far bene: 

E quanto & fatto il debito pin ſpeſso, 
Tanto queſta ragion pià lega, e tiene. 

Or fatto il preſuppoſito,e cunceßſo, 
Che ' debito fra opra virtuoſa, | 5 

| Le conſeguenzie ſue vengonu appreſſſo. 

Ha Panima gentile, e generoſa 5 
Un huom cl affront, e faccia ſcrocchi aſiaz, 

E haom da fargli fare ogni gran coſa. 

on hebbe tanto cuore Hercole mai, 

Ne gue*che vannuo in piazza a dare al toro, 

Sbricchi, ſgberri, barbon, bravi, ſbiſai. 

O teſte degne d*immortale alloro.  _ 

Ma pid delle carezze, e de' ri ſpetti, 

E delle feſte, che fon fatte loro. 

on tal carita fra pin dilett. _ 

Figliuoli e padri,e fra moglie c mayito, 
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Wor par che tenga menoria d'altrui: 
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E valtri ſon fra $8 di Jangue ſtretti. 
Epi? aecarezzate, e pin ſervito 

Un debitor da chi ha haver da lui, 
Chee fe del corpo for gli foſſe uſcixo. 


AnJate a dir, clan avaraccio boja 
 _ Habbia w belle grazze,c ha coſtui ? 
Anzi tm o chi won bram che mubja, 


1. e e mal auto, 


Tanto Han proprio! foi figliuoli a neu. 

4 delutcke è volentier veduto , 

la. non ſ tr vba ch nulla gli mauc hi, F 

Vio mpre alle ſpeſe d' altri e mautenuto. 
Grardate us prete, quando va Per baucht , | 
Che ſherrettate eg/; ha da ogni canto, |; 
Nraata gente gli @ ſt empre iaturuo a franchs! j 
Queſts > Colm che s Wy dare il v1anto . 

Do vera ſuma, e di ſolida gloria 

el c canonizato, come un ſunto. 
Ven ha proporxiune annale, o hiſtoria, 

Co gli autentichi libri de'mercanti, 
1 fon ſa vera idea della memoria © 
E crftuy oi ſon drento tutti quant; 

I guindi tratti a ſarſi pi? immortal; , 

on dipinti u per tutti] cants . 
Voi 22 certi habiti ducali, 

Fatti con orpimento, e 20 HE uno F 

Con lettere patents Ji ſpecial 1 
E ard ta! che prima era un Criſtiano , | 


Che 1 Fal pint note a gn modo , 


n 
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Che non e Lancilotto,ne Triſtano. 
„ debitor,ch*e ſavio,dorme ſudo , 
Fa ſonni, che cos? gli faceſſ7o , 
Par che bea papaveri nel brodo . 
Wiſe un tratto Alcibiade a ſup 210 
| Chavea di certi conti diſpiacere : 
Vot ſete pazzo per lo vero Dio. 
aſciatevi penſare a chi ha havere , 
O qualche modo pid preſto trovate , 
chi creditor non gli habbino a vedere. 
dir per que ſto, ſe ben voi notate, 


che ſe i debiti ad un mettos penſiero, 
J vorrid dargli cento baſtonate r? 


dete, Caccia mio, siο dico il vefo, 

e' peggio, che gli paſa interveuire, 

5% E Pefperns portato com'un cero. 

Vi vedete il bargello @ vi vtnire 
Con una certa grazia, e leggiadriu, 

Che par che voglia menardi a dormire , 
o, quand io veggo un, che vada via 

Con tanta gente da lato, e d"intorno » 
Che differenzia a lui dal Papa ſia . 

'y forſe che lo menano in un forno? 
Serronlo a chiaat in unn forte vecca, 
Conan giojel di molte perle adorns . 
me egli è giunto, oguuu la man gli tocca, 
Ognun gli fa carezze, ed accoglienze , 
Ognun per caritd lo bacia in bocca. 

glorioſe ſtinche di Firenze: 

Luogo celeſtial, luogo divine! © 


88 IN LODE DEL 
Degno di centomila riverenze.. 
A voi ne vien la gente a capo chino 
E prima, che la voſtra ſca/a ſaglia 
SPabbaſia in ſu Pentrar delPaſciolino . 
Mobi neſSuna fabbrica Paggnagha, 
Sete pi? belle aſ$ai,che't Culiſeo, 
O raltra a Romae pid degna anticagha; 
Voz fete quel famoſo Pritanec, 0 
Dove teneva in graſſo i ſuoi barons 
Il popul,che diſceſce da Teſeo , 
Voz g i tenete in ſtia come i capponi, 
Mandate il pjatto lor pubblicamente, 
Von altrimeunti che fi fa aliont . 
Com' uus è quivi, e giunto finalmente 
A quello ſtato, ch Ariſtotil poſe , 
Che ſenſo ceſsa, e ſol opra la mente. 
Joi fate anche le gent; induſtrioſe: h 
Chi cuce palle, chi lavora faſa , 
Chi ſtecchi, e chi mille altre belle coſe , 
Non vi ha ne Pozio, ne@l negozio ſcuſau, 
L*ano, e Paltro ricapitu vs trawva; 
Dz tutti dubi v' la ſcienzia infaſa. 
S”Palla citta vien qualche buona unovn , 
oi ſete quaſi le prime a ſapella, 
Par che corrieri addoſ$o il ciel vi piova , 
E qu ſi ſente un romor di martella, 
Di picccni, e di travi, per mandare 
Libero ognun in queſta parte en quella, 
Ma $70 v7 fon, laſciaterazvi ſtare, 
Dz queſta pietd voſtra io non mi curo, 


Co 
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- Appena morto me ne voglio andare . 

Non ſo pin bel,che ſtar drento ad un muro, 

Quieto agiato, dormendo a chiuſi occhi, 
E del corpo, e delPanima ſicuro . 

Fate parente mio pur degli ſcrocchi, 
Pigliate ſpeſio a credenza, a'ntereſie , 
E /oſciate, cha g altri 7] venſſer tocchz, 

Che la tela urdiſce an, Paltro la teſſe. 


£4. 0+ D-E - 

8 .- Aelf Ago. -. oP 
Ka tutte le ſcienze, e tutte Parti, 
5 Dico ſcienxe, ed arti manuali: 

Ha gran perfezion quella defarti. 
Percha chi ben la guarda ſenza occhiali, 

EIPe ſol quella, che ci fa diverſe , | 

E differenti dagli altri animals, 
Come i frati da meſia da 7 conver ſi: 

Per lei noi ci mettiam ſopr alla pelle 

Verdi panni, ſaguigui, oſcuri, e perſe . 
E ſacciam cappe, mantegli, e gunnelle, 

E pin maniere dabiti e di veſte, 

Che non ha renn il mar, nel cielo ſtelle. 
E mutianci a vicenda or quelle, ur queſte: 

Come anche a noi fi matan le ſtagioni, 

E 7 d ſon da lavoro, e i d di feſte . 
(i mangierebbon la ſtate i moſcont , 

E le weſpe, e i tafan, ſe non foſella, 

Di verno havremmo ſempre i pedignioni. 
Eſendo dunque Parte buona 6 bella, 
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cCundien che gli ſtrumenti chellu adopra, 7 
Delle ſue qualitd prendin du quella. 

E perche fra lor tutti ſotto Jopra 
Quel, chbella ha sepre in man par che fra Pago, & 
Di Ini ragionerd tutta gueſt opra . | 

Dz Ini ſtato ſon'io ſempre 52 vago , | 
Es Wento per la fantaſra, LE 
Che fol di ricordarmene wappago . 

Diſſi gid in una certa operd mia, 
Che le figure, che fort lunghe e tonde , 3 

_ Governan tatta la Geometria., 
Ci vuol ſuper il come, il quando, o il duude, 
Vadi a legger la ſtoria delPangnille, 
Che quivi a chi domanda ſi riſpoade . 
- Qucſte due qualita fra Paltre mille, 
Vellbago fon cos} perfettamente, 
Che ſarebbe perdato il tempo a dille. 
manca a rima. 
Qucſta deIPagu e ſua propria fortuna , 
$7 poſer tor tutte Paltre in motteggio: 
A gueſto mal nou e ſperanza alcana . 

Le donne dicon ben £hanno per peggio 
Qrando fr torce nel mezz0,0 {1 Diced: 
Ma io quella con queſta non pareggio. 

 Perche quando egli e guaſta /a bottega, 
Rotta la toppa,e ſpezzati i ſerrami, 

i pu dire al maeſtro, ⁊atti aunie ga. 

'ono alcuni agbi c hanno due ſurami; ; 
Ed io who viſt; in molti Inoghi aa, 

E ſervon tutti quanti per farne hams . 


JT 
Non gli opran ne baſtier, nè calzo/at , 
Ne {mili altri, perche' ſun ſottili 
Quanto pas hago aſSottigliarſr mai. 
0, Con coſe da man bianche, e da gentili; 
| Pers le donne ſe gli hanno uſurpati, 
Ne woglion,ctaltri mai, che lor gli infili. 
E non gli tengon punto ſcioperati, 
Ani la notte, ed ſempre mai pieui, 
E fan con eſſi lavors cſoggiati. 
Sopra quei lor telal, fitte cui ſen :: 
Sopra guei lor cuccin tutti il d} ſtanno, 
Mio non fo comelPhan la ſerareni. 
0zando Pago ſi ſpunta e grande affanno : 
Pur perctf a! male e qua/che medicina, 
S; ricompenſa in qualche parte il danno. 
Tanto ſopr'una pietra fr ſtre ina, i 
E tanto ſi rimena innanz1, en dreto , 
ClPacconciarne qualcun pur Pindovind . 
zando fi torce ha ben delFindiſcreto , 
E ſe pot ce gi torto, un lo dirizza , 
Verrej che m'inſegnaſſe que] ſegreto. 
OHeſto alle donne fa venir la ſtizea, 
E cid intervien,perchegli e un ferraccio 
Vecchio ang minicra marcia, e gi. 
er quei da Damaſco han grande ſpaccio 
In ciaſenn luogo, e quei da San Germano, 
Il reſto ſe pus dir carta da ſtraccio. 
veſt; tui non ſi piegano altrui in mano, 
Ma ſtauno forti, perche ſon d acciajt, 
Temperati alla grotta di Vulcano. 
8 manca la ri ma. 
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Chi la *iſta non ha ſottile, e pronta, 
Queſto meſtier non faccia mai la ſera, 
cha manco delle quattro ella gli monta. 
he ſpeſSo avvien che Y entra dentro cera , 
O terra, o fimile altra ſporcheria : 
Che innanzi, ch ella n'eſca, un ſi diſpera . 
| manca la ri ma. 
E cos} Pago fa le ſue vendette, 
SPaitri lo infilza, ed egli infilza altrui: 
E reade ad altri quel chaltri gli dette . 
| | manca la rima , 
Oprae Tamer, tener le coſe unite, 
Queſto fa Pago pint perfettamente , 
Che per unirle ben, be tien cucite. 
| manca la ima. 
cCamminando tal volta pel podere, 
Entra uno ſtecco al villanel nel piede, 
Che le ſtelle di dt gli ja vedere. 
Onde: ſi ferma,e puuſi in terra, e flede, 
E poi chen ſul ginocchio il pie £ha piſto, 
Cerca colPago ove la piaga vede . 8 
E tanto guarda or d appreſſo, ur diſcoſto, 
Cal fin lo cava, e Pegl; indugia un pezzo, 
Pare haver fatto a lui pur troppo toſts . 
Inſilaſt colPago qualche vezzo . 
5 manca la rima, 
Godete con amor, felici amauti: = 
State dell'ago, voi ſarti, cuntenti: 
Che per dargli gli eſtremi ultimi vanti, 
Gl; è lo ſtrumento degli altri ſtramentt . 
„„ S © 
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FRANCESCO BERNI 


3 


SO PRA DIVERSI SOG- 
getti, e ſeritti a diverſe 
per ſone. 2 


; (* HI vuol veder quantunque può natura 


In far una fantaſtica befana, 
Urombra, un ſogno,ana febbre quartana, 
Un model ſecco di qualche fignra. 


| Anzi pure il model della paura, © 


Una lanterna diva, in forma humana. 
Una mummia appiccata a tramontana, 
Legga per corteſia gueſta ſcrittura. 


A gueſtu modo fatto è un Chriſtiano, 


Che non è Contadin ne Cittadins, 
E non ſa sei Se in poggio,o $'ti in piano. 
Credo che ſia nipote di Longino: 
Cowegh e viſto fuor,rincara il grano 
Alla pi tri ſta, ogni volta un carliuo. 
Ha*ndoſso au gonnellino 
Di tela, ricamata da magnan, 
A toppe, e ſpranghe mcſie co i trapani. 
Per amor detafan; 
Porta attraverſy al cullo ano ſtraccale 
Quadro, come da*veſcovi un grembiale: 
Con un certo cotale 
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D/ romagni uoſo attaccato alle ſehiene 
*Con una ſtringa roſa che lo tiene . 
Ahi quanto calza bene, 
Una brachetta accattata appigione, 
Che pare appunto un naſo di muntone. 
MVMMVyn faria la ragione, FT 


Di quante ſtrinzhe ha egli, e ſuo-muletto , 


Un abbachiſta (in cento anni perfetto . 
: WNimico del confetto, 
E degli arroſti, e della peverada, 
Come de'birri un aſ$aſſin di ſtrada . 
E'opinion, cle: vad 
Del corpo Panno quattro tratti ſuli, 
E faccia paterniſtri, e ſuſajuoli. 
PFugge da cerajuoli 
Acciocche null vendin per un boto 
Tant*e ſottil, leugieri, giallo, e voto : 
Comunche it Buonurruto 
Dipigne la quareſima, e la fame , 
Dicon che vaol ritrar queſto carcame : 
Con un cappel di [tame 
Che porta d e notte, come i bran, 
E dieci miazzz a cintola di chiavi. 
Che venticingue ſchiavt , 
Co7 ferri apie , non fan tanto romore , 
E trenta ſagreftani, e un privre. 
Va per ambaſciadure 
gui anno delParinghe a mezzo maggi, 


Contro a capretti, Wnoua , ed a furma:rg:0 :; 


Ie gen wing; 
E perchꝰè gran viaggio, 


— 


0 


gib: 


Ha ſempre ſotto il braccio un mezz0 pane, 


95. 
Ed ha un giubbon di ſette ſurti lane. 
vel rode come un cane, 


Poi gin pe / gorgoxzul gli da la ſpiuta, 


Con tre, o quattro ſurſi d'acqua tinta. 
Ora eccuvi dipinta 


| Una fignra arabica, urarpia, 


un huomn ſuggito dalla notomia. 


Hiome d*argento fine, hirte, e attorte 
Lens arte, inturno a un bel vi ſo d' oro: 
Fronte creſ pa, mirando io mi ſcoloro, 
Dove ſpunta i ſuoi ſtrali amore, æ nigyte. 

Occhi di perle vaghi, luci torte, 
Da ogni obbietto diſugnale u loro: 
Ciglia di neve, e quelle, und'io maccoro, 
Dita, e man, dolcemente große, e corte . 

Labbra di latte, bocca ampi a celeſte. 
Denti d' hehanb, rari, e pellegrini, 
Inaudita ineffabile armonia. 

Cſtumi alteri,e gravi, a voi, divini 
Servi damor,pale ſe fo,che gueſte ___ *© 
Son le bellezze della Donna mia. 


'0 Spirito bizzarro del Piſtoja, 5 

Dove ſei tu?che ti perdi un ſubbietto, 
Unvpra da compor, non chun ſunetto, 
Piu bella chel Daneſe, e che PAneroja. . 

Noi habbiam qua Pambaſeiader del: Bojan, 
Un medico, maeſtro Gaazzaletto: 


6 
þ ſe mn aſcolti inſin ch'io habbia detto, F 
Vo che tu rida tanto, che tu muoja. 
Egli ha una berretta adoperata, 
"Pit? che non &1 Bre viario dun prete, j 
Chabbia aſia; divozione, e poca entrata. 
donvi ritratte ſu certe comete, 


con quel che ſi condiſce Finſ, uata, f 
Di varie ſurti, come le monete. 
Mi fa morir di ſete, 

Di ſudore,e di ſpaſimo,e d aſfunno, 4 


Una ſua veſta,che fu gia di panno, 
| Cha forſe ottantaun anno. 
E boni ſſima roba e, nondi manco, 
che non ha peli, e pende in color biauco. 
Mi fanno venir manco 
I caſtroni ancor debiti al beccajo, 
Che porta il Luglio in cambio del Gennaj, 
Quella gli ſcuſa ſajo, 
cappa tival, mantello,e copertojo, 
Intorno al collo or che fra di cuojo: 
Faria buon colatujo, _ 
Un che Phaveſie a gh occhi, vedria lame, | 
Se non gli deſve noja gia Puntume.: 
Di peluzai, e di prume 
Fiena tutta, e di ſprazzi di ricotte, 
Come le berrettaccre della notte: 
Sor forti vaghe, e ghiotte 
Le maniche in un mods ſtrans sfeſse, 
 Volſer ger dogal, poi ſar bracheſſe. 
Piagneria chi vedeſie. 


Un pot” 


{ 
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Is pover 0 giubbon che porta indoßo, 
Chel Te or Jatt ha 1 10 in gualdi Toſto 3 : 
E mai non ſe Pha moßo, _ 


Da ſedici anni in gud che ſe lo fece ; 
E par che ſia attaccato colla pece , 
Chi lo guarda, e non rece. 
Ha ſtomaco di porco , e di gollina, 
Che mangian gli ſcorpion per medicina ; 3 
| La mula e poi divina, 
Ajutatemi, Muſe, a dir ben d*eſsa, 
Una barcaccia par vecchia diſmeſia, 
F FScaſſinata, e ſcommeſſa, 
Se le contan le coſte ad una ad una, 
Paſiala 31 ſole, e le ſtelle, e la luna. 
E vigilie digiuna, 
Che il calendario memoria non fague; 
J. Come un cignial di bocca ha ſuor la zaune . 
Chi lei wendeſie a canne , 
d a libre, anꝛi a ceſte,la ſua lana , 
Ci {aria ricco in ana ſettimana p | 
Per parer cortigiang—"[-£( 4, 
Bs cambio di baciar la gente morde ; 
E dd co pie certe ceffate ſorde: 
Ha pid ſuni, e pit corde 
Intorno a' ſornimenti ſgangherati, 
Che non han ſei navili ben armati. 
Nolls vorrieno i frati. 
Nando ſalir le vuol ſopra il padroue, 
Geme che par d una piva il bordone « 
| Allor chi mente pune _ 3 
07% t | ; 


908 | | 
Fede le calze sfondate al maeſtro , 
F la camicia, ch'eſce del caneſtro. 
Colla fede del defſtyo _ 
Scorge chi ha la viſta pi? profonda 

Il culiſeo, Paguglia, e la ritunda. 
Da una volta tonda I 

La mala, e via zoppicando, e traendo , 
Dice il maeſtro, vobis me commendo , 


 Eronn e un terra cha le mura 
Parte di pietre, e parte di mattons, 
Cum merli, e torri, e foſſi tanto 6401; , 
Che monna lega vi ſtaria ficnra . 
Dietro ha un monte, innangzi una piennra , 
Per la qual corre am frame ſenza ſpront : 
Ha preſ$o un lago, che mena carpioni, 
' EF trote, egranchi, e ſurdelle, e ſrittura. 
Dentro ha ſpelonche, grutte, ed anticuglie, 
Dove il Daneſe, e Hercole, e Anteo © 
Preſono il Re Bravier colle tauaglie. 
Due archi Sori uni, un Culiſeo, © 
Nel qual ſono intagliatè le battaglie, 
Che fece i Re di Cipri con Pompeo. 
La ribeca,chOrfe 
Laſcis, che wappariſce an iſtrumento, 
' A Plinio, ed a Catullo, in teſtamenty | 
Appre ſſo ha anche drento 
Cum' hanno Paltre terre, piazze,e vie, © 
S'talle, ſtuſe, ſpedali, ed hoſterie , 
| Fatte in Geometrie, | 


# 


Da fare ad Enclide, ed Archimede | 
Paar gli architettoy con uno ſpiede, 
—— _FEehinommelocrede, | 
x 001 far pruova della ſua perſona , 
Venga a ſguazzar otto a2 a Verona 
Dove la fama ſaoua 
pia, / curno in accenti aſinini, 
Degli ſpirits ſnelli,e pellegrini, 
cCbe van ſu pe camini, 
ſa pe*tetti, la notte in iſtriazzo : | 
Paſiando in gin, en ſu l Adice a guazz0 ; 
E han dietro un codazzo 
marc heſi, di conti, e di ſpeziali, 
che portan tutto Panno gli ſtivalt . 
Perebè i fang hi immortali, 
Vadoruan le lor ſtrade grazioſe, 
Producon que ſte, ed altre belle coſe, 
Ma quattro pid famoſe , 


1 


a ſotterrarey un drento inſenv a gli ocehs q © , 


Faginoli, e porci, e poeti, e pidocchi. 


Oi, che purtaſte gia ſpada, e pugnale, 
Stocco, daga, verdnuco, e coſtolieri: 
Spadaccing, 2 , maſnadieri, 
Bravi, ſoberri, barbon, gente beſti ale. 
rtate ura ana canna, un ſa: einale, 
O gualche bacchettuzza pid leggieri, 
O voz portate in pu uo un ſparamieri: 
Isi otto non voglion, che ſi faccia male. 
ci ulli, ed altya gente, ohe cantate, 


100 3 
Mon dite pid, ve occhio ch Bargelle 
SGSotto pena di dieci ſcoreggiate. 
Quſto è partito, e debbeſi temello. 
| Di loro eccelſe ſignorie preſate, 
Vinto per ſette fave, ed un baccello © 
 Ognmmo ſtia in cervello 
Achila naſtra terra habitar piace: 
Noi ſſam di ſpoſti, che fi viva in pace. 


5 D El pid profondo, e tenebroſa centro, 
Dove Dante ha alloggiati i Bruti, e i caſſi 
T a Florimonte miu 7 ſaſt 
La voſtra mula, per urtarvi dentro. f 
De h, percha dir delle ſue lodi io entro . : 
Che per dir poco e me*,ch*io me la paſſi, 
Ma biſogna pur dirne, sio crepaſſl, 
Tanto il ben ch'io le voglio è ito addentro. 
come a chi rece ſenza riverenza, 
Regger bi ſogna i] capo con due man:, 
Cos} anche alla ſua magnificenza. = _-- 
Se ſecondo gli autor ſon dotti, e ſans 
I capi groſſi,qneſPha pit ſcienza, |. 
che non han ſettemila Pri ſciuni. 5 
=. 3 Non baftan cordovan. #1, 
1 EN Per le redine ſue, non vacche, o Bubi, FS 
FN e buſoli, me cervi, o altri cul. 
5 A ſſtenere 3 ſuoi r 
Scavezzacolls dinanzi, e di dreto © 
Bi ſogua acciajo temprato in aceto, 
| Di gus naſee un ſegreto , 
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Che ſe per ſorte i] Podeſta il ſupeſe, 
| Non è danar, di lei che non vi deſie, 
Perebs quand ei voleſße 
Fare un de ſui peccati confeſSare, 
Baſteria dargli queſta a cavalcare. 
Che per iſgangherare 
Dale radict le braccia, e le ſpalle, 
Corda non s, ehe ſi poſia agguaglialle. 
Von hi ſugna inſegnalle 
[Eo wirr? delle pietre, e la miniera, 
af ClelPe matricolata giojelliera . 
E con una maniers 
vlce,e Beni gua, da farſele ſchiave, 
Se le lega nc ferri, e ſerra a chiave. 
Corne di groſia nave 
Fer lo ſcuglio ſchiſar torce il timone, 
con tutto il corpo appoggiato au padrone: 
Cos guel gran teſtone 
iegar biſogna come vede uu faſso, 
Se d*baver gambe, e collo hai gualche ſpaßo. 
Biſogna a ogni paſo 
accomandarſi a Dio, ſar teſtamento, 
IE portar nelle bolge il ſacramento. 
5 Se ſete mal contento, 
Je gi è qualcaud a chi vogliate male, 
Dategli a cavalcar queſto animale. 
O con un cardinale, 
er paggio la ponete a fare inehini, 
Mella gli fa valgar, Greci, e Latini. 
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Polete poco bene a doi, e a 104, 
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Infino alPandeci ore andarus alletto, 
A petizion di chi giuoca a promera? 


Direbbon poi cuſtoro, ei ſi diſpera, 


Ea i maggier di fe non ha riſpetto: 
Corpo di.. : 10 Uh pur detto, 
Haſſi a vegliar la notte antera intera. 
Viemmiſi gueſto-per la mia ſatica, 
chi bo durato @ dir def ſatti tuoi, 
Che tu mi ſei primiera $2 timica? 
Benche biſugueria voltarſe a voi, 
Signor, che ſe volete pur clfi&8 dica, 


| E innanz1 cena, e po. 
Giucate dd, e notte tuttavia; 
E non ſapete che reſtar ſi ſia. 
QneſPe la pena mia, 
- f aj 
E/P:0 vegpgio,e ſento,e nun poſio far io. 
E non volete chi rinnieghi Dio: 


Aucheri, e beccafichi magri arroſto, 
E mangiar carbouata ſenza here: * 
Eſvere ſtracco, e non poter ſedere, 


Havere il ſuoco preſio, e' vin diſcoſto: 


Riſcuotere a belPagiu,e pagar toſto: 
E dare ad altri, per havere a havere: 
Eſßere a una feſta, e non vedere, 
E ſud ar di Gennajo come d' Agoſto: 


Havere un ſaſSolin u' una ſcarpetta, 


Us far Ia noſtra donna, ch ſera, Re 
7 Io habbia a ſtare a mio maycio diſpetto 


Di; 
] 
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E ana pulce drento a una calza, 
Che vadi in gin, e'n su, per iſtuſfettu. 
Una mano imbrattata,e una netta: | 

Ina gamba calzata,e una ſcalza: 

Eher fatto aſpettare,e haver fretta. 

Chi pid u- ha, pid ne metta, 
conti tutti i diſpetti, e le doglie, 
Che la maggior di tutte e Phaver moglie. 


| A caſu, che Melampo in profezia 
Diſſe a Iphiclo gid, che caſoberebbes 
Jude quei bubi da lui per merito hebbe, 
| D*eſoere ſtato a quattro tarli ſpin. 
om gueſta caſu, che nou e ancor mia, | 
We forſe anche a mio temps eſſer potrebbe, 
In eſßer marcia gli occhi perderebbe; 
MeſSer Bartolomeo veuite vit. 
a prima cofa in capo havrete i; palchz, 
Non fabbricati gid da legnajuoli, 
Ma da baſtieri, over da mani ſcalch: 
e ſcale ſaran peggio, c pi aoli: 
Not havrem tropps ſtazni,o oricalchi, 
Mu quantita di piattegl;,e orcinvl;; 
Con guſi, e aſſiuoli, 1 
Dipinti dentro, e la Nencia,et Vallera: 
E poi la maſSerizia-del Codera. 
Come dir la ſtadera, 
l'arcolajo, un treſ polo, un panierè, 
Un predellino, un faſco, un lucerniere. 
Mi par cos vedere 
5 . 
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Farvi,come gitgnete un ceffo ſtraue:: 


E darlu a drieto,come fe Giordano, 
Borbottando pian pi ano, 
Ch'io mi metteſſi con voi la giornea, 
Come gia fece Evandro con Enea , 
; E tray via POdiſies, © 
E le Greche,e PHebrajohe ſcritture, 
Confiderando queſte coſe ſcure. 
85 Meſſer venite pure, 


Se non [i ſtudierd Greco o Hebreo, 


Ci ſtudierd, vi prometto, in Caldeo; 
E havremo un Cortes 

D; moſche intorna, e ſenz haver campana, 

La notte, e dd, ſoneremo a mattana, 
Ma ſarebbe marchiana, 

Id eſt, vd dir, ſarebbe forte bello, 
Se condaceſte con vo; PArdinghells, 
| Faremo ad un piattello, 

Vos, e mia madre, ed io, la ſante, e fant: 

Pol ſtaremo in un letto tutti quanti. 

E levereuci ſauti | 

Non che pudichiie non ci fard furl a, 

Sendo tutti ricette da Inſoaria. 


O ho per cameriera mia PAncyoja, _ 
- Madre di Ferran, 2ia di Morgante, 
Arcavola maggior dell Amoſtante : 
Bala del Turco, e fuocera del Boja. 
E'la ſua pelle di razze di ſtuoja, 
Morbida,come quella del Lionfante, 


Ico⸗ 
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Aon credo ebe ff trovi al mondo fante 
Pi? horri da, più ſudicia,e ſquarquoja. 
Ha del labro un gheron di ſopra mauco: 
Una ſaſSata glie lo portò via, © 
Quando ſi combatteva Caſtelfranco, 
Pare il ſus capo la cofmografia, 
Pien d'Iſolette M azzurro, e di bianco, 
cumme ſſe dalla tigna di tarſia. 
Id di Befania 
[2 porla per Befana alla fineſtra, 
Perche qualcun le dia d'ana Haleſtra. 
Chee s fiera,e alpeſira, 
Che le daran nel capo d'un bolzone, 
In cambio di cicogna, e d*aghirone. 
S*e/Pandaſie car pune 
Parrebbe una ſcroſaccia, o una miccia, 
C habbia le poppe a guiſe di ſalciccia: 
Vieta, griuza, e ar ſiccia, 
Secca dal ſumo, e tinta in verdegiallo, 
Con porri, e ſchianze,e ſuvi gualchs callo. 
We Non le fu dato in fallo A 
ILa lingua, e denti, di mirabil tempre, 
Percb'ella ciarla, e e 
5 Convien ch*io mi diſtempre | 
A dir chuſoiſſi di man de ſamigli: 
E che la trentavecchia ora mi pigli. 
Fur de voſtri cunſigli, 
com par, ohe per le man me la metteſte, 
Per una fante dal de delle fete. 
Credo che lo ſaceſte 
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Con animo d' andarvene al vicario, 
Ed accuſarmi per concubinario. 


N On vadin pitt pellegrini,o romei 


La quareſima a Roma a gli ſtaioni, 


Gi per le ſcale ſante inginocchioni, 
Pigliando le indulgenzie, ei giubilei. 
Ne contemplando gli archi, & culiſei, 

E ; punti, e gli aquidotti,e ſettexzoni: 
E la torre, ode ſtette in due ceſtoni 
Vergilio, ſpenzolato da colei. 

Se vanno ld per ſede, o per diſro 


Di coſe vecchie, venghin gu? u diritto: 


Che Hund, e Paltro moſtrerò loro ib. 
Fe la fedee canuta,come & ſcritto, 
Io ho mia madre, e due zie, e un 210, 
Che ſon la ede d'intuglio, e di gitto: 
Piajan gli dei d Egitto, 
Che ſun degli altri dei ſuoceri, ( noune: 
E ſuro iunanzi a Deacalionne. 
. Gli omeghi,e VIpſiloune, 
Han pi] proporziou ue capi loro, 
E pi L che non han coſtoro: 


; Pgli timo un teſuro, 
E moſtrerrugli a chi li val vedere, 
Per anticaglie naturali, e vere. 
L'altre non ſono intere; 
A qual manca la teſta, a qual le mani, 
Son morte, e pajou ſtate in man de cant. 
| Qzeſti ſon vivi, e ſaui, 
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E dicon,che non voglion mai morire, 
La morte chiama,ed ei la laſcian dire. 
Duque chi Pha achiarire 
Dellimmortalitd di vita eterna, 
Venga @ Firenze nella mia taverns. 


NV dirmi,chio le preſti, e cio le dia, 
Or la veſte,or Panello,or la catena, 
E per haverla conoſcinta ap pena, 
Volermi tatta tor lu roba mia: 
Un voler, ch'io le faccia compagnia, 
Che nell Inſerno non altra pena, 
Un darle deſeuare, albergo, cena, 
Come fe Phuom faceſie Phoſteria: 
Un ſoſpetto crudel del malfranzeſe, 
Un tor danari, e robe a intereſſo 
Per darle, verbigrazia, un tanto il meſe. 

Un dirmi, ch'io vi torno troppo ſpeſio, a 
Un eccellenzia del ſignor Marche ſe, 
Eterno honore del femmineo ſeſss. 

Dun morbo, un puaæd, un ceſio, 
Un non poter vederla, nè patilla, + 
Son le cagion, ch io mi mend la rilla. 


Er Cecco non pus ſtar ſenza la Corte, 
Ne la Corte pud ftar ſenta ſer Cecco : 

E ſer Cecco ha biſogno della Corte , 

E la Corte bu biſoony di fer Cecco. 

Chi vavl ſaper, che coſa ſia fer Cecco, 
Penſi e contempli che coſa @ la corte: 
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Queſto ſer Cecco ſomiglia la Corte, 
E gueſta Corte ſumigha ſer Cecco, 
E tanto tempo vivera la Corte, 
Quanto ſara la vita di ſer cecoo, 
Perch*e tutt' uno, ſer Cecoo,e la Corte, 
Quand*an ri ſcuntra per la via ſer Cecco, 
Penſi di riſcontrare anche la Corte, 
Perch ambe dae ſon la Corte, e ſer Cecco. 
Dio ci gui Jer Cecro, '' © 
Che ſe muor per diſgrazia della Corte, | 
Erovinato fer Cecco,e la Corte. | a5 
| Ma dappoi la ſua morte, 
Havraſſi almen queſta conſolazione, 
Che nel ſuo luogo rimarrd Tri ons. 
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Iangete, deſtri, il caſo horrendo, e flero, 
1 Piangete, cantarelli, e voi pitali, 
Me tenghin gli occhi afcintti gli orinali, 
Che rotto e' pentolin del baccelliero. 
Quanto dimoſtra apertamente il vero 
Di giorno in giorno agli occhi de'mortali, 
Che por noſtra ſperanza in coſe frali, 
Troppo naſconde il diritto ſentiero. 
Ecco, chi wide mai tal pentolino? 0 
Deſtro, galante, leggiadretto, e ſnello, 
Natura il. ſa,che nh perduto harte. 
Hallo la ſera ancor, ſallo il mattino, 
e' vedevan talor purtare in parte, 
Ove aſa ogni ſaumaſd cantarello. 
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| CONTRO A M. PIETRO 
bs Alczonio 
U Ma mula ſbiadata , damaſchina, 
A Veſtita alto, e baſio yicamato, 
| Che PAlcioniv poeta laureato 
| Hebbe in commenda a vita ma ſculiun: 
Che gl; ſcaſa cavallo e cuncubina, 
33 ben altrui la lingua dd per lato: 
E rifarebbe ogni letto sfoggiato, 
Tanta lana ft trova in ſu la ſching: 
Ed ha un pajo di natiche $2 ſtrette, 
E 52 bene ſpranate, cheella pare 
Stata nel torchio, come le berrette : 
Quella che per ſuperchio diginnare, 
Tra Panime celeſt; benedette , 
Come un corpo diafano traſpare : 
Per grazia ſingulare, 
ſuo padrone il dꝭ di Beſania 
Annunziò'l malan, che Dio gli dia; 
E die che ſaria 
Veſtito tutto quanto un d3 da ſtate, 
Ideſt, ce havrebbe delle baſtonate ; 
Da non ſo che bricate, 
he per guarirlo del maligno bene 
Gl; volean fare uno impiaſtro alle yene. 
Ma il matto da catene , | 
*enſando al paracimeno duale, 
Lon hah il pronoſtico fatale: 
E per modo un corniale 
Miſurò, un ſorbo, e un querci uolo, 
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Che parde ſtato am anno al legnajuolo-- 
Ame n'increſce ſolo , RE 


che ſe Pierin Carneſecchi lontende, 1 
Mol terra comme prima huomn da faccende , 


E faranſ leggende, 


cha d} tanti di maggio PA/cionio'. 


Fus baſtonato, come Sant Antonio, 
Io gli ſon teſtimonio, 


Fe da qu innanti non muta natura, 


Che nom gli ſara fatto pi paura. 


Odete preti, poich&l voſtro Chriſto 
Vama cotanto, che ſe pid £offende , 
Pit da Turchi, e conciliy vi difende , 
E pin felice fa quel ce pitt triſto. 


Ben verra tempo ch*6gus voſtro acqniſto, 


Che cos? bruttamente oggi /t ſpende , 
Vi leverd: che Dio punirvi antende 
Col faulgor,che non ſia ſentito, 6 viſto , 
Credete voi pero, Sardanapol , 
Potervi fare or femmine, or marits , 
Ela Chieſa ar ſpelonca, ed vr taverna , 
E jar tant; altri, clio non vs dir, mali: 
E. ſaxiar tanti, e 5: ſtrani appetiti: 
E non far ira alla beta ſuperua? 


C Ignore, io ho trorato una Badia, 

che par /a dea delia diftraziune : 
Tempium pacis, e quel di Salnmune , 
Appetto a lei ſono una [eavria © 
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Per mez20 della Chiefa e una via, | 
Dove ne wan le beſtie, e le per one: 
| Le navi urtuuo in ſcoglio, &' galeoue 
. conſuma di far lor compagnia . 
Ibode non va ln ſirada ſon certi hurts 
D'ortica, e Puna mala ſmgulare , 
Che ſor buon a tener Iubrichi e mort? , 
by voleſſi di calioi parlare, 1. | 5 
O di croci haverebbe mille tort : 
Non che tovaglie, non d'è pare altare ': 
Il campanil mi paare 
Us pezzo'di fragmento dagquidotto , 
Sdracito, ſeſſo, ſcaſſinato, e rotto. 
Le campane ſon ſotto 
1 tettaccio appiccate per la gola ; 
Che mai nou $udon dire una parola. 
La caſa è una ſcuolu 
ha ſcherma perſetti ſſima, e da ballo; 
Che mai non vi ſi mette piede in fall, 
Netta com' un chriſtallo, 
eggiadra, ſcarca, ſnella e pellegriua, 
Che par clelPhabbia preſa medicing , 
 Ogni ſtanza ecantima, 
mern,ſala, tinello,e ſpedale , 
Ma ſopra tattoflalla naturale. 
E F*donna amiverſale , 
a Ja roba ſna pro indiviſa , 
Allegra, ch'ella crepa della riſa. i 
In ſomma e fatta iu gaiſa, | 
e tanto ſta di drento quanto fuori « 
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Ahi preti ſcelerati, e traditori, 


 CONTRO A PIETRO © 
EE  Aretino; © Fo 
T* UV ne 4:raz, e fara; tante, e tante , 
1 Lingua fracida, marcia, ſenza ſale. 
Clyal fin fi trovern pur un pugnale 
Migliur di quel q Achille, e pid calzante | .. 
II Papa e Papa, e tu ſei un furſante 
Nadrito del pan daltri, e del dir male: 
Un pie hai in bordello, e Paltro allo ſpedake\Þ, 
Ftorpiataccio, ignbrante, ed arrogante 
Giovammatteo, e gli altri cMegli ha pre ſſo, 
Che per grazia di Dio ſon vivi, e ſam, 
T*affogheranno ancora un d2 nun ce ſſo. 
Boja, ſcorgi i coſtumi tudi ruffiant : 
E ſe pur vuoi ci anciar, d2 di te ſteſo, 
Guardati il petto, e Ia teſtu, e le mani: 1 
. Ma ta fai comes cant , 
| Che di pur lot mazzate ſe tu ſai 
| Scofie che Phanno, ſon pint bei che mal. 
 Fergognati hoggimai, | 
Proſuntuuſo, porco, moſtro inſume, 
Idol del vitaperio, e della ſame: 
| Ch*an monte di letame 
Waſpetta, manigoldo, ſprimacciato, 
Perche tu muoja a tueſorelle allato © 
< Quelle due, ſciagurato, 
Chai nel bordel d* Arezzo a grand honore, 
A gambettar, che fa lo miu amore, 
Di gueſte 
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Di yiueſte; rad; tore, 
Dovews for le frottole, e novelle. 
E non del Sanga,che non ha ſorelle, 
Qzeſte ſaranno quelle, 
Lhe mal vivendo ti faron le ſpeſe, 

El lor, non quel di Mantova, Marche ſe 2 
CHormai ogni pacſe, —_ 
Ha- ammorbato, ogni huom, ogni animale, 

Cel, e Dio Da vol ti ol male. 
Quelle veſte ducale, 
e ducali accattate, e furſantate, 
Che ti piangona indoſſo ſventarate, 
A ſuon di baſtonate 
ſaran tratte, prima che tu mu0ja , 
Dat reverendo padre Meſſer Baja: 
Cube Panima di noja, 
lediante un capreſto, caveratti, 
E per maggior ſavure guarteratti. 
E quei tui lecca piatti 
ardaſionacci, Paggs da taverna, 
Ti; canteranno il requiem eterna . 
Or vii, e ti governd; 
ench*un pugnale, un ceſio, o vero un nodo, 
Ti faranno frar cheto in ogni modo. 
 CANZOMNE 
Ver Antonio, io ſono innamorato 
Del ſajo,che voi num m havete dato: 
ſono innamorato, e vogli bene 
Proprio come ſe ſuſſi la ſguora: 
Cuardagli il petto, e guardogli le rene, 
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Quanto Io guardo pit, pid m'innamora, 
Placemi drento, e pigcemi di ſuora, 
Da roveſcio, e da ritto 
Tanto che ha trafitto:  _ ( 
E vogli bene, e ſunne ennamorato, 
Q4and*io mel veggio indoſio la mattina, 
Mi par dirittamente,che [1a mio: / 
Veggio que baſtoncini a peſce ſpina, 
Che ſuuo un ingegnoſo lavorio : 
Ma io rinniego finalmente 1ddio , 
E nolla voglio intendere, 
Che ve Pho pare @ rendere , 
E vogli bene,g ſoune innamorato. 
Meſſer Anton, ſe voi ſapete fare, 
Potrete diventar capo di parte; 
Vedete queſto ſajo, ſe non pare, 
Cheio [ra con eo in doſio un mezo Marte? 
Fate hor conto di metterlo da parte : 
Io faro voſtro bravo, | 
E. ſervidore, e ſchiavo, . — 
Ed anchb'io porters la ſpada allato 
Canzon ſe tu non Phaj, 
Tu puoi ben dir, che ſia 
Fallito infino alla furſanteria. 


; Hz fia giammai cos? crudel perſona, 
Che nou pianga a caldbocchi, e ſpron'battat] i 


Empiendo il Ciel di pianti, e di ſtarnuti, 5 
La barba di Domenico d Ancona 2? ; 
Qual coſa fia giammai $2 bella, e buona, f 


. — 
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che'nuidia, o tempo, o morte, in mal non muti, 


O chi contra di lor fia che Pajati 
Poich? Is man dium huom non le perdona ? 
Or Hai dato barbier Pultimo crollo 
Ad and barba la pint ft ſingulare, 
Che mai fofte diſeritta In verſo, 1 freſu, 
Almen gli haveſſi tu tagliato il collo, 
Pit toſto che tagliar $2 bella coſa , 
Che ſi ſaria potuto imbalſemare . 
E fra le coſe rare 
rl ſopra a aw aſeio improſpettiva 
Per mantener Pimmagine ſua diva. 
Ma pur almen fr ſcriva 
ueſta diſgrazia di colore ofcnro , 
Ad uſu d'epituſſto in qua lehe muro : 
Abi cafourrendo, e dur6. 
* [race 2 delle barbe la corona, > 
Che ſu gid di Domenico d Ancona F 


Hi haveſse, o ſapeſe, chi haveſſe + 

Un pajo di calze di meſſer' Andrea 

Arciveſcovo noſtro, chegli havea 

Mandate a riſprangar, perch? eran alle. 

Ads che S Hhehbe Piſa ſe le meſſe. — 

Ed ab antico faro una giornea , 8 
Chi Phayeſse trovate nolle bes, ' © © 

4 CHa agreſtan vorremmo le rendeſe . 3 

„ FZ ſard aſuto diſerezione , 
Di quella, la quale uſa con ogni huomo: 
PergWegli e 2 n 7 guore. | 
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Cos grido i Predicator nel duomo; 
In tanto il paggio ſi trova in prigione, 
Cha perduto le brache a Monſegnore. 


Divizio mio, io ſou dove i] mar bagna 
La riva, a cui il Battiſta il nome miſe, 
E non la donna, che fu gia d' Anchi ſe, 
Men mica ſcaglia, ma buona compagna. 


Qu non ſi ſa chi ſia Francia, nò. Spagna, 


Ve lor rapine, bene o mal diviſe; 
E chi al giogo lor ſi ſottomi ſe, 
Grattiſ il Cul, adeſio in van fi lagna. 
Fra ſterpi, e ſaſſi, villan roꝝai, e feri, 
Pulci, pidocchi,e cimici a furore, 
Meu vd a ſullazzo per aſpri ſentier !. 
Ma pur Roma ho ſcolpita in mexzo il cuore, 
E con gli antichi miei pochi penſieri 
Marte ho nella brachetta, in calo amore, 


Empio ſegnor, che della roba altrui 
Lieto ti vai gudendo, e del ſudore : 
Vienir ti poſia un canchero nel cuore, 

Che ti porti di peſo ai regui bui. 
E venir poſia un canchero a colui, 
Che di quella Cittd ti fe ſignore: 
E Segl; è altri, che ti dia ſavore, 
Poſia venir un canchero anche a lu: 
Clio ho voglia di dir, ſe ſaſe Chriſto, © 
Che conſentiſie a tanta villania , 
{Von protrebb*eſier, che non ſoſſe un triſto , 


Or tienla col maPan,che Dio ti dia 
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Quella, e cio che tu hai di male acquiſto: 
Chun dz mi renderai la roba mia. 


Può fare il ciel però, Papa Chimenti, 
Cioe Papa caſtron, Papa bᷣa lordo, 
Che tu fra diventato cieco, e ſordo, 
E habbi perſi tutti i ſentiment; 2 
on ved; tu, o non odi, o non ſenti, 
Che coſtor voglion teco far Paccordo, 
Per 1 il capo, come al tordo, 
Coz lor prefati antichi trattamenti? 
gli e aniverſale opinione, 
Che ſotto queſte careꝛze, ed amorz , 
Ti daranno la pace di Marcone. 
la fo beni gli Jacopi, e Vettori, 
Filippo, Baccio, Zauobi, e Simone: 
„Lon compagni di corte, e cimatori. 
| Voi altri imbarcatort, 
* Menzo, Andrea d'Oria, e Cunti di Gajaꝛao, 
Vi menerete tutti quanti il Cazzo, 
I Papa andra a ſollaꝝxo 
ſabato alla vigna u Belvedere, 
E ſguazzera,che ſara un piacere: 
Voi ſlarete a vedere, 
he e, e che nom e, una matting 
Ce ne fard a tutti ana ſchiaving. 


Fate a modo d'un woſtro ſervidore, 
Il qual vi dd conſigli ſani, e vert: 
7 Von vi laſczate metter 2 criſteri, . 
9 * | Che per dio vi fa oc U i 
per dio vi faranno poco honore. I 
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Padre ſanto id vel dicb mo di cuore 
Coſtor ſua maſceliari, e muſattier 

Eau tengon nel letto volentieri, 


3 
„ 


Perch ſedica, il papa ha male;e muore. 


E che ſun forte dotti in Gallen, 
Per hover tennto allo ſpedale, 


Senz* {er morto, us meſe,e mezzo,almeno. | 


E fanno mercanzih del voſtro male: 
Han ſempre il petto di poli xe pie nu 
Scritte a gueſto, & quell'altro Cardinale. 

Pigliate anorinate, 


I date lor con e net moſtaccio: 
Lec ute bi di oma, e v, mpά,,FLᷣLu. 


T ] i Papats compoſto di riſpetti, 
Di conſedenazioni,e di di ſcurſi, 
D p, di pbi, di ma, di N, di forſr, 
Di pur, di aſsai parole ſenza effetti. 
Di peuſier, di cunſigli, di cuncetti, 
Di conghiettare mag re, per apporſe 
 Diintrattenerti pur che non { sbor/t, 
Con audienzegriſpuſte,e Bei detti. 
D pie di piombo, e di neutralitd, 
Di pazienza,di dimeſtraz;une, 
D. fede,di ſperguza,e carita, 
D*innecenzia, di Bhuonù jntengziune: 
Cre quaſi cum dir: ſemplicitd, 


Per non le dare aſtra interpretuzione. 


Lia con ſuppurtazione, 
Lo dire pur, uedrete-che pian piano 
Fara canoni ar Papa Adriano. 


- 
— 


More io te ne incaco mu 
Se tu non mi ſai far altri favor; 
Perch”jo ti ſervo,che tenermi ſuori: 
Pu far Dorneneddio che tu conſenti, 
Huna tua coſa ſia NE 
Mandata nell abrazzi a far quietanze? 
E diventar fattor d*ana bad) a? 
In mez20 a certe gent, V 
Che ſon nimiche delle buone uſanze: 
Or £a,queſte ſperanze x 
Sta tutto il reſto deꝰtuoi ſervidori, 
Per noſtra donna, Amor, tu mi ſnamori. 
" Ran gid i verſi ai poeti rubati, 
Cum 'or fi raban le coſe tra noi, 
Onde Vergilio, per ſalvarè i ſuoi, 
Compoſe quei due diſtichi abbozzati, 
me quei d altri ſon per forza dati, 
E dicon tu gli havrai, muoi, o non vubi: 
che poeti, io ſon da pid di vai; 


Dappoi — deſtitu, e voi ſpogliati. 
7 3 


[a doi di verſe reſtavate ignudi, 

Poi quegli Auguſti, Mecenati, e Vari, 
i facevan le tonac he di ſcud-i. 
ne ſoit date fraſche,-a v0; danari, 
Yor ſtadiavate,e jo pago gli ſtudi, 
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IE /o ch'un altro alle mie ſpeſe impar . 
Mou ſon di queſti avars i 
nome, ne di gloria di poet. 
Vorrez pid preſto havere oro o monetaa. 

la genus qs ogy 1 
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Mi vuol pure impiaftrar di proſe,e carmi, 
Come 50 foſſi di razza di marmi. 
Non poſSo ri pararmi, 
Come ſi vede for quaſche ſonetto, 
I] Berni Pha compoſto a ſuv diſpetto. 
E jane ſu un guazzetto 


De chioſe, e ſenſcbe rinnieght il cielo, 


Se later fa pid ſtracci del vangelo. 
To non hebbi mai pelo, 


Che pur penſaſie a ci9,non chic faceſſh, 


E pur lo feci, ancur chio nom voleſſi. 
unn Oeidio nun leſſ. 
Mal, che gli hnomint hadeſſin tanto ardire, 
Di mutarſi in cornette, in pive, in lire. 
E fofſin ſatti dire 
A ufo di trombetta venixiano, 
Cha dreto un, che gli legye il bando piano, 
Aſpetto a mano, a mano, 
Che perchio dica a ſuo modo, il comune 
Ai pigli, e legbi, e diemi della fune, 


Se mi vedeſie la ſegreteria, 
O la prebenda del canonicato, 
Ccom'io mwadattu a bollire un bacato 
In villa.che millbunni eſtata mia: 
O far dell ave groſie notomia, 
Carandune il graue da ogni lato, 
Per farne POgniſsanti il pan ficats 
O um arruſto, o altra leccornia: 
L*ana m' accuſerebbè al Cardinale, 


0 


C 
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Dicendo, guarda qucſto moccicone, 
Di cortigi ano e fatto un' Ani male. 
L'altra diria mal di me al Guaſcone, 
Vio non porto cli drieto lo ſtraccale, 
Per tener come lui ri putagione. 
Vu hacete ragione, 
8 erei 10 lor, ch voſtro reſto? 
ecate 7 libri, e faccian conto preſto: 
La corte havato ha in preſto 
Sedici anni da me 4 affanno,e ſtento, 
E 40 da lei ducati quattrocento: 
Che ve ne ſon trecento, 
O pia,a me per corteſia dowats 
Da duoi, che ſuli fon per me prelati: 
Ambednoz regiftrati 
Nel libro del mio enor,ch*e in carta buona, 
L'uno è Ridolß, e quelPaltro e Verona. 
Or ſe ſoſſe perſona 
lhe n gli _ a dare, 
Arrechi il conto, cWio lo vg pagare. 
Voz Madonne, mi pare, © 
che fate molto ben ſopra pagate,, * 
Pero di grazia non winfracidate, 


CAPITOLI DVUB EI. 
IN LODE DEL CALDO:. 
r 
Eger Michele, un Medico mba detto, 
Cha diſtendere i nerdi raggricchiati, 


MNiente è buon, quanto il caldo del lettõ . 


Li conforta, li torna in ſua miſura, 
Li torce, e fa voltar da tutti i lat... 
In vero è gran ſegreto di natura, K 

Che in breve ſpazio ſi tto le lenauola 
Ogni tenero nerv pid Eindurd, 
de' Mauro, Monte Varchi,e Firenzuola 

Conſideraſſin hen le ſue moreſehe, , 

Mon parlerebbon ſempre della gol. 
A Pan piaccion le fave p ng freſehe, 

L'altro SFerapre la pancia di ricutte, © 
Quelb'altro non ſi può ſaziar di peſche. 
Non v0 ne gar, che num ſian cuſe ghiotte 

Quteſteʒ ma non pers mi par, che ſia 

Da empierſene il corpo giornus e notte. 

{IF A me par ben cos pur tuttavin, 
= Ciaſcun facciafecondu il ſuo cervello: 
1238 Che non ſiam tutti d una ſautuſia. 
Uraltro ha celebratu il ravanello; . 

Ma coſtui nou fi parte dal dovere, _ 
Che veramente il frutto e Buuno, e bello, 
E forſe ancor a lui debbe pincere, | 

Anzi a tutti coſtor: mi rendocerto, 

Che drieto al paſto li ſu buonu il bere, _. 
Ma quel medico mio, ch molto eſperto, 

Dice, che meglio, che trovay ſi poſoa,".. * 

E ſtar con le lenzuola ben cuperto-— 

Qui ben fi compongon tutte Poſia, 

E. ftandovi ben caldo inſino d. ſeſa. 
Dani materia de Fhuomo dingroſſ. 
Mia detto ancor un altrabellafeſta, + 


t 

Che queſto caldo detto aſia; ſovente - , 
L*hnomo dal ſonno lagrimando deſta. 

Il caldo delle ſtufe e per niente, *' © 
Perche la ſtate a molti vien annoja, 
Ma queſto piace ſempre ad ogni gente. 

uarifce i granchi,e ja tirar le cuoja, 

E fa tant'altri mirabili effettl, _ 

Che ſtangherian P Aretinge'l Piſtoj a. 

a non toglio però queſti ſuggettt, 

Per quel caldo d' amor, ohe preſto preſto 

Fan le fanteſche cumli ſcaldaletti, . 

he fe Ben quello e principio di queſto, 
ja col ſuoco pur materiale, 
Fregandu in ſu, e'n gi con modo hone ſto, 
Mol caldo Bᷣuon, vero, e medicinale, 
E*quel clPeſciedelFoſia per $8 ſtefio, 
E mo'tsi il dicon caldunaturale. 
wandol voi, vi ſeutirete ſpeſſo 
Miracoleſumente ſotto 3 pann 
Tatte le membra creſcere un ſommeſio, 
eſto v3 leuerd tutti gli aſtann 
E fe foſte pid vecchio, che Meſtore, 
Vi fare giovin di venticinque anni. 
„ con ſaluti ſero 7. Adore, N 
Stando coperto bengvi ſentirete 
 Tu/cir da doſio ogni ſoverchio humore, 
ſe lite, o quiſtion per ſorte havete _ 
In gualcbe donna, che ſia q ritroſa, 
. I Che non glia con adi pace, o guiete, 
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Mun potreſti tromar pitt util coſa g 
Che farla ri ſcaldar nel letto vuſtro,. 
O pur del voſtro caldo, ow ella poſa. 
Che la vedrete in men d'un paternoſtro, 
Sentendo il caldo,farſi manſueta, 
de foſie ben pin feroce,ch an moſtro. 
Giove ſoleva in r N 
Con queſto caldo medicar la moplie, 
E farla ritornar trauquilla, e lieta, 
Quando veniva a trarſi le ſue voglie, 
E con maſchi, e con femine tra noi, 
E lei laſciava in ciel piena di doglie; 
Ma quando ſuxio in ciel tornava poi, 
QAivi i crucci, Vingiurie, qui vi il cielo 
Era in tribulazion,con tutti # ſuboi. 
Ma quel che ben ſapeva,ove quel pelo 
Da gelo/ra la tiraſ3e, taceva, 


Fin che daa alla terra ombroſo velo. 


Poi inſreme al letto andavano,e faceva 
Qzel caldo i ſuoi effetti,e la mattina 
Giunon tutta contenta ſi vedeva. 

5; che vedete che coſa diving, 

Che coſa è queſta virtuoſa, e buona, 
ancor gli Dei Puſano in mediciiide 
to fon in cruccio con quella perſona, 

Che voi ſape te, jo ſon ſeco adirato, 
Perch'ogni notte la teſta m'intruuna. 
Viene a la porta, e par un arrabbiato, + 


Con un maglio, e mi rompe ogni diſeguo, 


Tofto chi. ſon alguanto riſcaldato. 


\ 
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Ma perch'is ſo, che doi havete ingegno, 
E couoſcete il cece dal ſagiuolo, 
Non dirò pid di queſto caldo degno, 
Sol vi ricordero, che Bonaſtolo 

Ch'or con bagni,or oy aſtri vi martira, 

Sente del Bologneſe Romajuolo . 

Che ſe guarix quel nervo, che vi tir, 

Il collo dico, intendetemi bene , 

Penſa con medicine, in van Vaggira. 
Ma-ſ&l conſiglio d un, che vi vuol bene, 
Feguirete, per certo in breve ſpero 
Vedervi ſan de' nervi, e delle ſchiene. 
Perche ſets hoggimai d' anni ſevero , 

E per coprirvi ben col copertojo, 6 
on vi ſcaldate cus di leggier o, 
Terrete ſopra' petto un vivo cnojo, 
Ela maſara appreßo, che vi ſervi, 
Porgendovi la notte il piſciatojo, 

052 v4 ſcalderete Poſia, e i nervi. 


RISPOSTA DI FRA 
BATIANO 


Ono hebbi la voſtra, ſignor mio, 
Cærcando andai fra tutti i Cardiuali, 
E diſſi a tre da veſtra parte a Dio. 
medico maggior de i nuſtri mali, 
Muſtrai la data, onde ei ne riſe tanto , 
Che naſo fe due parti degli vechials . + 
ſervito da noi pregiats tanto 


Coſtd, e qu ſicome voi ſerivere, - 


Nhebbe piacere, e ne riſe altrettauto. 


Ma quel che tien le coſe pin ſegrete 
Del medico minor non bo ancor viſto, 


Farebbeſt anco a lui ſe fuſſi prete 


Fonci moltaltri, che r1tniegan Chriſto, 
che voi non ſiute qua, ne da lor noja © 
- Che chi men crede ſi tien manco triſto , 

D. vo; u tutti caverò la foja n 
Di queſta voſtra, e chi non ſi contenta 
 Aﬀogar poſſa per le man del Boja. 

La carne, che nel ſal ſi pur ga, e faule ; 
Che ſaria buon per carnovale ancora, 

D!: voi pid che di ſe par ſi contenta « 
Il noſtro Baonarrnoto,che vadora , 

Viſto la voſtra, fe ben veggio, parmi , 
Cal Ciel fi lievi mille wolte opnora . 

ZE dice, che la vita de ſuui marn + 
Von baſta-a-fare il voſtro nome eteyno , 
Come lui fanno i voſtri divin carmi. 

A guai non nuoce ne ſtate,ne verno , 
Da tempo aſSentz, e da-morte crudlele, 
Che ſama di dirt non ha in governo. 

E come vuſtro amico, e mio ſedele, 
D;ſSe a i dipinti, viſto 4 verſe belli, 
S*appicean voti, ed accendon candele , 

Dunquè io fon pur nel numero di quell; , 
Da un goffo dipintor ſenza valure, 
Cavato da pennelli, ed alberelli. 

Il Bernia ringratiate mio ſignure, 

Che fra tanti egli ſul conuſce il vero 
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D me, che chi mi ſtima ò in granderrore. 
| Ma la ſua diſciplina il Iume intero 
| Mi pus ben dare, e gran miracol fia, 

| A far d un huom dipinto us daddevero. ' 

Cn mi diſbe, ed io per corteſia | 

Vel racomando quanto fo, e poſio | 
Che fra apportator di queſta mia. od 

| Mentre la ſeriv0@ verſo a verſo, roſso * 
Divengo aſdai,penſando a chi la mando, 3 
Sendo al mio non profeſſo großo, e maſſo. 

Pur nondi men cos mi raccomandoꝰ ö 
Auch'io a voi, ed altro non decade, 5 
D'egni tempo ſon voſtro, e d'ogni quando. 

Adi nel numer delle coſe rade, 

Tutto mi vofferi ſco,e non penſate 
Clio manchi,ſ&l cappuccio non mi cade, 
C di dico, e ginro, & certo rate, | 
Cl i0-non fares per me quel, che per ci: : 
E non mw habbiate a ſchifo, come frate, * _ 
Cmandatemi, e fate put da vor. 
CAPITOTLO DEL PESCARE. 
He bella vita al mondo un peſcatore, ; 
4 Cha della peſcagion Finduſtria , e Parte, 
E di tutte le peſobè gode il fiure. 3 
S*;v voleſſt contare a parte a parte T 
Il p:acer,che ſi cava dal peſcare, „ 
Von baſterian di Fabbrian le carte . | i 
E guante reti ſon gittate in mare, K 
Quante ne i fiumũ, e quante ue i pantanj, 6 | 


—_ 


_— 


Per poterſi a le peſebe efcrcitare. 
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Che p19 ben dir eſter ſoverchio al mondꝰ } 


Chi non ja del pe ſcar la notomia, \ 1 x 
EſSendo tra piaceri il pint giocondo. 
Che tanto attendere a la ſtrologia! ' Mr 
Marcanton 4a Urbin ve ſu impazzato, | 


Or fa il buffon coll chiromanzza . 
Che -9/e er felice in grande ſtato ! 
Ci non tiene il peſcare arte ſuprema, 
Dica non eſſer huumo al mumdo nato. 
O che piacere, o che allegrezza eſtrema 
Si prende il peſcator , che ſt conforte 
A for chel peſor la ſua rete prema. 
& Maſſime guand*elPe provata, e forte, 
| | E ſerra bene i peſci,che 4*gneappano: 
Che Fella © frale, egls e propio una morte, 
Perche quando ſon dentro, e ſi dibattano , 
Sendo tal volta fuor d*ogni miſura , 
Avviene ſpeſdo, cle te lafracaſiano. 


Ma un pe ſcator, c ha ſeco Ia ventura 40 
Giunta cor Parte, e con ſicaya rete, © 5 
Di quel lor travagliar poco ſi cura. | C 

O quanta allegyezza ha chi"l frutto miete 7 


Della fatica, che peſcando ha fatto, F 
Che tanta nel pax tecum non ha'l prete. \ 
E quando a terra le ſue reti ha tratto, la 
Tanti peſci vi vede entro ſguiazare, D 
Che reſta nel piacer dai ſenſi aſtratto . 10 
Pui commcia con eſſi a ſullazzare, pe 
E pigliarne un di quei pid grofſ in mano, IC 
che gli par poſſa nel caneſtro entrare . D. 

FN „ E perche 
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perche tal piacer poſcia gli è ſano, 
Tutto ſel caccia dentro a poco, a poco, 
E ſpeſSo cambia or Vuna, or Valtra mano. 
zel nelPentrare in cos) ſtretto loco 
i sbatte, e' peſcator n'ha tal piacere, 
| Che non crede che'n Ciel fra pi bel ginoco. 
tratto dal diſio di vivedere 
Un'altra volta, e an'altra quel ſollazzo, 
| Talor ſta in quattro ritto, or a giacere. 
tanto gaudio prende il dolce pazzo 
| Di ſcazzellar con quel peſce a man piena, 
Che ſcrivendone anch*io ginbilo, e ſgnazzo, 
n crediate a me, queſta è la vena 
D'ogui eſtremo piacer, d'ogui contento, 
Come de*pazzz la Citta di Siena. 
piace la caccia, e Puccellar, ma un ſtento 
E'il verno, e ſe'l peſcar piace la ſtate, 
Di verno il ſuo piacer non reſta ſpento. 
gi tu conoſcer } queſte peſcate 
Son coſe da tener con reverenza, 
Come del ciel le grazie gratis date. 
ed; ogni oltramontan per reverenza 
Peſca poco in ſue terre, perche indigne 
Son d*haver dz tal grata conuſcenxa: 
a tratto dal diſio, che a Roma il ſpigne, 
Diventa nel peſcar $2 furibondo, 3 
Ch'ogni altro al par di lui Parrgfta, enfixne. = 
pero non ò terra in tutto il mondo, | 
Che pid di Roma abbonde,al parer mio, 
Di chi ben peſchi, e meglio tocchi il fonds. 
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E — lo corpo, che non vo dir'io, 
La maggior parte tiene il Pane, eil Vino, 
A riſpetto il peſcar, manco d'un io. 
Fn ſatti, o gli & ignorante, o Contadino, 
Chi non prende piacer di peſcagione : 
Che un Peſce buono e un boccon di vino. 
Bloſſiv, Giovio, Domizio, e il buon Rangone, 
Che tengon nel peſcar la monarchia, 
Correrebbono in India a tal boccone, 
Ed io ti giuro per la fede mia, 
Che chi non ſi diletta di peſcare, 
Far ſi duvrebbe per la ſua pazzia 
N'un monte di letame ſotterrare . 


ITN LODE DEL LEGO SANTO | y 


del Firenzuola. Is 

87 27 veſſi pid tempo, che 'I diſitte, 5 
Ed haveſji pitt carte, c hun Libraro, LF 
E pit penne, ch un Oc in corpo fitte: 0 
Ed have ſſi 72 grande il Calamaro, FH 
Che non & la Ritonda, o' Culiſeo, #1 

O pin ſottiie ingegnu chun Chiavaro: 1M 

E £40 have ſſi Ia Cappa al Giudeo, 12 
E tr uvaſfi un, che mi voleſſi dare 8. 
Un ſcudo d gni verſo, o buono, o rev : Ch 
Io non vorrei a fatica ſogunre | ay 
Di. ſcriver d*altro mai, che di quel Legno, IV, 
Che we fin d' India venuto u ſalvare. E / 


Dwaolmi ben, chio non bo quel bello ingegno, bir 
Chebbe in lodar le Peſche an ſozio mio, (Os; 
Talchoguun v ha poi fatto ſu diſegno. che 


1 
duolmi che non fon 2 dotto anch io, LY 
mera il Tibaldeo quando compoſe, 
Non aſpetto giammadi con tal diſio. 
jo vi fares con le man toccar coſe, 
| Che non ſolo alla plebe mal diſereta, 
| Ma parrebbono ai dotti ſpaventoſe: 
non crediate che fra la diet, 
| Che dopo centumilia guidaleſchi 
| C; renda la brigata ſana,e lieta. 
tbe ſe ci9 feſSe,s Priucipi Tedeſebi, 
| Che fra lor fan dieta cos? ſpeſio, 
Starebbon tutto Panno gruſſi, e ſreſchi. 
hunguè jo mi ſon wan gran pelago meſso, 
 Volendo d'una coſa favellare, . 
| Chavyin ſtracco il Brittanio,el Caſio appreßo. 
ondemen,fia che vnuole, jo vo provare, 
| Se per ſao amor ſo romper una lancia, 
Oben, o mal chu faccia, io lo v0 fare, 
dico in prima, in prima, ehe la Francia 
| Nemica a diritturn al Tali ano, 
| Merce di queſto leg no,è una ciancia. 
ial Ma ſrancioſo a mods voſtxo ſtrano, 
Sia H rutto, e ſchiſo, e ſiaſt nato ii giorno, 
Che Francioſi albergar nel Garigliano: 
a ripieno un di piag he, e ſuoni il corno, 
0, Von dorma mai la notte per le doglie, 
E fra ripien di gomme d'ognintorno: 
> Vito che del legno Pacgua toglie, 
„IOgni ſuo membro in modo gli diſpone, | 
Che può tornare a durmir con la moglie, 
X 7 
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Bench 10 conoſco infinite per ſone, 
Che cos} cage fon 4 Kar loro, 
Che nol vorrian con quella diſcregione. 
Ma per tornar del legno al buon lavoro, 
Che, ſe hen mi ricorda, vi avvrſara, 
Cal Malfranzeſe valeva un teſoro. 
Or n10vamente di dico, che cava | 
Do faſtidio un,che crepi di martello: 
Guarda fe gaeſta e un Era brava! 
E ſepazzz voleſſn provar quello, 
E conoſceſſm la lur malattia, 
Tutti vitornerebbono in cervello. 
Caltro nom é martel ch*una pazzia, 
Sanala il leguo:adunqueè dir putrai, 
Che'l legno a i pazzs un buon rimedlio ſia. 
Quand un, perchè hal catarro ſputa aſdas, 
E dorme afſiſo per nun [i affogare, 
Queſto lo i parer pint bel che mai. 
A donne,che nou poſSono impregnare, 
 Havendo attorno un groſio,e buon governo, 
Apre le Madre, e falle ingravidare. 
E cava delle pene deiPInferno 
Le mani, pie della gente gottoſa, 
Che <Yeran confinati in ſerapiterno, 
Fe an non mangia, s un non ſi ri poſa, 
de ha'l fegato gunſto, o le budella, 
Egli è la man di Dio a ogni coſa, 
Ho cinsſciuta aua donna aſdai bella, 
che hoveva portato il mal di Madre 
'am Annogo poco men la poverella: 


non era giomato darle il Padre, 
Ne farſele incuntar, come e uſunzu, 
| Me di Medici intorno haver le ſquadre: 
che' mal ſe Phavea preſa per ſua manza, 
E quando la credeva eſſer guarita, 
E: ritornana alla ſua antica ſtanza. 
la quale in brievi d fare compita, 
Se non che'l ſuo Maeſtro fi diſpoſe 
Di dard drento,e campolle la vita. 
a benche ſieno in se maraviglioſe 
| Queſte pruove,che ho detto, nondimanco 
A riſpetto alle mie ſon debol coſe. 
Eran ventiſe; meſi, o poco manco, 
Ci” attorno havevo havute tre quartanè 
chehawrian logoro un Bafol non che ſlanco: 
Havevo fatto certe carne ſtrane, | 
Clio parevo un Sanefe ritoruato 
Di maremma di poche ſettimane. 
Triſto a me, sio mi foſſi addormentato 
„Tra frati in Chieſa, in ſnl bel del dormire 
Em havrebbott per morto ſotterrato. 
zanti danari ho ſpeſo per gaarire, 
Che meglio era giucarſegli n primera , 
Che tutt ano alla fin veniva a dire. 
Hy logorata una Spezieria intera, 
Sonm fatt; a mei di pid ſerviriali, 
Che&l Veſcovo d. Scala quando ci era. 
redo hader rotto dugento orinal;, 
E 91} in Roma prima, e put in Fiorenza, 
Ho [traccati,j Maeſtri principals. 
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Ho havnto al vivy mio grande avvertenra, 
Alla fila, alla fila, uno, e due meſ?, 

Ed altrettanto vi vuto a credenxa. 

Ho mutato aria ho mutato paeſi, 

Or ho abbracciata la poltroneria, 
Or in far eſercizio 3 giorni ho ſpeſe. 
Ma per non far pit lunga diceria, 
cConchiuderò, che non pigliaudo il legno, 
Jo ero hello, e preſSo andato dia. 

Ma voi havete a far bene un di ſegno, 
Clio ho havuto un Medico alla cura, 
Ch'ajatato ha queſt'opra cullo ingegno. 

Von credo, che faceſſi la natura | 

Nel pin diſcreto mai, ud pid valente , 
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VM la pid amorevol creatura. 0 
Ss che, brigata mia, ponete mente | 
Fe ho ragion d*operare il cervello, F/ 
Per porre il legno in grazia d'ogni gente, | 
Dappoichè wha cavato delhbave lib. : 
A UNA PERSONA STRAVAGANTE - 
8 E Dio vi guardi, e vi mantenga ſano 1 
ll corpo tutto, di dentro, e di ſuore: Tt 
Ditemi ſe voi fiete Cinrmadore, = 
*- Pedngugo,Streome,o Cortigianc? | P 
Siete Papiſta,o pure Luterano ? 
O Awvvocato,o Giudice, o Dottore? Ss Gi 
Fareſte v0; mai ſpia, o imbaſciadlore, . 


Del Soff2,del gran Turco, o del Soldano? 
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LHabito ſtrano, e nuovo, che portate, 
L'aria d' Aſtore, e d' Alocco, c hadete, 
Empion di meraviglia le brigate. 
Chi dice, egli è cozzon delle Comete: 

Chi Munzio, o Turcimanno delle Fate: 
Altri che voi toſate le mond te. 
Or dunque, chi voi ſiete, 
F quel che ſate, dite preſtamente, 
Acciocchè gli eſca di dubbio la gente .. 


LV RISPOSTA DEL FIRENZUOLA. 
NJ Oe pere ga *habito 52 ſtrano, 


INNe s diverſo da gli altri il colore, 
| Che ſe ne haveſie a fur tanto romore: 
E mandar ſottoſopra il munte,&l piano. 
b ſon, qual ſiete , buono Italiano, 
| Tratto dal grido qua, c havete ſuore, 
| Di fare a i ſoreſtier q grande Honoré: 
| Ma vi havete queſto nome invano. 
EW crche we ſlato detto, che cercate 
 Shandare attortoit K. e Yattenete 
| P32 toſto al Q. pet dir delle brigate, 
ſun dunque que K. che vu ſapete, 
Ch'a $2 gran torto tante ingiurie fate, 
Per haver voi del Q. pid ch'altro fete. 
ch'io ſon dunque ſapete: 
er darvi, purch*io poſſi, ogni ſollazzo, 
Son qu veunto, e chiamomi Ser K. 
IL FIN KF, 
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cAPITOLO DI MESSER GIO- 
Danni della Caſa ſopra il Forno. 


0 Io mi levaſſi arora innanzi giorno, 
E ragionaſſi inſino a mezza notte, 
Ancor nom loderei ben bene il forno . 
0 eſta è materia da perſone dotte , 
Chi non ha'n capo del cervello a macco, 
| Vadz a ſentir lodar le pere cotte. 
LE perch'io vog lio ſcior lu bocca al ſucco, 
Voi, cha queſti, Signor, rodete il baſto, 
Vionitemi ajutar quand io mi ſtracco. 
D'ognz ben fare il mondo £e rimaſto, 
| Soleva eier gia'l forno ar arte ſanta , 
| Ora il meſtiero e poco men che guaſto. 
Perc hoggid? gueſt avarizzae tanta, 
| Clogunn vorrebbe infornare a credenza , 
| Echee, che non e, qualcunti pianta. 
ſanno rinnegar la piazieunaa | 
| Certi,ch*al primo hanno la pala in mano, 
Venga chi vuole 0 con danari o ſenza. 
zeſto non è meſtier di ſarlo invano, 
chi ha danari inſorni quanto vuole', 
E chi non ha, dite, che vadi ſano, 
ennero il forno gia be donne ſole , 
Hoggi mi par, che certi garxonacci 
Lhabbian mandato poco men chal ſole. 
Vhaszinlo a puſta lor, neſiun non vacci, 
Dicon pur, chegli e humido, e mal netto: 
E ſunne ben cagion queſti fratacct . 


i] 


E 
To per me rade volte altrove il metto, 
Con tutto che'l mio pan fra piccolino , 
E'] forno delle donne un pe grandetto . 
Benche chi fa queſto meſtier didino, 
$a ben trovar dove elPhanno naſcoſto 
Cold dirieto un certo fornellino, 

Ce troppo 608 da far le coſe arreſto, 
Cuocere,come a dir, paſticci, e torte, 
Non ſi può dir quant'e ſa bene, e tulto , 
F proffi almanco infornar piano, e forte, 
Pur ch'e' non @ $2 vetriolo, e mez20, 


® 


me gueſt; altri, ch'è proprio una morte « 


m tu' l tocohi, ſe ne leva il pezzo , 
Ad ogni poco il fornajo dice obi, 
Voi non potete mal infornare a meg. 
Na pare a queſto penſateci va ; 


Perche gli e chi ft mangia anche i! pan crull 


Ogaun ſaccia a ſuo modo i fatti ſuc . 
Cin ſorna dovverrebbe ſtare ignndo: 
Benche veſtito anche inſornar ſi poſda, 
E per ana inforuata anch*io non ſudo . 
La pala io guble eſſer curta, e groſia, 
Dice la gente ignorante; ma 10 
Non trovo che ragion fe Phabbi moſſa. 
E benclrio dica or contra'l fatto miu, 
Perche,Soranzo,a non vi dir bugia, 
La pala mia non e gran lavorio , 
Io credo che biſogm, ch'ella ſia 


Grande, e pruſonda, e groſia,e larga, e lanes 


E Yaltro nome ha la geumetria. 
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DEL FORMNO 


Perchhib veggio il fornajo,che ſi prolunga 

Per accoſtarla del forno alle mura, 
| E Dio vogli anco poi, che v'aggiunga. 
Ma ſopra tutto ella vuole eder dura, 


E chi Padopra gagliardo di ſchi ena, 
Che la ſappi tener ritta, e ſicara. 


| Crio ho dato la dottrina piena: 


Reſtami a dir, come s'inſorna il pane, 
Come ſi fa a le gur, come fr mena. 


Se t; bifogna adoperar le mane 
| A ſtropicciarlo,e rinvenirlo a [tento, 


Ti fo dirio,tt infornera; domante, 
Che quando il pane @ lievitarſi è lento, 


Scalda,e riſcalda a tua puſta, nom baſta, 


Perche ci e,diciam noi, poco ſermeuto. 
E per contrario Selle buona paſta 

Al pri mo tratto e tevitu,e gonfrato, 

Portalo alla fornaqa, che ſi gaaſta. 


Ma ſe par foſSe gualche ſciaguruto, 


Che levitaſie il pane a ſtento,o tedio, 
E nou haveſSe fermento, ne fiato, 
Ad ogni coſa fi trova rimedio. 
Un certo veſcovaccio ha /a ricetta, 


ClYamore,e crudelta gli han poſto aſSedio. | 


E perche uu del pan tal volta infretta 


Me ſtato detto, che Pha ſempre dietro, 


E tienla il ſuo garzon nella brachetta. 
E bench in caſa fra molto ſegreto, 
Io ſento dire un non ſo che di pt ſche: 
Ma di grazia,Soranzs ſtate cheto. 
A 
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6 cAPITOLO 

Le fornaje non voglion queſte treſche, 
Che ſe Phaveſiero aſpettar gli amantz 
Per infornar,per Dio le ſtarian freſche. 


Molti di queſti giovani galantz 
Tenner gia il forno in qualche Bella piſta, 


E i pagada in quel tempo a cont anti. 

O forno da Signor, fernai a poſta! 

Ti fo dir che gli ufizi allor volavanc, 
Con Peſpedizion bella, e compoſta. 

E penſconi, e ſcudi che fauramavanc = 
Promettom or fin che'l lor pan ſi ſacci, 
ſe ne riden poi come nel cavano . 

E ciaſchedano y tip mena a caccia 
1] veltro giovanetto a ſuon di corno, 

E comunque gPinvecchia a fiume il caccia. 


Ma laſciam gaefto,e ritorniamo al forns: 


Diciam come lo ſpazzan le maeſtre, 

E di ſotto,e di ſopra intorno intorno, 
Elli hanno a poſta le belle caneſtre 

Di cenci, e pezar, tutte arficcie,e roſie, 

A tal ſervigio apparecchiate, e deſtre, 

Ev moſtrare a guefte genti große, 

Con quanto ſtudio fe lo tiene aſciutto 

Vna, che il pane a queſt; d mi coſſe, 


La lo lava ben bene,e ſpazza tutto 


Sera,e mattina per uno vrdinario , 
E vavl che nun le pata ſopra tutto. 
F poi ſi reca in mano il calendayio, 
E grarda molto ben la volta,el tundo, 
Che il corſo della luna ſempre vario. 


DEL FO RVO 7 
1 ricercando dalla cima al fondo; NY 
| Perche quel forno dove piove o fioced, 
Nox lo terrebbe aſcintts tutto ii mondo. 
rel; la notte, e' dd chinſa la bocca, 
| Se la doveſse ben tor del capecchio, 
E ſpeſvo alla camicia anche Paccocea, 
i che con tale, e . fatto apparecchio 
La tien quel forno bianco di bucato, 
| Nettu come un bacin, come uno ſpecchio, 
de che Paltre Phan ſempre maffato , 
| Che li ſtrapiove loro in vents lats , 
Afumicato,arſiccio, e ſmattonato. 
ano certi fornacci ſmiſurati, 
Che ſi potrebbon domandar fornace 
Da cnocervs una regola di ſrati. 
mer che il forno e ſempre mai capace, 
a par ei Sintende acqua, e non tempeſta; 
Perche alla fine ogni troppo diſpiace. 
10 m ricordo bene, a dir mi reſia, 
come ſi mena pel forno la pala, 
E poi di mando a caſa, e dovvi feſta. 
ſerni pian chi lo val far con gala: 
Perche quando un attende a fragacchiare, 
gal baono appunto la ſuria gli cala. 
e facil coſa Pinfornare, 
E benche il mondo lo ſtimi ana baja, 
Gli ha pid manifattara che nun pare. 
ecci tal, cha cotto alle migl;apa, 
E non par che ancor ben la vi ſi aſsetts; 
Aa benedetta ſia la mia ſornaja. 
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8 CAPITOLO | 
1 La non uo mai, che chinforna £affrettiz 7 
E percbhell ha da far tal volta anche lla, 
|  Vuol ch io ſermi la pala, ch'io Paſpetts . | 
E ſempre mai fi dimena, e favella: | I. 
In wer quello infornar fatto alla muta | 
M' ſempre parſo ana ſtrana novella , 
Po quando Popra è preſſo che cumpiuta, WK 
Acciocchò il forno non ft yaffreddafſſt , 
Grida a tatta la caſa, ajuta, ajuta: | 
E fe la pala in forno £imbrattaſſt, E 
La ut la cuca, e di ſua man la netta , H 
Cos: il meſtier politamente faſſi . 
Ed or ſi ſturce, ar alza la gambetta, 7 
Perche Paggiunga meglio in ogni canto * 
Che ſiate un altra volta benedetta, 
Voi, che per anſornar piacete tanto, H. 
Che gli altri ſervidur reſtano in bianco, 
Dite qual coſa di guel meſtier ſanto, 


Clio non ho detto nulla, e ſon gia ſlanco. IS, 
_CaPITOLO- DEL ee, 
1 O ſtetti gid per creder, che popore Mt 
1 Foſie din0i27 un gran pe di via 


A tutte gaante Paltre coſe buune. 
AMaſſime col ſalumè in compagnia; La 
erche quel dar co2 perfetto bere 
Mandata molto per la fantaſia . 
Fl caciv con ie fave , e con le pere, = [#7 


Ache hebbe un tempo aſia della mia grazia 
Ma de popuni enen ſo ne pud havere . 


DEL 3 AC 10 9 
Perchò ne buon di mille un per diſgraxia: 
E perche cuſtan ſempre tanto cart, | 
Sol qualche buona borſa ſe ne ſazia , 
I cacioe coſa pin da noſtri part, 
de non fofSe viſcoſo, e poco ſano, 
Perebòè non coſta mai molti danari. 
Ma ſia del noſtro, o fra del Parmigi uno, 
| Come tu lava luppi ſeco punto, 
I fa doler la teſta a mano @ mano . 

E poz quei d2,che non fi mangia Punto, 
| Come ſon le vigilie comandate, 

Quando epli è necefiario appunto appunto. 
Il Parrocchian non vuol, che n'aſSaggiate , 
(V fegno pur, cWbegli ha in 5e gaalche pecca , 
Come hanno tutte le coſe vittate . 

Ha queſto male ancor la carne ſecca 
La qaareſrma tutta intera intera, 
Sabati, e venerd} non ſe ne becca . 

i ch&l popone, e' cacio, con le pera, 
Amio giudixio, ed il proſciutto aucora, 
Von hanno in se Ia ſumma Bᷣontd vera . 
Io cercheres ds lei drento, e di fuora, 

Otri, volte ſpezial, cucius e let ti, 

E dove la trovas lo ws dire ora, 
La volta,la cucina, i ſuoi diletti, 

E tutti gli altri ſpaſſi della gula 

Han per una dirt cento difetts . 

IO quel, che ſi fa tra be lenzuola 
20Y Ti rimpieti ſazia, e ti rincreſce , 

Corne tu' ſai pur una volta fo!ls. 
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10 res 
Alla ſin unn coſa mi rie ſce, 
E queſta e ſoſa la virt de haci, 
Che nom i ſcema mai, ma ſempre creſce. 
Queſti come i popon non ſon fallact , 
Alſſene havere a de ſinare, e à cena, 


Or vadinſi a impiccar proſciutti, e caci. 


Forſe che ti debilitan la ſchienu, 

() che ti guaſtan ja cumple ſſione; 
Non ct va qu tanto mena, e rimena. 

Se tz baciafſi il di cento perſone 
Vi ti puoi manutener con poca ſpeſa , 
E lo puoi far in dz di paſſione. 

Perche nol proibiſce mai la Chieſa , 
Ani fin fu PAltar ci aſpetta il prete, 
Che Pandiamo a baciar,con la man teſa. 

In tutti quei pati, vve di frete, 

In oni etade in tutte le ſtugioni 
Ni potete baciar ſe di volcte . 

E non havete a dislacciar calgzoni: 
Nuoc manifattura ſtravacante , 

Che chi la ritrove Dio gliel perduni. 

Bac/anſr le parents tut te quaute, 

| Perch? il bacio in effetto pay capace , 
Fin degli altar, fin delle c«ſe ſantè. 

£30 fal parentado, eſſo la pace, 

Vo delPoprar ſuv mai nw ft pente, 

Bene ha perdato il guſto a chi nun piace. 

E ſe tu trod chi dica altrimente , 

F vuol preporgli il zuccheru, e le torte, 
Dali! da parte mia, che ſe ue mente. 


DEL BACIO 11 
Tank Paci al mondo di due ſurte, 
| Parte ne ſono aſciutti, e parte molli, 
Iprimi $nſjan volentier in corte. 
e noi vogliam che un prete ci ſatolli, 
Moi gli diciam, Signore, io ve le bacio, 
| Piegate le ginocchia,e torts i colli. 
enere ſegue poi quelPaltro bacio, 
La quale in ver ſenza di lui ſarebbe, 
| Come ſon le laſagne ſenza cacio, 
redo ogni valeut hnuom ſi ſtraccherebbe, 
| Che woleſSe contar le ſue maniere, 
| E poz forſe anco non le conterebbe. 
Juſt; accennarvi fol le coſe vere, 
Pero dico, che un ſav in varie vie 
i bacterd le notti intere intere. 
Ve biſogna mangiar tai porcherie , 
E riſcaldarſt il fegato, e le rene, 
Per dirizzare a cis le fantaſie. 
ſempre è netto il vaſo, e ſempre tiene, 
E puoffi il bacio aſar diſteſo, en piede. 
Faccia la luna quando ben le viene. 
on ha dinanzs il bacio la ſua ſede 
Pin che di drieto, è lecito,e conceſio 
Di poterci baciar dal capo al piede: 
08 pid proprio a Vun, cha Paltrai ſeſso, 
E quel che fa,patiſce in queſto caſo, 
E coluz,che è baci ato, bacia anche. 
perche paja,ch*io non parli a caſo 
Dico,che't bacio fi puo male Aſare 
Dale per ſune, c hanno lung il naſo. 
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Bacio la man di veoſtra Signorid. 


Perch io non poſSo andar pe ſatti miei, 


Wo CAPITULO 
Aa ne per queſto gli vo biaſrmare, 
Perche ne! veru non ci han colpa havuto, G 
Se la natura gli volſe ſtroppiare. 
Riſtorinſt coſtor dunquèe col fiunto, _ 

E con lo zntonar bene il contrabaſſo, 7 
E'] bacio reſti a chi non è naſuto. F 
Ora io ah tocco di galants paſſi, [ 
Scn20 far troppa lunga diceria; os 

Perch cos? cogli'ntendenti ſaſſi. 


HL 


CAPI. ORA IL NOME SUD. 


* have ſſi manco quiudici, o vent anni, ; 
KI Meſſer Gandolfo,io mi sbattezzeret, g 
Per non lader mai pid nome Gio anni. 


Me partirmi di qu per ir $2 pre ſdo, 

io nol ſenta chiamar da cingue o ſet, 
E £io mi volto, io non ſun poi quel deſio, 

E par che weſcan ſuor hoggi di tant, 


Che in buona fede e un wvituperio eſpreſſo, | 

T cappellani, i Notai, i Pedanti, © | 
Vi fo dir io non ne v anon fullo, 4 
Gli hanno nome Giovanni tutti quants, : 
Cos qualche intelletto di cavallo, I 
Barbier, o caſtraporci, o cavadenti, is 
Sempre han iſo Phaver quel nome, e Halli. ; 
Credo che l pri mo, che miſtre alle gents, M, 
Come dir Melecotte, o maccheroni, 


Mou hebb's nome gran fatto altrim?nti, 


lo, 


DI GIOVANNI 3 


| Anche clPanſegns far leſſi i marrons, 


Chi trovo i citriuoli, el cacio freſco, 
Credo, che ſoſſe un Giovanni, e de*buons. 


Per Dio ch'io vorrei unzi efier tedeſco, 


E poco manco ch'io non diſſi hebreo, 
E verbi gratia, haver nome Franceſco. 


Pi teſto accettarei Bartolomeo, 


Pin toſto mi farei chiamar Simone, 
E preſio ch'iꝰ non diſſi anco Matteo, 


E pero, chi battezza le per ſone, 


Doverebbe tener la briglhia in mano, 
E non lo metter ſenza diſcrezione . 


Vo, e queſti altri, che m'amate, ſanu 


Mon mi chiamate di grazia Giovanni, 

Pur chi mi vaol chiamar, mi chiami piano. 
Vo pid toſto tirato er pe*pannt , 

Chiamato a grido, come un ſparatiere , 

J vero al ſiſchio, cume an barbagiannt . 


Perchè mi par tuttavia di vedere , 


Che neſ3an non ſi voglia impacciar meco, 
Che neſSun voglia ber al mio bicchiere , 

Va dd che poſſi derivar dal greco 
Come cert; altri nom, e raſſettarlo, 

E mettergl; un cognome bravo ſeco. 

Gian Anton,Gian Maria, Gian Pier, Gian Carlo, 
Infin a Gian Bernardo, e Gian Martino, 
Odi ſe gli è chi goglia accumpugnarlo? 

Wea ſi può dir, ne in volgar ne in lating: 

Cavine pur chi ↄuol lettere, o metta, 

Che nul racconcieria Santo Agoſtiny , 
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Es un non ha pitt che buona preſenza , 


FFF 
S'ergognerebbe ogni bella operetta, 
Perch? chi vede il nome de Pantore , 
Fa ſubito penſrer d' averla letta , | 
Si che mio padre ſi fe un belPhonore 3 
A ritrovar queſta poltroneria, 
Da battez2zare un ſuo figliuol maggiore. A 
Acciocche ſe mi parla chi che fra 0 
Che mi voglia contar le ſue ragiont , mh 
Mi dica al prims tratto villania .. 
Senza che minitori, e citazioni, 
Comincian per Giovanni otto i ſette, 
E quel che pid wincreſce, i cedoloni, 
Che m han dato a miei d2 di grandi ſtrette, 
Quando io leggo cos nel primo aſpetto, 
Anz ch'io fappia che cognome ei mette . 
E we venuto alle vulte 2 petto 
D non ne haver a ir fra gente, e gente, 
Rinvolto nella cappa ſtretto ſtretto . 
Nome che ſpiace a chil dice, a chil ſente, 
Che non E huom, che lo voleſſe havere, 
Ne per ami co, ne per conoſcente . 
Non gli ſta ben, ne ſignor, ne meſſere, 
Ma calzerebbe ben per eccellenza, 
Se doi gli deſte un maeſtro, o un ſere. 


Non lo confeſſt , e non lo dica mai, 

SPegli ha biſogno di robe a credenza, 
 Matalo, e ſminniſcil ſe tu ſai: a 
Nanni, o Gianni, 0 Giaunin9, o Giannozu 7 
come pid tu lo tocc hi, peggio fai, 


Che gli è catti vo inter, e peggior moꝝao. 
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MARTEL LO; 


T Utte le infermita d*uno ſpedale, 
Contanduvi it franciofo, e la moria , 
Quanto il martel d Amor non fanno male. 
Mie chi Jappia di quel che ſi ſta; 
| Mavienti voglia mille volte ognore 
Di diſperarts , & di gittarti via. 
Purche ti guard torto la Signora, 
Parti haver le budella in un caneſtro . 
Vatti pur e confeſia allora allora. 
ee, a Santo Gianni, a San S$ilveſtro, 
Rodeſi i guanti un quando egli ha martello, 
| Fermaf7 or ſul pie manco, ed or ſul deſtro . 
rucciafe or col compagno, or col fratello, 
Fugge gli amici, e ſta bjzzarro e ſtrano , 
| Ed e per far del reſto del cervello. 
Do altro ragionar e breve, e vano , 
0 del ſuo amor ſt mette la giornea : 
Iddio ne guardi ogni fedel Chriſtiano . © 
hiama la farfantella or Mina, or Dea, 
corre di qud, di ld, ſuda, e “ ammaxza, 
Per trovarle la mala, 0 la chinea . 
p ſora queſta e una coſu pazza, 
Ed io per me Pho gid pitt volte detto, 
Che chi non ha martello in vero ſgnazza, 
zando altri per 7775 sito al letto, 
Comincia 1 f. F 2 6 2 tri a ritrovare, 
E beccaſ il cervello a bel 2 . 
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16 CAPITUD n 0 | 
Non lo farebbe il ſunno addormentare, / 
E chi contaſ$e allora i ſuoi penſiert, 
Potrebbe annoverar Ponde del mare 
Va racconciando infieme i falſi ei vert, D 
La ragiono col tal, ld ando, lu ſtette: 
 QreſPe cio non la vidi hoggi, ne hieri. 
Ma ſupra tutte Paltre acerbè ſtrette, bi 
E'quando gioſtra teco un prete, e coz20, 
Queſto cred*io wha morto pid di ſette. 
Ins? ſtrana fortuna ambi Waccozan, 
Frate, c Habbiam piagato ambi il polmone, 
D' ua fol mun, cos; foß' ella mozza. 
Cadaci la bambagia del giubbone , 
Ed a contemplazion d una puttana, 
Ci toglie Amor Phaver, e le perfune, 
Facci aſpertar tutt' uns ſcttimana, 
A diſagio impiccati per la gola, 
Una vecchia,una Balia, una ruſfiana . 
Che per haverle detto una parola 
Non chiede, ma comanda, e vuol chaltrui 
Mariti, or la ni pote, or la figliuola. 
Sempre ti butta in occhio, io feci, io ſui: 
Ben fr puo dir, Pandulſo mio gentile, 
Chi ſi inuamora, o poveretto lui. 
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11 o che ſapete del ladro ſottile, 
„ . a n 4 | 
. Che a Gzove fe la barba gia di ſtoppa, 


Qzando gli beccò ſu Peſca,&l focile. 
Come caval da ſpron tocco pgaloppa, 

C18: fi cruccid lui quel mariuolo, 
N X Nun 


| DEL MARTELLO 17 
Men era ancor la pentola, e pajuolo, 
Ma crudle fi mangias an le vivande, 
Tant havea il padre alloy quanto il figliuolo. 
Dicono alcun che fr viven di ghiunde, 
Facciam pur conto ch'elle foſſer pere, 
Per non voler or far la coſa grande. 
Baſta ch'eſſi attendevano a godere, 
E vivean ſempre lieti alla carlona, 
Dando gli have an mangiato volean here. 
on {i ſtava in quel tempo con perſona, 
Non era ne creanza,ne riſ petto, 
Che la vita non laſcian ſaper buona, 
h heramæa, ſanitd, gioja, e diletto 
yi levavano teco la mattina, 
E tornavan la ſera teco al letto. 
Von era ne furella,ne cugina, ; 
$7; facea d'ogni coſa un guazzabuglio, 
(0:77 [tanza era camera,e cucina. 
Pu che guel trafarel fece gurbuglio, 
Ce Dio la ſu ci mands freddo,e caldo, 
E meſie tutti i mali in un meſcughs, 
per ſargli pie forti,qnel ribald o, 
In uu vaſetto tutti gli ripoſe, 
Che dogni intorny era ſerrato, e falls. 
tte, gomme, dolor, doglie franciuſe, Y 
Mal di fianco e di ſtomaco, e la peſte, 
Ela quartana fur le prime coſe. | 
5 ſtar con altri poi 2 con que ſte, 
{Von dico gia del nuſtro Cardinale, 
Ma con altre per ſune dishaneſte. 
Von 3 6 


18 CAPITOLO 
Aſfaticarti bene, ed haver male, 
E non haver un ladro d'un quattriuo, 
E guardar in cagneſco lo ſpedale . 
Litigar col parente , o col Vicino, 
Partir il patrimonio co i fratelli, 
E mancarti or il pane, ed or il vino. 
Maſtri di caſa,e maſtri di tinelli, 
E ſcriver,e far gaardie,e cavalcare, 
E tagliar delle barbe,e de i capelli. 
Di gueſle,e di mil altre coſe rare, 
Fu pieno il vdſo, come tu diceſſi, 
Non far piatto la ſera,o diginnare. 
Non ſervar coſa, che tu prometteſſi, 
E milÞ altre cuſette, e zaccherelle , 
Che faria noja altrui sio le ſcriveſſi, 
Poter haver pin toſto delle ſtelle, 
Che un beneficinol ben ſciagurato, 
E girè a ſtare a ſuun di campanelle. 
Fu il vaſo molto ben chiuſo, ſcrrato, 
E per una ſaccente meſſaggiera _ 
 Mandato al truffator da Giove irato. 
Diſie che an lattuvaro dentro vera, 
Cowes Paperſe, uſcir delPalbarello 
Infermita,diſpetto,e doglie a ſchierg; 
Ma il peggior mal di tutti ſu il martellu. 
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CAPITOLO DELLA STIZ2Z4 


Utti i Poeti, e tutte le perſone, La 
 Ognuno infin di celebrarvi e roco: / 
1 


S ſon le voſtre coſe belle, e buoxe. 


DELLA STIZZA. 19 
7d io per me, ſe non cio temo un poco © 
Pi coſtor, ohe ragionano in ſul ſaldo, 
Crederei dir di voi cofe di foco. 
u chꝰio mi fenta pero tanto caldo, 
Clio voglia dir, ch io vi ludaſſi appieno, 
| Clio mi vergognerei, com' un ribaldo. 
a £0 ſcri veſſi ben qual coſa meno, 
Dico, che quando elPe netta farina, 
| Se non è colmo il ſacco,&baſta pieno. 
ben ver, una donna $2 divina | 
Non iſtd bene in bocca ad un par mio, 
Che ſono an poetuzzo di duzina. 
la pur dz queſtu al nome ſia di Dio, 
Che ſe gli altri mi parlan, e chiο gli odo, 
| Debbo pur poter dir qualche coſa anch'io. 
I) dicu dunque, e dicolo in ſul ſudo, 
he la natura ſi ſtillò'l cervello, 
Per fare an tratto una donna a ſno modo. 
che wut fate, par fatto a pennello, 
Ci che voz havete,o dirieto, o dinanz, 
A giudizio dognuno e buon, e hello. 
a delle voſtre lodi ana mavanzi, 
L'altre le laſcio a poeti migliori, 
Per quel riſpetto,chio vi diffi dianz;. 
he in ver le voſtre lodi,e i voſtri honors 
An gli conteria tutti ano abbachiſta, 
; A Si ctiole laſcio lor da una in fuort, 
La qual delPaltre par men bella in viſta; 
Ma chi con di ſcrezion Pocchio dirizza, 


La porra ſempre in cupo della liſta. 
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20 CAPITOLO | 

OneſPe,che quando Phuom punto v attiaza, 
Voi 2adirate com'un bel foldato: 

Dirò dunquè le ludi della ſtizza. 

Senza la qual in ver da oni lato 
C: ſarian fatte il di cento vergogne, 

E non ci rimarria roba, nè frato. 

Chi collerici fan le lor bi ſugne 
Mette, e ſpedite, dose un paziente 
Ha ſcmpre mille intrighi, e mille rogue. 

Mon ſſ riſcuoterebbe giammai niente, 

E terrebbeci ognun Pentrate in dreto, 
Se nom foſie, che Phuum par ft riſente, 

Che tal mangia la ſapa cheto, cheto, 
Perctella e dolce, chbundrebbe pin adagio, 
Con la moſturda farte,e con Paceto. 

SPegh e neſſun, c Habbin a ſtare a diſagio, 

_ Tuttavia tocca al pid dulce di fale, 
O ſea qud gi per Roma, o [ia in palagio, 
Gli fanno inſino a votar Forimale, 
Se foſSe camerier forſe d'un prete, 

. Ognun con chi £impaccia gli fa male. 

Von vuol la ſtizza haver coſe ſegrete, 
Perche fe vi montaſse il moſcherino, 

La vi faria moſtrar cis che vw havete, 

ElPe dunque uno ſpirito divino. 

Da poich'ella vi moſtra i curi aperti, 
E'neceſſaria pi chel pane & ins, 

Nemica proprio capital di certi 
Golponi curti gian ſatti alPantica, 

Che vorrebbono ſtar ſempre coperti. 


DELLA STIZZA 21 
Pero ch'un tutto Pannv £aſſatica 
Per iſtar cheto, e poi Fella gli monta, 
Biſogna, £es crepaſſi che lo dica. 
Ha /a ſtizza ia lingua, e la man pronta, 
Ewveritiera, e com*t6 dice ru, 
Non vi dd mai dirieto, ma v'affrunta. 
La lingua del ſtizzofs taglia e fora , 
E la mano fa ſempre al primo tratto 
Quel, dove aw altro ſtenterebbe uwora . 
Qucſto ha pronto il cervello, e il corpo adatto, 
Mena ſempre le man com' un harbieri: 
Qzando nn altro commcia, queſto ha fatto 
Le veſpe e certi Muſconacci neri, 
un non £adira gli cavano gli ccc, 
E mangiangli la carne in ſal taglieri. 
Pero cred'io vi Praccianos ranocehs , 
Che par che monti lor la bixzarria 
Al primo, e ſaltan come tu gli tocchi. 
on vogtio entrar nella filaſoſia, 
Che ſarebbe ur andar per lo infinito ; 
E potervi anche dir qualche pazzzo . 
a dico ben, che ella ſa Phacmo ardi to, 
Come quando un s'adira, e fa del reſto, 
Che a ſangue freddu non terria lo mito . 
ul che fi dian le carte preſto, preſto , 
Envitavi ella hella condanyata, 
E ginoca in ju la fede, e toglie impreſto . 
en Pha s toſto in man che Pha guardata, 
Che quel vedere adanio c uno ſtento, 
Un far rinnegar Chriſto alla brigata. 
Doge un di gueſti freddi invita lento, B ii; 


\ 
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E non {i pugne, e ginoca ſempre ſtretto 
E ſe vnol haver mille, ha mille c cento. 
Dio ti fe di ſua man humor perfetto 
Per farci ſchietti, arditi, e liberali: C, 
Che ſli tu mille volte hene detto. 
E poi metton ciſtor ne ſerviziali . 
La ſcamonea,e*l mal che Dio dia loro, C 
Per cavarla decorps de' mortali. =_ 
Che ſaria da comprarla a peſo dPoro : 
Perch un cervel, che ha poca levatyra ME 
Vs morir io fe non val un teſoro. 
O furtunata voi, che la natura 
Fe cen le ſeſte, e le bilance in mano, E 
Cos? tornate a peſo, ea miſura, Y: 
Che havete il Tiſo bello, e' capo ſano 
Che ſete ſolo il caffo,e Peccellenza 0 
Di quantè donne ſon preſio, e lontano , 
E nemica mortal di pazienza . 


LE:TE&RZE KIME. DI M.- 
Benedetto Varchi. 


L domire in terreno a chi ha padre, Pe 
L'eſſer vicino ad un che innamorato, 

Som hen comodita grandi,e leggiadre. 

E colui fi può dir quaſi beato, _ 

IE  Cihala ſua caſa con Puſcio di drieto , 

1 E chi ſta preſio alla piazza,o al mercato. 

= Dirotti ancor, ma tientelo ſegreto, 99 2 
Che chi ha Phoſte, la Chieſa, &1 mulino, 

_ Vicinoin villa, ha do ſtarſilieto, | 
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Ma mi par par,bench'iv non ſeu indovino, 
Nel negherd s'ei non e qualche fraſca, 

Che non conoſca da Paceto il vino, 
Che la comodita , che d'una taſca 
Fi cara, che ti penda da ſajone, 
Avanza ogn'altra che ſi faccia v naſca. 
credetel Giovannin, ſè le perſune 
| Foſter grate, e corteſt, a dir di loro, 
Tutte fi ſpogliereb bono in giubbone. 
E {arebber in parte il dover loro, | 
Von pero il tatto:credetel ch'io' dico, 
Come $16 foſſi a pie del confe ſſore, 
E perche m'intendiate vel replico, 
HM ogni altra utilita,ch'al mondo ſſa, 
Non vale appetto delle taſche un fico. 
0 taſche ſanre,o ſumma corteſia; 
Se voi non foſte voi, che fares io 
L'anno di verno de la vita mia? 
Altro cervello a dir di vi chel mio 
Biſognarebbe,e £0 fo quel cio poſio, 
Quel che ci reſtu dird il mio Mattio. 
Per zelo, e carita fol mi ſon moſſo: 
E fe ben non ſon forte a gran peſo, 
E ci è chi di maggior ſi tira addoſſo . 
Ma poi che a dir di voi cantando ho preſo: 
_ Chiamo ⁊oi, taſche, e nun voglio altro Apollo 
Che wha pid volte ingannato, e franteſo , 
E v0: dolce, gentil, caro mio Collo, 
Muundatemi di taſche una ghirlanda, 
Chiu la vs portar ſempre inturno al collo. 
SR Bb ii, 


nerds 
cheꝰl giuſto vuole, ę la ragion comanda, 
Che ſi debba hencrar chi ti {a bene : 
Il che hoggi tra n04 s Merea a randa , ; 
Se non foſter le taſche deni huom da bene, 
Ogn; furfante hac ria 1 ſempre le mani 
D; chiai, carte, e mille fraſche piene. 
La taſca è proprio coſa da Chriſtian! : 
E adi cede te ben, che tutti i froth 
| N*haio una a/men, che ventreria ſei pani , 
Ma act fram troppo a dis mal loro ingrati; 
Che fe al mondo uon fofſino i cont 7775 
Dal [aria il paruaſu degli agiati? 
Se per. ſorza deiugeguo, e di ſtruments 
Per aja di contrapeſe ſi trovaſſhl, 
Come dir, una gramola che i dents 
In am ſabito apri 757 e riſerraſſ, 
Che! maſticar non foſe lor fatica, 
Io non fo coſa, che li pareggiaſſi. 
D qus cen che la gente gli egemica 
Con le parole, e e for {anno de ſatti: 
Segritin par , che Dio gli benedica. 
Chi ha cervel uo gli havra ma} per matti, 
Me chi udird di kr ſunte parole, 
Che trarrebben le forme degli uſatts 1 
Ma di lor ciaſcun creda quel chiei vnoles 
Boſta che gli han ſaccoccic d hu lato, 
Che Paprc come uu pajo di ©angajuole, 
lo mi ſen molte tolte ritrovato 
A certi paſſi.che $iv non haveſs; 
La taſcabavato , al tuttu era impacciato. 
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D/rd il Bizzero quò, ſe tu ſapeſſ mm 
Quel che a me intervenne, habbiſt il dauno 
egli perdè, non ve gli haveſſe meſſi: 
non dice anche, ch ei dette il buon anno 
A quel ingegno ſollecito, e deſtro, 
Che preſe cus? ben pe*l verſo il panno. 
per me a pint toſto Her maeſtro 
| Di far le taſche, che di Theologia, 
E ben ſo quanto groſso il lor mineſtro , 
er haggia it bianco ſarto, Dio gli dia 
Aghi appuntati e dyitti,che mi fece 
Vn taſcon, chè come una ſignoria. 
e ſe quel che dentro ho, di fuor mi lece 
Di pa leſar, non fe ben affatto, 
| Che me ne duden far anco otto, o diebe. 
non mi chiamaro mai fodisfattvu, 3 
Fin ch'io non ho di taſche un grembo pieno, 
O 203 mi vi ſotterro dentro un tratto. 
ca, e metti ſpeſio in un baleno 
| Drento una taſca coſe, che ſarebbe 
04/7 una porcheria tener le in ſeno. 
n fofſin queſte, uimèe come farebbe 
Un pover cortigiau? farebbe male, 
bene, e ſpeſſo a digi unar havrebbe , _ 
Ws pur chegli es degno un ori nale, 
Ch gnun lo loda , tanto a me par giuſto 
Tenerloin una di gueſte cotale . 
"0 che havete,Giovanns, 6100 guſto . 
Cos: haveſte voi buone vivande, 
Mt crederete, che vaole ex ginſto : 


Fe /a circonferenza non e grande, 
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Un orinale e coſa antica, e ſciuecca, 


Pi? che audarſf a bagnar con le mutande: 


Ma quando inſimo alle ginocchia tocca 

La taſcha , come a frati,e tal piacere, 
Che a rarionayne ti vien Pacqua in bocca. 
Da laſciarne la ſtate il freſco el Bere. 


CAPITOLO DET VOYA SODE . 
UVca Martin, come Popinzont , ; 
Cos? fon varj i prſti, e ci e chi vole, 
Che ſren migliur le ſtarne,che i cappont 
Chi loda Marzzal, chi ſe ne duole , 
chiei difse tra gli uccelli il primo il Tordo. 
Voi dite che le ſon tutte parole. 
E che vi pare un ſulenne Balordo, 
E non dovea haver mangiato arroſto 
Di Beccafichi, o che havea il guſto ſordo. 


Quanto io per me ho un ſenſo ri puſto, 


Von 50 ſe Tropologico,o morale, h 

Circa i cibi,e fin qu Pho ſempre aſcoſto. 
Ma or veggendo par ch'io fon mortale : 

Per Iaſciarne nel mondo eterna lode , 

Von ve, che nn ta! ſegreto Tala male. 
It dico dunque, e dicol, che opnun wode, 

Che tutti i cibi, che mai faro a! mondo, 

Lon ſono un zero appetto a Puge'a ſode . 
C;bo util, cibo ſan, cibo giocundo: 

Tenuto in terra per vert? didina, 

Di due forme perfette, ovato e tando. 


Fo: 
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% ſape ſſi ſtudiare in medicina, 
Come que l woſtro amico, io ne dare: 
Agli ammalati miei ſera, e mattina. 
1% foſſi dottur conſiglierei, 

Che ſopra queſto fi doveſier fare 

Leggi, e ſtatuti, e poi gli chioſeret , © 
Se T heologo foſſi, o Baccalare , 
| Predicando direi alta virtnte , 

Di queſto cibo, che non trova pare . 
Direz, che queſto e' cibo di ſalate : 
Dire: mille altre coſe: benche a dire 
Di [ai tutte le lingue ſarian mute. 
he p17? io ſuſterrei ogni martire, 

Per mantener, che Pavva ſode ſono 
I miglior cibo, che fr poſſa udirè. 
So foffr Re, ed un non foſſe buono, 

O woleſie piatire, havendo il torto , 
Di queſte il priverez ſenza perdono . 

% poteſie, quando Phuomo e morto , 
Mangiar ſempre di queſte a crepacaore * 
Io havrei del morir qualche conforto . WM 

Vanta fatica invan,guantu ſudore | | 

Poſer gia que'Filoſofs d Atene, 

Facendo di non nulla an grau ramore , 
Per trovar quel che ſoſſe il ſommo bene? 

Nel ſepper mai trætare : e chi nun vede 

2 e an tal nome conaieue? 
Forſe che queſto £ha a tener per fede : . N 

Oguun che vuol, lo può ticcar con mano _ 
La eſperienza il moſtra a chi nol cred e i 


* , . , 2 "SITS Ex 4 

a Ses 4 —— 1 ap — 2 — 
3 „ 5 Bo w =, = He * iu, - 4 . Z 
_ DS „„ „ „ „% om ph - 2 


. 


IE, 2 3 — . 
r 


„ oo wet 


net BSA e ORE 


11 12 

. 
[4 LF . 
> , 

423 

' C381 

* ao 

* 2 
1 

8 

0 
: FJ 
'- 3:38 
*N 1 
1 
+ 
* 
8 

6 
2 
- ll 
4 x 
7; 

be” 

. Sol 
. 
3 
2 "©. 
14.4 
1 

4 

„n 
. 5 
©» NI 

4 

Nr 

. Tx 

Fol” if 

"44.85 

84 

7 Ip 

„ 2 
FE 

V 12 : 

29 

33 

17 

Feg 

i - 
1 

WY 

* 

8 

* 
*% | 

2 4%. # 
' i 
1 v4 

© 

246 
45 vo 

a VE 
IS 

__ 

2 

2 * 

a 7 
4H 
Kt 
7 
WY = 
ES 
* 

1 

We'd 
441 

8 
Af 
. 

0 «4 
L625; 

* 

1 
44 
V. % 

% (XY 

LEE 

RSS 

*4 7 
4 
= 3 

. 

732 
fab 

bs 1, 

44 Y 

* 4 

LY 
5 

GE. 4 

#53 
5 * 
5 y 5) 
1 
TT 
1 

8 

* 

. 23 

L . 
oF { 
13 
1 
"= 1 
r 
"| 
_ 5 
2% 
q N 
2 1 #. 
I 9 
13 
p N 
7 

4 

2: 

* - 

. 

3% = 

= + 2 

= * 

£ * 
47 

* 

8 

2 — 

14 
EY 

2? 

q *. 
4 
BR 
2 

# s 

$ 11 

WHT 

4 » 

* 

$22 A 
NSW 
EM 

1 

1 


Doderrebbono i padri per uſanza 


Ne Tub ſodo for mi le bei tagli, 


'» CAPITOLO 


Credete voi, che fra trovato in van , 


Che la mattina di Paſqua d Apnello , 

Ne mangi benedette ogni Chriſtian 2? I: 
Ognan, che haveſie punto di cervello PUREE 4 

Conoſcerebbe aa ſe ſteſSo, ſenza + PN 

Clio lo diceſſi, quanto an uovo 6 : bello JS F 
Io tengo ſermo che la quinta eſſenza' 

an torte d*aova, e quel bel colur giallo * 

Me ne fa quaſi haver ferma credeugaa, 
Color, che ſanno il meſtier a cavallo. WW 


Dovrebbon ſempre mai alla diſteſa . 
Ve le bandiere, e nel cimier portale. —_ F 

E chi woleſve una leggiadra mmpreſa ' a 
Per una donna, tolga un'novu ſodo; 0 
Tanto pid, quanto glie di manco / poſe . . 

Io per me. ſolo a ragionarne godo, Je 
Penſa a mangiarneze mi duo. ny 40 Ji fem [ 
Riputazion,s: baſSamente il lodo, { 

E che'l Ciel meco non g adiri temu.; » a 
Che chi ben ben lo guata, egli ba ſembianza Þ > 
Tatta del Ciel, dal principio all” eftremo . / 


— 
D 


Laſciare agli per ſucceſsione 

Qanto & uno uovo ſudo la ſuſtanza, 
Come in Giudea ſaceman quei vecchi ani 

De Parte cabaliſtica, ed aſargh , © 

E ſtar ſempre a maugiargli zngrnecchioui . 


Vd 091i taglio ha mille ſegreti U | 
B p ſognerebbe Tullio a regs: E 


me pare un miracolo, che i preti 
| Ei frati, chaman tanto un huon boccone, 

E fan profeſſion deer profert 
Won habbian mas ſoluto la queſtione, 
Se nacque prima Ia Gallina o Hub- 
Ed e pur bella confiderazione. 
per tal dubbio punto non mi muovo, 
Pero che uno, e Paltro,e Paltru,e Puno, 
| Utile,e ſano,a Palma,e al corpo travve. 
i mangia un uo, nun mai di giuno, 

E non morrebbe mai chi ne mangiaſſi: 
Ma chi potrebbe contar tutte in und 
alte ounrtub ſe fi faceſie a ſaſſi, 
| Con Pugva ſode, io vorrei efier 70, | 

Che ſempre innanz; a tutti gli altri andaſſt. 
9074 proprio un rinnegar Iddio, 

E ſaria pazzo chi voleſſe havere 

Una ſaſiata per Pamor di Dio. 

alcan diceſie,te now dan buon here, 

Di queſto dico, non debbe haver ſete, 

Ma egli meglio aſſui di lor tacere, 


e dirne poco, e mal voi wintendete. e 


CAPITOLO CO/NTRO 
4L EE DET TE. 


HI haveſie ammazzato di ſua mano 
Crudelmente ſuo padre vecch;arello, 
E fatto peggio aa, che ſan Giuliano, 
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30 r 
' Cit che haveſſe fitto anco un coltellʒßo Chi 
Nell ſua madre, einſreme ucci ſo 4 

A tradimexnto an ſuo carnal fratello. s 


| Chi haveſde ſconfitto il Paradiſo 2 


Tutto di cerchio in cerchio in bella prova, 

E dap antaggio ſe ne foſie riſo, 
Coſt; per i ſcontar mangi dell nova, 

Dell uova ſude dico, ohe di certo 

Piz peſtiſer velen non ſi ritrova. 
Mangi de Puwva ſude, ch is Paccerto, 

Che meriterd pid, che regli ſteſſi 

Mille million d' anni nel deſerto. 
Luigi, io no'l direi $'i0 nol ſupe ſſi, 

Cos nv ſapeſ sio: perchè mi cuoce: 

Il ſeppi quaſi prima, cio naſceſſi. 
Fatevi pure il ſegno della croce, 

Se ne vedete mai fuggite via, 

Taratev, gridate ad alta voce. 
Penſate di veder la befania, 

Il Satanaſo,POrco,e la Tregenda, 

I Dilaviv, la Guerra, ela Moria, 
Alla fede che fece una faccenda 

Colui, che le lodo s ſconciamente, 

A deſinar, a cena, ed a merenda. 
Ma iv vi ſo ben dir, cl'ei ſe ne pente, 

E pagherebbe a non Phaver mai ſutto, 
Come fr dice, tre occhi, æ un dente. 
Ma non guardate a lui, perchè gli e matto: 
E purchè qualche amico nel richiegęga 

S; ridira un d dal detto al fatto. 
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(hi domin ſa:forſe anche che motteggia: 
Forſe fa per veder quel che Phaom dica: 

| Forſe nun ſa pin Id: forſe dileggia; 

Err ſe anco no:ma non ſi penſi mica 

ce non ſia chi ri ſpondaʒ io per me ſuno 
Per nun guardare a ſpeſa,ne ſatica, 

110 credo hoggimai, che ſara bao 
Commciar a moſtrar per quai cagioni 

| 5) triſta coſa Prova ſode ſono. = 

E riſpondere in parte alle ragioni, 
Ch'egli allego:ma mentre ch'io riſpoydo, 
Pregate Iddio per lui, cbè gliel perdoni. 

e bel,ne ſan,ne util,ne givcondo, 

E'queſto cibo:nun ſa egli ſteſio 


la perche gli è tutlo triſto,confeſſo, @=©=_ 
La mattina di Paſqua ogni Chriſtiano 
Mangia per penitenzia un ubs leſ)o, 

he non e da malatone da ſan: 

E habbiſt a chi tocca pazienza; 
Che ver nun debbe mai parere ſtrauo. 
hi ha ſquadrato ben la quinta eſSenza, - 
Dice ch'ella non ha color neſiuno: _ 

Si che quel giallo wwe poſto a credenza. 
gli e ben ver:ma ſe lo ſa oguunoz, 

Che chi mangiaſſe an u0vo,non morreboe, 
E fe moriſSe,aou morria digiuns. 

Mu chi luda ana coſa, ſempre debbe 
Confederare il fine: il fin di queſto 
Traditor cibo , che Pamazzerebbe. 


| Orel ch'egli vuol, uè Seglt è quadro, o tondo. 
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1  CAPITOLO 
E ju alquanto troppo dishoneſto, 


E fece, come diſſe ne peducci x 1 


Per parer ſao: voi ſapete il reſto. 
Luigi, chi haveſſi de currucci: 8 5 
Fonci Girelle inchiocca pid. che mai, 
Ma iv non 20 dir coſa che ſr crucci. 
Io credo, che ſaceſie gli arcolai, _ 
O bella invenzion per Dio, chei ſece 
Rider come fa 2 pare aſia. 
Jo di conterei anche pin di diece, 
Che dicon che quel canto degli ſtroꝛxi 
Pi di ſei volte ſi fece,e disfece. 
In ſumma voi diretèe, chegli abbozzi, 
Ed anche a grande ſtento, e nun s' accurſe, 
Che fece d uur ſude berlinguzzi, 
Anche Luca Martin neſtro la curſe, 
E |: potrebbe dir, che fece male, 
Che dovea pare almen mettervi un forſe, 
Parvegli honeſto,che di Marziale 
i dican quelle coſe,e ful ſuo cuoco, 
Non ei, che fece la quella cotale. 
Mu ſara forſe ben tornar un poco 
A ragionar:pur a dir d uuva ſode 


Mi viene un ghiaccio, e ſuno a canto al ſocꝭ. 


Dio le dia da goder ſempre ſe gode, 
A tal che&l crede,ma le fon parole: 
To diro gael proverbiv,ſan chi Pode, 
Jo einocherei un grofio con chi vuule, 
 Cifei Pha pid in odio che ciaſcun di noi, 
E vnolci dare a creder le ſue ole. 


Che 


C0 
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Che credette di farci da ribubi, ” 
I mucini hunno havato aperto gli occhi: 
Io rivenderes lui con tutti i ſu. 

O la va ben,che coſtui c'infinocehi! 
Io direi prima ben deer caduto: 
Ef pensd d haver trovat; Alocchi. 

i non ha fatto quel, ch egli ha creduta, 
0h Ie ſtata la groſia Ferighezzs, | 
E*aſ$ai che non lu miſe in ſul liuto! 

chi troppo s'aſpottiglia ſi ſchavezza: 

Ei comincio,che parega il ſecento, 

Poi diventò comè una pera mexza. 

Dio te lo dica, fe vi dang dreuto 
Per nou diviſd, e non guardava à cui, 

Io diventa;,come an carbone ſpeuto. 

Mu domandar, laſcia pur dire a Ini, 

Ma gaandio vidi, che n' and ava il mio, 
lo olli fare anch io comè coll. 

C1; fr ajata è ajutato: ſallo Dio, 

Civ non potevs ſtar pint a/le moſde, 
L'era app auto caduta in grembo al 210. 
Ei fa che prima la pedona maße; | 

Ma gliene ho dato una ſpellicciatura, 

Che tappeto mai tanto non [7 ſcoße, 

Gli e miſurato chi non fi miſura, 

Ma non ha colorito il ſro di ſeguo, 

Le ſon cofe che vengon da natura. 

Ma si vi ho a dire il ver, carb ſuſtegno: 
Queſto craccietto wha ratto il cervello ; 
Sv che ſtracciarla or, or, or, or, di ſegnu, 


che ognun direbbe vel lo, vello, vel lo. ce 
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A Franceſco Battiloro. E | 
Erche un ch'al Mondo mi può comandare, i; 
Aha preg ato,ch*io fra contento,e vog lia. 
Dir la bonta de peducci in volgare. 
Amor a dirne il ver tanty m'invoglia, 
io tems afiai che nou mi fra creduto, 
Beuchò dir le bunte di rado ſoglia. 
Ma io ho ſempre France ſco, tenuto, 
E tengo e terrò ſempre infin ch io vi vo, 
Che que ſto cibu non fra convſcinto. 
_ Epero ci e chi ſe ne miſtra ſehivo, | 
Come qua cun che biaſima te ſtarne, 
Per parcr ſanio,e non ſa g' viv. 
Qanti ci fun che dicon,che la carne 
Degli ortolan fa aſa e ſazia tuſto, 
Ma io per me non vidi mai mangiarne, 


Pero bi ſugna ſarci un pe diſccſto, 7 0 
CL ognun non e capace di ragione, / 

E caſſi dietro ſulamente al cuſto. 4 
Mi (i terrebbe per conclaſione . ſto 
In uno ſtudio pubblico, che gueſt; | A 
Trapaſia d'un gran pezzo ogni boccune. E 
Eci Fallegherebbon mille teſti, enſ 
E le pentole ancor ſe biſognaſſi, 0 

. ». . . I 

Che tutti i caſt non ſon needigeſt;. A! 
La prima coſa inſino a babbuaſſi, ot 
Sanno che ſenza pie non ſi puo ire, =_ 


E che Fire 6 cagion di mille ſpaſſh E. 
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D/ qu ff può facilmente inferire, e 
Che la natura ſempre col migliore, 
Cerca come i pi degui i pie nudrire. 
Fnota per ſe ſteſia la maggiore, 
Provaſi la minor, perche i peducci 
Hanno un certo da lor pint che ſapore. 
nl ſenti da te ſteſſu quando ſucc, * 
Che ti par propro ſucciur cannamele 
on quanti odors ha Guarian Marmucci. 
Ed a!lor giurareſti alle guagne le, 
Che non faria q dolce a mille miglia, 
Se tu intigneſſi il Zucchero nel mele, _ 
I: ſorama non & cibs da famigha, 8 
Echi lo tien per vil, dal ver fi guard, 
Una ha lena, non che un granchio pigli ca. 
b przego Dio, che Sant” Antonio Varda, 3» 
de quel aceto con pepe non paſſa . 
Pever,ſa'ſa Javor,ſapa,e maſtarde. 
Agi ved; ammontati in una maſſa, © 
Morbidi tutti,e bianchi di bucato, © 
Che par che frano uſciti della caſoa. + 

ſto cinque ure del giorno in mercato, & 
A paſger gli occhi di N bel oggetto , ; 

E ne cavo un piacer isbardellato. ; 
enſate or doi, ſe iv ho tanto diletto oo 
Vando gli veggio,quel ch'io faccia poi 
A mangiargli,ch*e ſenſo pin perfettu? 
on mente ben ſel ver conoſeer ui, 

I Che queſto cibo ti Fappicer addoſio, 
E tal cHappena ſpiccar te lo puoi. 
| 1 
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Sanno infin'a beccai,che preſio alPeſſlo = ( 
Pei ſaporita la curne fitrova; : 
Qzeſto ſu propio tagliato a mio doo. : 


Forſe che oltre il piacey anche non giova? 

I medics lo danno per ricetts 
 Achi fa quella coſa, e non gli gzovd, =» Kr 
Che aſpetti pid da Ini,ſe ti diletta, 

e giova grandemente, e coſta poco. 

Vos tu che fi ti cavi la berretts?:!wa 3 
Egli @ pur belPufizio quel d'un cuoco, 

Ed io per me $0 ſoſſi huom di cucina, 

Ne vorrei ſempre haver intorno al foco, WK 1; 
Queſti fon buon la ſera, e la mattina, © 

E bench'io fra di lor ſraci do, e guaſto, | 
Par gli vorrei veder in gelati na. N 
O allora zo ne fo Phorribil guaſto, | 

Benchè una tal vivanda in ogui modo | 

Pace a chi intende, e [7 pus tor al taſto. Chi 


T frat: fanno gran conto del brodo: ö 
E'n veritd che gli hau mille ragioni, 
To per me nel mangiar ſempre gli lodo! 92 
2 gli ho tutti per ſanti non che buoni, MI 
Mon oftante che ſia chi dica eſpreſ3o, N 
Che tanta miccae coſa da bricconi. GH 
Sono ancor molti, che dicono,che't leſio 0 
E'cuſu antica, ed &l ver, ma gli autichi, 1 
In molte coſe N appongono ſpeſio. Gun 


Die un medico gid credatis mibi, 5 
Grand' huum ju quel Propoſto d' Ogui anti c 
che voſea ſempre leſso inſi no a fcbi. 


Qusſto è un cibo da mangi arlo in guanti, 
Co i panni indoſio,del d2 delle feſte, 
Ove {t rida, balli, ſuoni, e cant. 
colui non ch'altro, che lodò la peſte, 
Non ne direbbe appien certo, nun cio, 
Cho'l capo groſ5o,come un pajo di ceſte; 
'i havre? volato fallo Iddio, 
CMoltre chelI ciboe ſol fra cibs rari, 
Erandava anco Pintereſie mio. 
Baſta ſe fofſin pint che I pepe car, 
Che ſarebbè da far trabalzi, e ſeroccht, 
Per iſtar a'pedacci co i pie pars . 
Ma non penſate, che ci ran marmocchi 
[altra ſera il Bizzer, Lucca, e Bacciotto, 
Cha poſto il ſommo ben tutto in iſcrocehi, 
Ne mangiar anzi paſto da cent*otto ; 
E 70 ho di poi znteſo, che neſiuno 
Hoſte ©a0l pi? Ridolfo Landi a ſcotto, 
Che poi che nhebbe mangiati treutuno, 
Una matting ritto ritto diſſe, 
Che gli pareva ancora eſier digzuno . 
Qzeſta e opra da huom, nou come Uliſie , 
Andare a 20120 in queſto Mare, en quello. 
Se gli e ver quel che Homero di lui ſcriſies 
Gl; antichi oſtrs, che havean cervello, 
Con queſti, e non vi paja coſa ſtrana, 
Souavanu it liuto, cle s bello. 
Gaardate nel ſornajo de la macciana , 
Se non credete, Franceſco, a quel graſio, 
Che mi par Fazio che ſuuni a mattana . 
Ce 111 
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38 CAPITOEO 
Chi harveſt a elegger uno ſpaſio 
Per xe proprio,e per fro ſuturi heredi, 
Sarebbe a non tor queſto un Babbuaſio . 
Io ad me dorrei eſſer ne i lor pied; 


CaPITOLO DEL voc 


AI Bronzinu Dipintore 


Qt dove, Bronzin,perdere awocchio , 
E 0 'a fanciull; Laver dietro la caccia, 
Io d dir qualche coſa del finccchio . 

Che non cibò che tanto ini Ppaccia, 
Ne che pracer pint doveſie ad ognnn, 
Che haveſſe qualche guſto, o gualche faccia 

In queſto almen non e * ſervp lo alcrmo , 
Che non ſia 6101; perche ſi vede ognora, 
Fra ſrati, e ſpezialmente nel digiuno. 

O Finocchiv gentil,chi non Phonura , 
921 non tz loda fi pus dir che ſea 

to, e per tutto di Bologna ſuora, 
970 WY: ingni{itur delPheref/a, 
lo <orres pur intender la cagione, 
Che tz tien impiccuto rutta cla. 

For ſe chu te 5 d far la fre gagi one | 
Corae a le fave, ed altri ſemt , e ſyutt? , 
Tu non dai un difagio alle perſone . 

Tu fa; per. [nugh; molli, e per li d Cintts ;; 
iz ian, e monti, e ſei proprio un ſe vlaza 
D'buvnuii,e donne, di vecchi,e di putti. 


* 


I 


1 


I; 


E fe non ch'io ſarei tenuto pazzo, 
Sempre come di voto, e tub fedele, 
Me porteres da ogni mano un maꝛzo. 


Que darei ſempre dietrofra le mele , 


Fun uſanza, che ha preſa il mundo, 
Come di far i Juccherin col mele . 
Tu hui colaſS2 in vetta un certo tondo , 
Ed haz un certo cotal, che mi piace: 
Benclio non peſchi intend ben a_ fondo. 
Forſe cla te biſogna legne, o brace , 
Tu ſei huon ſecco,freſco,ſtate, e verno: 
Gliè bene ingrutu chi tae lodz tace . 
Io per me,ſe dove ſſi ir nelFinferno, 
Ve dir tanto di te, ch'io empia un tratto, 
Dal capu al pie tutto quanto un quuteruu: 


E io non jo lodarti baſta Patto, 


Ma chi è quel, finocchin mio,che poſoa, 
Lodarti dad dovero affatto affatto ? 


I ci metterò ben Parco della, 


E $0 lo potrò far, ti ginre, chꝰio 
Meuſcirò per lodarti della foſia . 

E Si non ti potre pagar il so, 
Benche a te ft vorrebbe un gran poeta, 
Ci metterò tuttu Pinccgnu miu. 

Io ti legherò ſempre con la ſeta, 

E ti terre con mag gior frenmera, 
Che i primi verſt un nove lin poeta. 

Edi, Bronzino, in (ueſta prima era, 
de næa che pint vel ica o che vel ſeriva 
Fatemene ana ſelva intera intera. 

C6. #9 
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40 CAPITO LO 

To ne voglio in i ſcurcio, ('n proſpetti vas, 
Dolce, forte, piccin, grande, e mezzano, 
Tanto in ſu quanto la pittura arriva. 

Quel dolce tien un pd pid del Chriſtiano , 

E lo mettonu 7 frati in una COncia , 
Trama d*aceto fatta di trebbiano, 

Che fe ne mangerebbe una bigoncia : 
Bronzin,v0 nom vedeſte ma'l migliore, 
Solo a vederlo il guſto ſi racconcia: 

Voi vi fentite confortar il cuore, 5 

 Onlde voi gli aſſißßate addoſso gli occhi, 
Come fa gaa/che volta un quundo muore. 

Pu direte,Bronzin. ch'io Vinfinoccht , 

Ma non vs ne moſtraſte mica ſehivo, 
Che non ſi laſcia intendere a gli ſciocchi. 

To per me non Pintendo, che ne ſcrivo , 

E pero, come avuzene a chi ha poco, 
Per volerlo l6day, di lodè il privo . 

Perdonami, finocebio, $30 tFinvocy , 

Ed habbs, dio fon Iungo, pazienza : 
Ch'io non ſon per reſtur, dio nom affioco « 

Render ti dovgrebbe ubbidienzu 
Ogni altro cibo, come a {uv padrone , 

E farti come a padre riverenzs . 

Lon ſei tu ſecco poi grato haſtune 

A veceb ſiucehi, a cui biſognarebbe; 
Se tu non ſoſſi, andar quaſi carpone 2 

Oh come pe ſuuciugli ſi farebbe , 

Chi ritornaſie guelaſanza autica? 

E g'egli ſteſe à me, la toruerebbe; 


P, 


Br 


Fole wand 7 maeſtri, e con fatica 
Dargli per isferza, or tolgon pal; * 
Barbara ſanxa, e di dirt nemica . 
/ potrebbe tor anche i pugnali, 

Io per me credo, che vorrieno ſpiedi, 
Come a le caccie di porci cinghiali. 

Forſe che come gli altri cibi vedi, 

Qzeſto wnol conditura, o pepe, o ſale , 
O nuocè al capo, o ti ja male a' piedi? 

Chi voleſie ſaper a quel che vale, 

Circa le medicine, o fe gli 6 bong , 
Ne dimandi per ora un ſpeziale : 

Che quanto io pid di Ini penſo o ragiono, 
Tanto pi che penſar ci reſta, e dire, 
Qzefto è quaſi il balen, pui verra il tuono. 

Per ora ho diſegnato di finire, 

Darengli uw altra volta il ſuo dovere: 
Odi le ſette, io voplio irꝰa dormire. 
Bronzin,ſenza dir pie, che da buon bere ; 


CAP OLO SOPRA T 


| Ricotte , a M. Guarnncct . 


O ho fantaſticato tutta notte, 
Che coſa fia Pambroſia, che gli dei 
Mangiano in cielo, inſiu ſon le ricotte . 
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42 „ 
Qzeſto e Gaaruuccio, il punto, ch jo vorrei F 
Diventar maſa, perch*io non ſon quello, | 
Che poſia dirne appieu, ne tutti i miei. 
Qreſto e um cibo tanto 64010 e bello, '- 
Che chi voleſie dir le lodi ſue, 
Biſognarelbe haver un gran cervelly . 
Biſornarebbe un capo, come un bue, 
bo ſui per dir, come quel del Martino; 
Ma gli havraa detto elle ſou delle ſuc 
O cibo pid ch human, pid che di vino, 
Domerebbe ciaſcun quando ti vede 


Trarſi di teſta, e farts un bello inchino. 

Ben è colui nimico della ſede, 5 

Che di ſaucy non s'ullegra, e dentro gode, 1 

Quando in un piatto ana ricotta ſrede. F 

Dica chi pas le tae tante altre lode, ho 

A me baſta dir fol, che tu fra tube, Y 

Da laſciarne non chaltro Puova ſude. 0 

In vos nulla nou ò, che ſuccia male, pe 

Come dir li ſche, o, encmn havete 

| Biſugno daltry, che d'un pd di ſale. C 
; Ci val coſe mangiar che faccin ſute 07 
Mangi de*bruchi:potta di fun Piero, 7 
Chi nou £a/1irerebbe, ben ſapete 2 4 

Se vogſiomu havere ſete daddovero 7 


Habbian la ſe bre, come heblꝰijo quattrum E 
Cue fai ſei volte per berms un chriſtero ; P 
E mi ricordo per un Fan Giot anni, 12 


Chh'io mi cinrmas ſol per haver cagione 2 
Di bere uu ſor ſo, or ve ſottili int aum? A 


JJ 
Ma per tornare a voi buone per ſunt, 
Obe volete mangiar non ſempre bere, 
Gliè meglio una ricotta, che un cappone. 
hi guol nel mondo il ſommo bene havere, 
Mungi di quelle parecchze racconcie, 
Qzeſto e quel, che trapaſia ogni piacere. 
0) vorrez 10 ben far con le bigoncie 
Ad ambe man, benche quulcun cicali, 
Che le fon miglior ſemplici, ch'accuncie. 
B. uedetto ſii tu, Lorenzo Scalt , WY 
Che ne mangiaſti ventotto a merenda 
Cos fe fanno gli huumini immortali, 
aſcia ti priego,laſcia ogni faccenda , 
Vientz a ſtar meco al ponte alla bad}a, 
Duve ne mangerem ſempre a vicenda . 
je tutto'l tempo della vita mia END 
Neon vo far altro, che mangiar ricotta, 
chi non ſo la pid alta fantaſia . 
Be] I1bbio certo PelPecruda,y cotta; 
Ne maraviglia è gia ſe nol ſo io, 
ClYappena il sd una perſona dotta . 
VU pin Pogwaltro avventaroſo Dio, 
| Pane, e tu Pale, a cui ſempre i paſtor? , 
$91 di ricutte pagan Vanno il ib: 
abhianſt gli altri pur le roſe, e i fiori, 
any E ſtieno al volger degli arroſti intents, 
Paſcendoſi di ſumi, e vans odort . 
ie che qu? biſugna haver baon dent, 
O aſpettar, che la ſi fredad! : in fine 
Nella ricotta fon tutti i contents , © 
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f In queſta ſon le roſe ſenza ſpine. . 

: Chi non ſapeſ3e a quel, che Phaom è nato, 

E'l voleſßè ſaper queſto &I ſuo fine. 

Jo non fo dio who letto, over ſognato , 
Che queſto è guel preziofo liquore, 

Che cadea nel deſerto d'ogni lato . 

Gli ha ben poco cervello un che fi muore, 
Ed @ ben cieco, chi non vede in queſte, 
Que bel lattato, e candido colore, 

1 Mon pid commedie, non pin canti, o feſte, 

L Ognun di queſte fol ſeriva, e ragiont, 

F E'l 4} da lavorar, e delle feſlte . 

z Iso non paſſo negar, che non ſian Buam, 

| Quei cai di latte, ma chi vuol pin toſto 
Che le ricotte quei, Dio gliel perdoni. 

Glie come dir, potendo hover arroſto 
Bon Beccafichi, tur degli ſtornegli, 

E dar vin vecchio per haver del moſto. 

Queſto è cibo da gicvani e da vegli, | 
Qzeſta nudriſce Phaom,gqueſta il mautient. 

Non ſia chi mi rugiomi decrefperts . 

Doverebbe ciaſenn,ch'e hitom dabbene, 

8 Tenere ama ricotta per inſegna, 

Che ne di Marian noi ſaria bene. 

5 e 210 vivanda tautu degua, 

_ Ce tale, e molti di con, cheꝰ ſuo nome 

Lodar sé ſteſßo e riverire inſegna. 

Chi vuol ſaper, quando la denne, e come, 
e'] ſacci dire, e legga le Sibille, 
E trovera,che ſi faceano a ſomè. 
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DELLE RICOTTE 45 
Ed ò opinion, che' grande Achille, 
Triſtano,e gli altri cavalier; errant: 
Mangiaſien le ricotte a mille a mille, 
e Plinio,o Dioſcoride, fra tant 
Miracol non ne feron menzione, 
Fu per non inſegnarlo a gli ignorant, 
0 infinita conſolazzone! | 
Una ricotta haver da og8; mano, 
E cacciarſela in corpo ad un Boccous. 
E non Pha detto il tuo maeſtro Ciano, 
Che ſe ne diſtillaſe ur alchimiſta, 
Farebbe quel che non fe Carlomano 2 
A me non baſta in modo ales la viſta, 
Come a mangiarne di Jodarle afias, 
Poi ſaria maggior opra, che“! Salmiſta, 
E di poi iugegno da far gli arcolass. 


LE TERZE RME f 
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CAPITOLO DELLA FAY A. HA 
8 Ignora, egli o gran tempo,ctfio penſava, WW: 
O D'accordar con le Muſe il mio cervello, II | 
Per cantar Peccellenza della Fuva, _ 


La gaal nom egia paſto da Tinello, 
Ma da ricchi, dignori, e gran Prelati, 
Che tutto d} fe n'empiono il bude llu. 

Ver'è, ch'un tempo fa cibo da frati, 
Or tutta Italia, e voi Panteponete 
A 7 boccont perfetti,e delicati. 
Or in gzeſto cantar, che qus vedrete, 
Per le parti di mezz0,e per V'eſtreme, 
Le lod: della Fada intenderete. 
Vo fe martel Pamor forſe vi preme, 
S'gombratelo dal core, e fravi lieve, 
Oprando la virt? di queſto ſeme. 
Io ſarò nel miv ſtil cantando breve, 
Ricevetelo vos fiche non eſa 
Da quel wſtro gentil petto di neve, 
Cos d' gni ſtagiun la Fava freſca 
Habbiatè a tutto pafto, e nel voſtro urto 
Quanto vi piace pi tanto pid creſca. 
Jo fo che lla vi piace, e da conforto, 
Perche non ſolamente i vici alletta, 
Ma ſi ſuol dar ancor quand* un è morto. 
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ar che Natura in lei tuttu ſi metta, | 

V ff ſteuda per lungo, ed attraver/;, 

Ed habbia ogni ſua forza in lei riſtretta, 

ut ſta gia fe per pazfr diverſt 

C:rere andare, e correr Atalanta, 

Non li pomi cantati in mille verſ7. 

a donde vien, cb'oaui poeta canta 

Pig teſto i lauri, i pampani,e le ſpiche, 

(e queſta glori uſa,e nobil pianta? 

ne pine veggian le carte antiche 

De le piccible mente, e de Priapi, 

Meran cos a quella etade amiche. 

0; dovremmo noi da mille caps 

| Qc/to fratto cantar,ch*orna le menſe 

D; Dachi,Regi,Imperaduri,e Papi. 

nun ne mangia,e non chi ci peuſe, 

Ed in ſeriver le peſche,e gli martelli, 

Fond le voglie de Poett inteuſe, 

uu dovrian di fave,e di baccel!; 

Non ÞPhedere,o di lauri ornar la teſta, 
/a barba di Ceſari, e Marcell;. 

e quel verde ramo altero, e queſta, 

Cella piana gentil,che la mia vita 

Shefio dal ſonno lagrimando deſta. 

We a cantar la ſua virtù infinita, E 

) ſparger le ſue lodi in ogui gente 
un potre*io ſenza la viſtra ata. 

per nom la lodar generatmente, 

Vegniamo un poco a gli particolari, 

E 942, Fignora, mi vedrete ardente. 
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Qui non è gid meſtier,chio vi dichiari 


Di queſtu coſa Petimologia, 
Come fanno i pedanti a gli. ſcolari. 
I quai la pianton per Aſtrolugia, 
Caſculando gli tempi, e miſurando 
Tuatta la circolar Geometria. 


Columella, e Varrone han ſcritto quando 


Si debba ſeminare; ed era degno, 
Cl*andaſier ſempre lei fola cantando. 

Vergilio, ehe fu huom di tanto ingegno, 

Se lo ſpeſe in cantar lo Dio de gli ort: 
Volgendo i ſuoi penſſer tutti a quel. ſegno. 

II qual però non hebbe tutti i tourt! 
Di cantar quel famoſo,e chiaro Dio, 
S'enza i! qual noi ſuremmu tutti morti: 

De! qual intendo di parlar anch io 
Quando che fia, e a vor drizzarlo tutte, 
Se darete udicnza a! pariar mio. 

Parlando quegli tre di queſto ſratto, 

De a ſtagion han ſcritto, e del terreno, 
S'egli debbe eſier graſlo, ver aſciutto. 

Or non ſi cerca quelPordine appieno, 
Perciocche ogni campo e in tutti i giorni, 
E' chi ſreſcala vuol, chi piu, ohi meno, 

E chi vuol aſpettar che Muggio torni, 
Sempre ft troverd magro, e digiuno: 
Portando invidia a'corbi,e a gl; [torni. 

Pero lo ingegno human fatto importuno 
Alla natura,a mez2z4 ſtate, e al gelo 
Coglie la fava,alP Aer chiaro, e al bruno, 

Eglie 
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Egli è ben ver, che ſotto i freddo Cielo, 
ſotto il caldo men felicemente 
Alza la teſta dal ſuv verde ſtelo. 
E dir {i pug d amor quuſi parente: 
Perciocchè ſecu alla ſtagion novelly 
Ci riſente,e ſi muove arditamente. 
Allor ogni matrona, ogni donzella 
Me vuol il grembo pien,piene le man., 
Ognui sdentata, e fredda vecchiarella. 
Allor vengon allegrili villani 
gudzzati per li campi a la verdaya. 
Creſcon le Fave, per monti,e per piani. 
O felice colui cha tal ventura 
Di cogliere a ſa voglia,e dimuſtrare 
e i caraps ſnoi quaantungue può natura. 
Or perche ragionevole mi pare 
Di non laſciar due coſe principals 
In ogni coſa,che vogliam ludare: 
Lund è la qualita,che gli animals be 
Diſtingue da le piaute, e' ner dal bianco, 
| Dal cal le brache,e da glocchi gli oechiali, 
[Paltra e Ia guantita,che*l pid, el manco 
iir. nette iunauzi di tutte le coſe, 
E le gedute, e non vedute unquancb. 
lo d diro perche natura poſe 
In lei cos) mirabil magiſtero, 7 
Cyſe non gid mai dlette, o in verſr,o in proſe. 
La Fava è un legame,e bianco, e nero 
Il qual ſi mangia tutto, ed ſenza fie, 
0. E pin diletta chi lo mangia intero. 
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D; cui Palto inventor chi primo foſse 
Vo che ſappiate,e vi diro pid a baſso 
Qual ſien meglio, le picciole, o le große. 


 Perciocche mi convien ir paſio paſo, 


Come vanno li fanti in ordinanxa, 


Che Pan non pone innanzi Paltro un paſio. 


Benche a dir d*0gni parte la ſuſtanza, 
E le proprietadi ad una ad una, 


Not ſarian tutti gli huomini a baſtanza, 


Voi ducete ſaper ben, che neſSuna = 
Coſa del Mindo tanto £Faſſomigla, 
Quanto /a Fava al moto ella Luna. 


Vi la vedete or pallida,or vermiglia, 


Or ſu per Palto ciel creſcendo alzarſe, 

Or calar verſo terra mille miglia: 
Or tutta ur mezza,or cos? poca farſe, 

Cha gran pena con Pocchio altri la mira, 

E per molto cercar non p40 trovarſe. 
Quando verſo Oriente il carro tira, 

Quando verſo Occidente ella declina, 

E quando non ſo dove ſi ritira. 
Or ſi lewa la ſera, or la mattina, 

Or giace ſunnacchioſa,e ſuor non eſce 

Con gli occhi molli, e con la teſta china. 
Cos? vedete wut ſe non vincreſce, 

Che con tal variar queſto lavoro 

Or naſce,or muor, ora ſcema, ed or creſce, 
Hanno gli eclifſi ciaſcuna di loro, 

E la ſua oppuſizion a certi tempi, 

E a cert'altri poi prendon riſtoro . 
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opra di ciò non voglio dari eſempi: 
Benche ſia aſtronemico di ſcun ſo, 
Ch offenderia Porecchie a queſti ſcempi. 
hi non intende della Luna il corſo, 
E'l creſcer della Fava, ha poco ingegno, 
E ada pur @ Siena per ſoccor ſo. 
y ſe voi mirerete il bel di ſegno, 
| Direte,che's2 vago, e gentil frutto, 

Cerere mai non hebbe nel ſuo regno. 
1 Fava ingraſia ogni terreno aſcintto: 
| Se ella corrompendoſi Pimpregna, 

E del ſua ſeme lo riempie tutto. 
a molti plicar il modo inſegna: 
Altri legumi han tal virtute ancora, 
| Ma la lor qualitd non es} degna. 
Vio diceſſi,che il mondo inoſtra, enfiora 
| La Fava,e che Paumenta,e lo rinova, 

E che le beſtie,e gli huomeni innamord. 
4 direſte,che queſta e coſa nuova, 
cio ſon Poeta magro,e chio vaneggio: 
Pere mi taccio, e non vengo alla pruuva: 


he quando io dico il vero, e gael ch'io deggio, 


E poſcia per altrui m'è contradetto, 
mi conſumo, e non poſſo haver peggio. 
La Fava è an' alti ſſimo ſuggetty, 
Il Cece ancor, il Fagiuol, el Piſello, 
A parangon di let per nulla io mettu, 
de ramente ho $2 fatto cervello, 
Che quando havro la Fava,o cruda, o cotta, 
Ogni legume io mandero in bordell. 
Dd 1 
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Furon certi 71 prudenti, 


52 CAPITOLO 
Non fe natura mai coſa 5) ghiotta, 

Che ſenza quaſi romperla co i denti, 

Par chel maſchio,e la femina la ingbiotta. 


Deguali fu Pitagora il maeſtro, 
Che 2ietana la Fave a quelle gents. 
Eran ribaldi, e ladri da capeſtro, 
Che ingannanan con arte glignoranti, 
E poi ſe ne mangiavano un caneſtro, 
cos? fanno hoggi certi Frati ſanti, 
Che la luſluria ſeppelliſcon viva, | 
chiamando amore Vener'i farfantt, 
Ki prendono in altrui lu vita attiva, 6 
Ed eſſi pia, cheꝰl veſpro, el mattutino, 
Hanno in uſo Pattiva,e la paſſiva. 
cos? Manmetto gia per torre il vino 
Seppe per ſuader Provincie,e Reon 
Co! ſuo ſuttil ingegno, e pellegri no. 
Gli parve,che z plebei non ſoſſer degni 
Di quel liquors cus? ſempre al mondo 
Soura la y wars ſon ſtats gli ingegui. 
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 Pitagora,ch*havea peſcaro al fundu, 1 
E delle coſe la ragion ſap ea, 4 
Ogni gran ſavio fea parer ſecondo. 7 

E delle Fave nemico parea: A 
Ma ſe ne confortava il guſto, e' tatto, E 
E Paltra coſa guaſe non viv cl. Vid 

Hoggi le vuol mangiar, el ſaviv,e'l matto; E 
E ſon di quei che quante ce ne ſono Ky 


In corpo le vorrien tutte a um tratto, 


r 53 
1] boccon in effettoè bello e buonos 
Dice cos quel Monſignor, che ſcri ße, 
Hegli è cuſa tra noi, ch habbia del buono: 
" WF quel,che per le rime le riſcriſie, 

Qzanto ne pug mangiar tant'è beato: 

Co52 ſon le ſue ſorti a ciaſeun fiſde , 
Primi d haver quaſi troppo pariato 

Nella parte minor di queſta coſa , 

Havendo quz maggior materia allato ; 
redo, che non ſia vergine, ne ſpoſa 

Nel caſto ſen della mamma nadrita, 

Che non colya la Fava anzz alla roſa, 

2 vecchia $2 increſpata,e ribambita, 

Che non ne voglia la ſcodellu piena 

Me Peſtreme giornate di ſua vita. 

e fanciallo da latte tolto appena, 
Che non ſe n' empia (10 volea dir la pancia) 
Ma Ja ria mi sforza a dir la ſchiena, 
e cavalier che ports ſpada, o lancia, 
Che ue voleſie men del ſao dovere, 
Per lo Regno di Spagna,e quel di Francia 
erg cred*to,ch*ognun poſſi ſapere 

Senza che io il metta guz,guaPella ſa, 

me ſi mangia, e con quanto piacere. 
giammai par, che queſta Fara mia 

Von cape quò, com' era mia eredenza 

E va moltiplicando tatta via. 

nde diſpongo di mutar ſentenza , 
E partir queſta Fava in duoi mortun, 
Se par del terzo io mi potrò ſtar ſenza. 
5 D 4 77 
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O dunna,che d'amor tutti i ſegreti 


54 GA eres 
Veggio,ch'ho detto poco, e ſcritto aſsai, Is 
E della quantita,ch*io vi promiſe | 

Faria ben tempo, ch*7o diceſſi omai. 


Sopra la qual ci ſon di belli avviſt, 60 


E credeva ſpiegarli in queſto foglio 
Alloy, che col penſſer Popra diviſi, 
E potrei farlo ancora, ma non voglio: E. 
Perch for ſe vi preme altra faccenda: 
Diman ſarò con voi ficom'io ſoglio 


Infra Pura di cena,e di moreuda. = 
DELLA FAVA A MADONNA 

T | La 

98, | | d 

Deſto leggiadro,e glorioſo fratto, Pe 

Q Del qual ho fatto, e ms convien far ver, 
D'ogni altra cura wallontana in tutto. | 
Cantate i ſagri fonts e i fior diverſi, oy 


E le ſpighe mature, ei camps lieti, 
Voz,che in ſtili ſcrivete ornati, e terſi. 


Fapete, e ſete vaga d'altri rams 

Che di quelli onde Poruano i Poti, 
Datemi alta, ed ambi duui foram: 

Siatemi larga de Porecchie voſtre, 

Fe vaggrads di far coſa,ch*to bram , 
D creſceranno le fatiche noſtre, 
Dove convien,che iunamzi agu altra coſa 
Di queſta pianta Finventor vi moſtre . 


DELLA F474. 55 
In quella antica etade s} famoſa , | 
Allor, che ſu de i miſeri mortals 
La natura de Dei tanto pietoſa, 
Che dalle fiere, dà i bratti animal! 
Me diviſer gli alberghi, e le vi vaude, 
E truvaron rimedio a i noſtri mali, 
Ed in vece delPacgua,e delle ghiande, 
| Cerere trovo il Pane, e Bacco il Vino: 
Ed a trovarlo fu ben coſa grande. 
Ia gran Madre de i Dei trove il ſuo Pino, 
Giove la Quercia, Pallade PUl;va, 
E' biondo Apollo il ſuo Lanro divino, 
La verde terra allor tutta fiorig a, 
E qual di nove piante Padornava : 
E qual di nov; frutti la nudviva, | 
Penſoſo in viſta il Dis degli orti ſtava 
E drixzatoſi in pie ſenza berretta I 
In nez20 Porto ſu pianto la Fava . 
orſer le Donne di quel tempo in fretta , 
A coglier tatte de i frutti non elli, 
Ove molte di lor hebbey gran ſtretta, 
Egli huomini com'eran vaghi,e Belli, 
Se ne venian in calze a campanelle 
Con le donne a mangiar Fave, e baccelli, 
/e fo lie di Grove, e le ſorelle 
Tanta ſe ne mettean deve fi mette, 
Quanto potea caper dentro la pelle. 
Quante vote Giunone ignuda ſtette 
Tra le Fave in diſparte a Ponbra ſreſca, 
Cogliendo le pid groſie, e le pid elette. 
Dd iii 
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Era vago i mirar, come ella creſca, _ 
Ed era il ſuo ſapoy tanto foave, 
Che chi'l enſtava non bramava altreſca. 
Onde sforzato fa con la ſun chiave = (9 
Di ſerrar ambiduo gli nſci delForto | ] 
L'indentor glorioſo delle Fave, | 
Ma lo ingegno degli hnomint fa accorto, EA 
Onde divenner ladri di quel ſeme, ; 
E) mondo ne fu pieno in tempo corto. % oF 
Allor tutta ralzo Phamana ſpeme * 
Drieto a le Fave, e fu Pinduſtria tale, 
Choguun ſi miſe nelle coſe eſtreme, 
E guella prima forma naturale Lo 
Fu con Parte accreſciuta a tal miſura 
Che ben ſapete voi che coſa, e quale. | 
O21: coſa fa al mondo la natura, E 
Ma ſarebbe ana beſtia ſeuza Parte , 
Come ſenza pennello la pittara, | 
Crebber le Fave al mondo in ogni parte, E. 


E furon 5} le genti induſtrioſe, 6 
CHgni perſona i hebbe la ſua parte. | 
Le donne non havean 52 fatte coſe, P. 
Onde ne denne lor tanta la fame, 
Che tutte ne divennero goloſe . 
E le ricche Signore, ele Madame Tl 
E le belle Ducheſſe, e le Reine, 
Ciammai non ne ſaziaro le lor brame , 
Quando fur preſe a Roma le Sabine, * 
Tatta la gente lor maſchia fi moſie, — 
E venue a vendicar tante rapine. 


Appena che ſignate eran le ſoße, 
E i noſtrs non havean altro vantaggio, 
Se non le Fave pin lunghe,e pie groſſe. 
Onde quei fr tornaro al lor viaggio, 
E laſciaron le donne a li Romani, 
Senza vendetta far di tant'oltraggio, 
Ed elle,quando quei venivan ſtranz, 
Andaro incontro lor gridando pace, 
Edi Fave tenian piene le man:. 
Indi poi nacque quella gente audace, 
E quellbardita, e beſtial famig lia, 
Di cui Roma ſuperba ancor non tace. 
Ia qual hebhe le Fave a meravieln , 
Grandi piz ctfaltra mai a Roma haveſie , 
M lontano da Roma mille miglia. 
E perche tutto mondo Fintendeſie , 
Da le Fave ſi preſe il gran cognome, 
Che himperio Roman tant anni reſse . 
E £10 pint di trecento di quel nome 
Furon morti in un giorno da i Vejeuti 
Dz Fave guaſte, pitt di mille ſome . 
Per fino in ciel Padron i laments 
Delle povere donne ſcapigliate, 
Che di tanta jattura eran dolentz . 
Tanto piagneano, ch era una pietate , 
E ſu in queſta cittd, coor di grano, 
Gran careſtia di Fata in quelletate. 


Ma d'un ſol ceſto, che rimaſe ſano, 75 


n breviſſimo tempo fa ri pieno 
D/ tal ſemenxa i} buon campo Romano. 
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1 cAPITOTLO 
Altri ch'a lavorar queſto terreno 5 
Vennero chi daꝰ Sani, e chi da Marſi, 
Ei lor letti ſuperbi cran di ſieno, 


Seguiron quella via per innalzarſt., | 7 
E da Piſelli vollero i Piſont, '. 
E da le Lente i Lentuli chiamarſe, | 

Dal Cece furun detti i Ciceruni, af P 


Ed eſſi ne fur Conſoli, e Pretur: 
Ex toga parimente e'n arme bunt . 
Ma quanto Palte Terre ſon maggior: 
Delle capanne, e de be funti i fiumi, 
Tanto queſti di quei ſuron minors . 9 
E i ſatti lor al fin fur ombre, e ſumi, 3 
Egli Fabj tra loro di grandezza | 
Fur come Fave tra gli altri legumi. 
Qual penſate, che faſe Pallegrezza I; 
Delle donne, a veder $2 nobil gente, 
E delle Fave loro la bellezza ? 


}S 


ella eta $2 forita, e $2 valente , FR 
Che ſu amica delPhonor cotanto , 8 
Onde la vita ſi ſtima a niente, 

Vinſe coll arme il Mondo tutto quanto, 2 


E £052 come dꝰogni coſa ell hebbe, 
Di Fave ancora volle haber il vanto , 
Dir qu una hiſtoria lunga ſi potrebbe F 
8 opra la guantita, che tanto pracyue 
In cotant Ann, che Pimpcriv crebbe , 
uando talor la gente in 0210 giacque, 7 
E fu ſerrato il Tempio de la guerra, 
Ogni buon ſtudiu, gui bell arte nacque. 


r 2» 

$7 ſgnazzava di Fava in queſta Terra, | 
Da Craſſi, e da Luculli era tenuta 
Per lo pid nobil frutto della terra. 

E nelle guerre ancor fu conoſci uta 
Quanto valea da qualche Imperadore; 
Dove non era ſtata ancor veduta. 

Poiche per Porzente n grand honore 
Gid le Fave Romane faron ſparſe, 

Voi dovete ſaper cio che fe amore. 

Quella che per Antonio,e Ceſar arſe, 

Me le ſublime cene,che fur fatte, 

Mai non pote di Fave ſatisfarſe , 

Benche gemme frnifſime disfatte 
FyſSero,PIpocraſio a quelle ceue: 

Jo e perle in Aceto liqueſatte. 

Infin tanta dirt la Fama tiene, 
Che la dovria mangiar la notte, el giorno 
Ogui ben nata donna ogni huom dabbene. 

Dovrebbe ogni Signor eſſerne adorno , 
Tenerla in caſa in camera, e nel letto, 

Nel corpo, e nelle man dentro e d'intorno. 
Or della ſua grandezza io von ho detto 
Qual Regno,o qual Citta pid ſe ne vante: 
E queſtochi lo mira è un gran ſuggetto . 
Parla diverſamente il volgo errante, 
E ciaſrun dd Phonor al ſuo paeſe , 
Chi Pha pid groſia,e chi Pha pi galante. 
Maſcon ben grandi nel campo Puglieſe 
E' Mantovan ancor bravaà @ credenxa, 
Pers ſeco la vuol fempre il Franeeſe . 
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Baſta che Italiana @ la ſemenza, 
Italiano el nome,e chi lo nieva, C 
Non è degno ÞPhaver ſua ct neſcenza. 

Senza Ypſrlon fi ſcrive, e ſenzavmera . 

Ma fi trova pe! Mondo in oni Banda 7 

Come oro, e Pargento d*osnt ſega. | 
In Francia in Spagna, in Anglia, in Irlanda. 
Ed in India fr trova, ed in Egitto, 

E pin, e meno di queſta vivanda . 
'i non me Pho ſognato,zo trove ſeritto , 
Che Galatea ne vidde a Polifemo 
Un gran baccello ſmiſurato,e dritto. 
E di rubarlo havea un deſir eſtrems , 
Ma la paura del Ciclope fiero 
Fe il defiderio della ninfa [como . 

E ſe voi mirerete daddovero, 
Vedrete, che la Fava ha nella teſta, 
com'egli havea,un occhio ſolo e nero. 

Dar altra pianta grande ſenza queſta 


Anch'un Poeta anticamente ſcriſie , Li 
Che fe pin d una donna,e lieta.c meſta, 
La qual con gran ſtupur vide in Uliſſe A 


La figliuola d' Alcinoo,e la moglic 
Caſta vent anni in aſpettarlo viſe . 
Ora vi vengo a dir, come ſi coglie, 
E del cibo, e del vaſy che n habbl amo, 10 
E del fratto, e del fre, e delle foplie. 
Chiaroe che col baccello la vogliamo , 
 Mentrella {i puo haver in cotal modo, 
E freſca,e verde quanto pi poſſiamo . 


De 
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Ch; o mangia ben fatto, e groſio,e ſodo. = 
Chi pid tener lo w/e & pit minuto, 
Tutti fon ſanit,e ciaſchedimns lodo. 
Pig volte con voi, donne, : mn bo Voluto 
cChiarir di queſto, e ſemprè le parole 
A el; eſfetti contrarie ho conoſcinto. 
Generalmente ogni huom maggior ne ſuole 
Di drieto al paſto, ma per ſuo appetito 
Drieto, e di nanxi ogni donna ne vuole. 
Mon fra gia cos? pazzo alcun marito, 
Che ſenza Fava la ſua donna laſde: 
Perch'egli ne ſara moſtrato a dito. 
Neon ſi potria tener chi lo legaſie, 
Di non mandar in volta le fanteſche; 
A procacciarne ove fe ne trovaſse. 
Þ per me gia quando Phaveva freſche, 
N'ho danato a parecchie biſognuſe, 
In fir alle ſpagnole, e alle tedeſche. 
Le Fave ſon come i fiori, e le roſe, 
che' tempo le ne guaſta,e vanno via 
Alla wecchiezza cone Paltre coſe, 
Non fo S'egli fra vero wer bugia , 
Ma trovo ſcritto,che nel tempo antico 
Alcun prete mangiar non ne ſ01;a', 
Or non e Cappel lano g mendico, 
Che non fe ne ſatolli 1 volta, 
E non fra ſempre delle Fave amico. 
Dell; preti maggior la ſchiera foita, 
Cha cop lier ſe le van mattina,e ſera, 
E ſe la mangian poi quando Phan colta , 
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A dir gia non mi par coſa leggiera, 


com'è proprio di Spagna la creanza, 
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E chi poteſie pur dirne a baſtanza 
Farebbe un libro, e una hiſtoria intera. 


Di Napoli il dir molto, e Phavey poco, 
Di Roma la miſeri a, e la ſperanza. 
Cos: il mangiar la Fava in ogni loco 


A gli huomini, a le donne, a Preti, a' ſrati, 
Chi la puol cruda, e chi ben cotta al ſuoco. 
Peder li tempj di baccelli urnati, 
EFE' altro che veder ſtelle nel cielo, 


E per tranquilio mar legni ſpalmati. 
To per me in tutto l doſſo non ho pelo, 
ch'io non voleſſi, chez ſoſſe una fava, 
E poi girmene ipnudo al caldu, e al gelo. 
Dißero alcuni, ch&l curpo gonfiava, 
Dico a mangiarla innanzi che dapoi 
De ! paſto ſua virta non operava. 
Queſto giudizio,donne,fia di voi, 
Che le mangiate com ho ſopra detto, 
Drieto è dinanzi, e pid ſpeſio di noi, 
Hanno certi altri ſavii ancora detto, 
Che Panime de mort; ſono in eſſa, 
E gueſto aſſai mi va per lo intelletto, 
Perche ſi vede la natura iſteſia , | 
Con tutta la virtꝭͥ generativa, 
Nel mezzo della Fava eſverſt meſia. 
Da la natura ogn' ani ma deriva, 
Della natura, è proprio il generare: 


Qzeſto lo. ſa ciaſcun ſenza chibi ſcriva. 
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DELLA FAA 63 
Mai ſenza Fava non potrebbe fare, | 
Qzellae Ia chiave ſua, che'l ſus theſoro 
Non potria aprir ſenza eſSa,ne ſerrare. 

i par guafe tutt' uno il fatto loro, 

Che quel del fuſtituto, e del notajo, 

Che Pan comanda,e Paltro fa il lavoro. 
ite pur, che natura fia't mortajo, 
E la fava il peſtel da far la ſalſa, 
Benche di tali eſempi nh un migliajo. 
Onde Popinion non mi par falſa 

Di quelli, che delPanime han parlato, 
Anzi ſottile, ingenioſa, e ſalſa. 

)r io mi ſon pur troppo dilungato, 

E la materia tutta via mi creſce, 
Standovi appreſso,e ſentomi inſiammato. 
iche rentra nel cor pu, e cis che weſce 

In se tiene di ſotto corruttivo , 

O /a pane,o ſia vino,o carne, o peſce, 
Onde ſi cauſa nel corpo paſſivo = 

Fignchi, ſtomachi, febbri,e queſto ſole 
| Corromper della Favae nutritivo. 

Duc ſto non è gia punto d acquaruolo, 

Ma teſtimon mi {ra di quant io parlo 

Deillaſtri, e Reverendi un lungo ſtuolo. 
Ur que ſto frautto ò tal, che ben guardarlo 

Ci biſogna,perciocche ſpeſio e roſo 

Non altrimenti,che legno da tarlo. 

hi Pha lo tenga netto in loco ombroſo 
Von hami do, ma aſciutto,ove non piova, 
Il caldo è ancor aſſal pericoloſo. 
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64 CAPITOLO 
I Pho ved uto, e fattone la prova , 
Che la Fara ſi guaſta in un momento; NN 
Benche rimedio ad ogni mal ſi trova. 
Non facciate alla Fava tradiments, MIL 
Giovani, a purla in vaſo ſporcu, e rotto, 
Che le vuſtre ſperanze andranno al vento. ,, 
Vn Vaſo fol che fra guaſto, e corrotto. l 
Infetta, e ammorba ogni capace vaſo, 
Ri uoltatelo Bene, e ſopra, e ſotto. 
Sono di quei, che gia v han poſto il naſo, 
Per ſentir ben Podor,e per ſuggire 
Il gran periplio in cos} horribil caſo. 
E ſpeſSo nelle foglie anco fi mire, La 
Ode ſpeſßo gi mboſca, e Sappiatta , 
Certo ani male, che ſi {a ſentire. 
Moltiplica in un giurno,e 52 maltratta 
Quzella parte col deute ognor rodeado, 
Che Phuom per rabbia fe conſuma,e gratta. 
Mentre nel tub la beſtia va paſcendo , 
Tu ſapon molle e vivo argento adopra , 
Onde Pandrai affatto diſtruggendo. 


Or io non v9 laſciar ſuor di queſPopra ( 
A dir del for ,perch*ei mi piace molto, 
E promiſe di dirne ancu di ſupra. 0, 


E aui, donne gentil,quandegli 8 colto, 
Di lui ne fate acqua ſtillata, e chiara, 
Che di faccia lucente, e Bello il wolto. A 
E la voſtra bellezza al monds vara _ 
Adornate in tal guiſa, ed accreſcete, 
Che la natara a farſi bella impara. 
Il fratto 


DEL PRIAPO, 655 
| frutto poi che giaprovatu havete, 
E potete ſape r quanto egli e buono ; 
Ha un altra virtu, che non ſapete. 
Quando per accidente enfiati ſono. 
Qelli, che pendon da la Fava ſempre, 
E gid oft taſrar in abbandono, _ 
a fa impiaſtri,oude't dolor ſi tempre, 
E diſecca gli humori, e gl; conſorta, 
E gli ridace a le lor prime tempre, 
Ma il defio troppo innauzi mi traſ porta, 
A imbrattar tanta carta con inchioſtro, 
E queſt'opra dovea eſer pid corta. 
La mille ſſima parte o nun ho moſtro 
Delle virtuti,onde la Fara e piena, 
Il reſto laſcio al huou giudiaio voſtro: 
ella pid creſce,quanto pin fe mena. 


„ CAPITOLO IM LODEDEL 
mean BERILEP Ow, | 
 VelP lo, che gig canta con humil verſo 1 
Due volte Peccellenza della Fava, i 
Quanto potei per lungo,e per traverſo , i 
Ora con rima pin ſouora, e brava, . 4 
Canto Varmi d'un Dio famoſo,e grande, q 
Che non invidia.ad. Hercole la Cluva, + | 
Ale cui opre eccelſe,ed ammirande 1 
on baſta la mia penna, ne I mio inc hioſtro, YZ 
Perocche'] nome ſuo troppo fi ſpande . 
to | 1 Ee 
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A Donna,che fete vaga al tempoWoſtro - \ We 
3  Sovra ciafeana d' amor amm viva, I 
E d'altre oynata;ehe di gemme, o ere, 0: 
41 Voi ſuegliaſte il mio ingegno;obe donmiva, i } 
5 E carca gid di fave, e di Baccelli 3 
4 Riconduceſte la mia barca a ttt 0 
1 Or perch? di coſtui chiaro dell, WR 
Raſſerendte fe tenebre mie (DE A 
Con la faceia ſerenn,'e gli n belli. 2. 6 
Altri cerchin favor per alt be I 77 
D' Apollo, dalle Maſeje Hy: \Parnaſo , W oh i 
E -adan tietro a\favole, ee, Ky i Wi 


Ogni poco Viqubr de} voſtro 200 r 
Ha pid virtute n ſpôgnerms la ſete, TR 
Che Pacgnn di Caftalin,e di 2 5 

# ſe con la man voſtra guiderete A 
Qzeſto timon della mia frale barca, _ 
Che in pelago 52 grande entrar vedere, 

Que Dio, delle cui lodi il Mar fi varca, 
hero, che la-vedra toruurè in porto 
Toſto, di merci prezioſe carca, _ 

L poſcia nel bel mezzo del wftiPorto (- | 
L'inſegnd'piantero bianea;e vermiglia 
D Lal, che mec eternamente porto. 

Cos? con dolci, s con pietoſe begin 
Vi miri Amore,e con piucer ſodee WY 
 Crefca wiſhra beltade'a maraviglia , 

Ultimamente,ch' 10 cantaile Fave, 

Se v7 ricorda, Pinvent or defer W. 
Che delForty tenesa ſempre la chjave © © 
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che gran vogliuieuea ſori u- 2 1 
ualche hom prima ch jo mriſſi 0 150 


Or eccophitoyeldrezzo. web o, 9 
CHamicu Hi enaugma mai nom ſus, F\ 
cconcio,e benedsfpoſto ad; bonoraroi : bee 

Ne tempiryaq e cid non vel ſacci a, 


hang ut ſe e wentre la giornen gallaccia 

Hoggi la Mui mia ſtayete attenta, 

Spero di dirmi cuſa, ehe vi pinccig. 
rocche nen & donna N cone, 0 
Ne 82 triſta giammal, che enreſto dio. 8 
Non la poſSa in am punto far cantenta . 


Cones nacque in paeſe durlcanrure * 2 
Molto lontano dul pat ſe ie SAN 
Joe / ſontnnata Greca g nr 
He b be iunguel tempo a pu uuſt det. Gio. 
D/ tants De, /n forms, E <p . * 2 2 
lan? Poforgranmas, Samo nd: Dels- wh; = 
Pur 5} fang pen haver rr hi, 8 
S: leggiadre in hum habuto, e pelo, W ; 
me dell Helleſponto anibe leis, 8 — 
E la terra di Lampuſco, der nac ue e e 
Lal, ſanioſo: ſcume {i ferive't A.) | 

e quel,che mutò primu Ii Fara, 0 
Co queltobe mud le ghiantde 5 in g a 0 
Tanto a Vurtali per ur * Piaca es, 

e i 


tel primo mig ane uli, 


Vio voles u Evao tutto a u.j GP, 


Sempre quando; porre fervigie farwron'?, 4 


1s; foſSe egli nato, o HLH j 
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Cos del ſuo valor faccia d me parte, 


E credo chunco int voi 77 egli ftia, 3 300 


; Egli ha tra Paltre inſin queſta: Arabia) „ 


Subito nato in lui ſi vide quello, 90 N 
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V giammai $3. balente Capitamongio tt Vn 
705 Filofofo 'ebiaro, ul urut us 
Del popolo Atene, e del Tebano: A. slang 
Alzo la nobiI Grecia u 'tantabonore 5. er 05 
Quanto cuſtui, le cui mirabil e v3 550 
Non ſarannu giammai ſenza 1 5 Q 
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Pero ginſto deſu mascende, e muuve\. 
A dir di lai laſciundo ſtar da parte 
E ͤ Faturno, e Marcurio, e Marte, e Gio owe « 4 


com'io ſarò mai ſempre il ſuo pveta, een 

E vergherd di lui ſovente carte, 
Egli e mia ſerma ſtella, e mio Planeta, 

Che muove, e sforza la natura mia, | 

E la riempie di virte fegreta «'\ 


Ed inſormando Ja veſtra natura, 
«Speſbo ritorni per Fuſata vis. 
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Cifentra ne curpi altrui, come di vino, 
E v4 ſi ficca in gui ſdrucitu . 
Ma per tornare al mis primo cammino, 
Io dico, ch egli nacque n un ee 
_ Q#af7 a Caſtanti napoli auicino. 
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Che parve a'circuftants cuſa 2 N 
Laſciamo, ch'egli foſſe, e graude, e bello; 
Laonde al grido di : fatta uu aaa, 
 Ogni maſchio da lungi, ed ogni ; donna, | 

_ iran per.veaer la pruumu. 


Payen che ſoſt nutu una colomna | 
Dal ſemt'hamaano,e per moplio oderlo; Y 
Ignudo lo Jaſpayon- ſenz8 go. 


Hola fu degna;ſe per Jud ſulute 
Foſoe ſtata 5) — in riteneplo: - 
erche crefcends in anni, e in wien, 
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e que alen Pew 3 
Celli hnomini-s) antiehi havean geber, 
Salvo cou le ſor Donne demtru a ſrt, 
Von era Patriarca, ne Pyelato 
Che meſ$0-in uſo haveſie 11 paſtarale, oF 
U quale hoggi tra loro e runto uſato. 
'Ve Foperave punto ſerviziale," 
Choggi ne corpi Hani me rimerre, IT 

E par che dia vimedio ad ogni male. 

per cid quelle beſtie cho ho tete. 
Tarde d ingrgno,e d i gnurunxa 1%. \ 4 


Fer pocu ſtivin /e ſus nici. 
F 27 
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) felice confrada, abe dihuborlo — | a \\ 


Le matrone * Fa . +a r 2 
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Ei non porto giammai cuppello in reſta, le 
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ou calee, nau mit nude num brache(ies 
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Che tra la plete ugrata, e difeorteſes, 
Par ch*aecettuge fa, n graute fiat 
Alcu Proſeta de utro a uu pacſr. 

Il ginfto e ſemnmne iim a, petri; gat, n 
E quel, chi ela giuſtixia odia 0 d abet 
E' ſfavorito, e honorato aſlai. 

Da Tampaſcs purtito, in tant alteneu 
Salſe di Foxza;e ed chiaro dibeun 
Solo col nome della [10 grondezza,. 

ogni nobil Citi *neuntro gls venue, 
E chi lo vide ignudo, e ſenza weſta,. 
F elice,e beataffunu . tonne. 
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Me altre welo,che lo diſendeſie 
1 4a vento, o da ſole, o da tempeſt. © 


Ne altro paund, ehe le membra hes 

E ſopranatural gli naſcondeſie... 
Andavano in ſtaſfetta le nouelle, 104 
E 4 gridi. fi ſpargeauo a mille a wilte K 
Della ſaa jams in queſte parti en quelle. II 
Da i campi, dalle caſe, e dalle ville. | 
Correano a neden lui ſtuoli infinits : 
Di doane;e.di-douzelle a ſuon di Yuan 
E vedean gue miraculi inauditi, _ 
E toſto conofceano al prin aal : / 
La molta differettza ae * darts. 2.40 2M f 
Non ſegas mat handjera, Nb ftendardo 4“ 
S numoeroſe glencito, e 53 “ I 
Di Capitan Meute, 53 gagliojea:. 451] £ 
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? per Paſciutto letis del Mar roſſlo 
Tanto popolo Hebreo corſe fuggendo, 
Da diving virtate,e grazia moſso; 
nanto di queſta Mluſtre, e Reverendo, 
Di queſto Arcidivino Archimandrita 
Le glorioſè iuſegus undò ſeguendo. 
a per natrarvi di ſua ſanta vita a 
QAualchèe particolare, io mi dilungo 
Da queſta moltitudine infinita. 
 forſe col mio dir vi parrò lungo, 
ſcuſimi il ſuggetto, “ poco ingegno, 
Col qual s toſto al ſegno nom aggiungo. 
lentrèe coſtui ogni mondauo reguo, 
Ogni proviucia, ogni Cittd traſcorſe, 
De / ſuò valor de mani ſeſto ſegno. 
primamente a voi, Donne, ſaccorſe, 
E con le ſue ricette ſinguluri 
Al voſtro naggior mal rimediv porſe. 
Ivants lui non erano i chiawari, | 
E. ſu primo inventur di belle chiavi, 1 
D chiavar gioge,e woſtri arneſt rari. 1 
penetraudo con atti foavs,  _ 
Meſſe ne*corpi ſteril; tal ſeme, 
Che li fe toſto di pregnezze grav. 
Um malattia, onde il morir ſi teme, 
Primo con ſervizzai ſgombro di fuort , 
Ed ogni paſſone,ond*altri geme. 
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gli al primo apparir ſanò i dulun: | 
ID quella madre, che tanto anna, 
E dondò refrigerio a meſti curi: by 
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. CAPITOLOL 
Ogni affanno di dentro, ed ogni nos 
Leggiadramente, ed ogni aßpulnb vinſe 

Di quella rabbia, ohe ft chiama fo. 
E finalmente ogni humoraccio eſtiuſe, 
Quando la ſui frringa una, o due volte 
Nel voſtro ſungue dolebmèute tinſe. 
Fu primo a riſanar le praphe vocolte, + 
E primo a ritrovar quel cups fondo, 
Von ritrovato mai da genti molte. 
E cercando la Terra a tondo, a tondo, 
Me ſtanco mai d audar innanzi,en dietyo, 
Fe ſervigi infiniti a tutto Mondo. 
Corpo havea di Diamante, e non di vetro, 
Ed in tante ſatiche, ch'ei ſoſſerſe, ö 
Pin ſaldo, che P Agaglia di ſan Pietro. 
Maſſimamente guaudo pri ma aper ſe 
La ſtrada del ben far, chiuſu, e riſtretta 
A Donne innumerabili, e diverſe. : 
E queſta ancor ſu nobile ricetta W 
D'inſegnare al marito, ed alla moglie 
La forma, onde tra lor pace fi metta. 
F le di ſcordie, e le diviſe voglie | 
Spenſe,e congiunſe, ſolo in dimoſtrarſe, 
Riſanando del cor Pinterne doglie. 
Non ft curò pid volte d' imbrattarſt 
Dal capo rubicondo iuſino a piei, 
Senza giummai dalPopera ritrarſi. 
© yitornando quattro volte, e ſes, 
Forn: Pufizio ſuo, come convienſe 
Alla perfezion de gli alts Dei. 


SFL PRIWPO. mw. 
Ib; mille altre 5 pen, 
| Senza cheivil dicazperobò giuſto parmi, 
Coe le parole col tempo diſ pes. 

Benq hvio potrei gran ſpazio dilungarmij, 

Per dir con quanto ſtudio da mortal. 

Fu fatto Dio de gli orti, e con qual armi. 
Ma dla volar s lungi io non ho bali, 

Com he bbe quel pocta $2 famoſo, 

Il qual card le peſche, e gli orinali. | 
Queſto dunque leggiadro, e glorioſo NN 
„Ju mentre quꝭ tra noi tante opre feo, 

Non di $8 ſteßo, ma d*altrui pietoſo. 
Cm huon*volle habitar, non come Deo, 

E ricns0 luoghi honorati, e degni, _ 

E ſtatue, e marmi a bel ſtudio perdeo. 
Mn volle poſSeder Cittadi o Regni, 

Me altre dignitd ſuperoe, e magne, - 

Che fanno diſtillar gli humani ingeon;. 
Ne gli piacque habitay larghe campagne, 

Ne alti montti,ma un picciol orto, g 

Che con Vacqqua nana fi righi,e bagye, 

I; entro, come Dio ſaggio, ed accurto, 

Laſſiſe il gran Priapo in majeſtate, 

Col capo dritto non piegato, o torto: 1 
Come fanno hoggid? certe brigate, 

Che di piegar la teſta han ſempre in uſo, © 

Per certa lor cattolica honeſtate, 
Egli con gPocchs mira ere ſaſo, 

Se non quando talor dal ſunno vinto, 

O da ſtanchezz6 lo declind'in giuſo. 
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74 c A HEIT OT 
Ei non [i vide ma i ſpada cintog. 
Ma teuendo una falce in mans, ble 
Le membra in liherts ſecalzoze e. 
Pero ſovente iu ſu tanto ſi eſtolle 
E tanto inualza ſun bella perſona, - | 
Che'l nome di grandezza a gli aleri tolle. 
E gl; ha talora in capo and corona, 8 
Donne, voſtra merce,che mil augque 
No {i colſe iu Parnaft 0,0 4n:Helicond. 
A quella falce ſuaritorno dungue, ] 
Con la quale il buon Dio da ane ſuole 
Fugar gli augelli, e ſpaventar chiunque 
$a 7 a per ruhar roſe, e vioie, 
q altro frutto,che nudriſcan Pacque, 
E rinfreſchino.Paure,e ſermi il Sole. 
A queſto ſol peusd dal di che nacque, 3 
D' Hader an orticel di ſua man colto: 
Tanto dd e nottè il lavorar gli piacque. 

E fu per certo induſtrioſo molto, 1 
Maſſime nel piantar porri, e radici, | 
Che n'havea d*ugni tempo un boſco folto . 

Ma tra le piante nobili, e felici, J 
La prima fu la ava, und egli ha fatto 
A tutto il Mundo tanti benefics . 

Melle cui. ſantè Jodi io ſui gia tratto UC 
Da gran deſio, bench, io non haggia a voi, 
W a me ſteſlo appieno ſodisſatto. 

Baſta ch io diſſi,che.ne gli orti ſuoi 1 
E. prima la pianto, e che $2 groſia | 

Nor fe vide giammai pri na ud poi. 
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DHL PRIAPO. RR , 
Oude Pingrata ſua patria cmmſ % | 
Da tante nome vg $110 error evmmeſi \ 4 
P;anſe'dolentequanto dir ſi Neha. | 
Ed orator hurilemente.ad: hh 0 2 h 
Mandaudo, lo prog, ohe non Miraſte, "Ju ö 
Per ſaua pietade, al lor oil aud ccc: þ 
E perche molto ognan lo deſraſſe , . = | 
E maſſime le Vidue ſuèe divote, . n q 
FA neceſiario in fin che ritoruaſSe . | 
E ſopra un oarre di ferrate ruote, Ek } 
Che portar nol pate an forts deſtriers , WS 1 
Tofto ſe'n vonne quanto Venir\punte « | q 
Da tutti guer,che gid furon sd fiert, | i 
Fu ricevuto con la teſta china, l 
Da tutti i Seuntor:, e Cancelliers . 
Parea,ch*anudaſSe Lampaſco a roving , 
E tutto ſottuſopra c19, che era, 
Ri hombava la Terra, e Ia Marina. 
P; ante la Fava'ſua:mattina,e ſera, 
(91210 la volen fancialls,e.veccht , 
E/ (parſe Il. ſeme in tutta la riviera. 
Fero in honor di lui grandi oppayecchs , 5 
Fa largata ani ſtradu, ed ogni porta, i 
E faron rotts gli aſci di parecchi. 1 
| 094i donna di lui neſtaua mut. | 
» | Guſtando.guille Fade, alas pid g. otte, 1 
0 Che non ſono Confetti, over la Torta. 1 
5; celebravah gli orti e giorno: e notte, q 
HMangiaunnſe le Fave a:tattopaſto., ITE b 
Ind: ferentemnanrye Ci e A 


CAPITO LU 


7 50 dir, ebe ne fer ſolenne uu ;ñ; ö 
E ſempre ne volean la paucia piena 


f\ 


Dgni donna pudica, ogni huomo caſto . 5 


Exa'l ſus orto in un valle amena, 
conti gua ad un poggetto, ove a falire 
Bi ſogus nou bavea di moita lena. 

Ma perchio iutendo di voler finire, 


Benchò'l mio deſderio io non adempj, 


Laſiaro coſe aſSas,ch*io potrei dire. 
Poco anzi difſi;chei non volle tempy , 
E nou volle teatrigne palazes, 
Me altra cuſa, obe da lui non £eraps . 


Soleva dir, che gli huomint eran-pazzt , 
heran vaghi del largo, e del ſoverobio, 
Ed in tutto biaſmava i lor ſolluaa gli. 


* " 


* , 
* 
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V4 5 , 
"6. 
N 1 


Qua/i mai fempre havea d iutorno un cerchio 


D/ donne attente al ſuo chiaro ſermone, 
Che bramavan riceverlo a coperchio, 


Deh quantu invau, di cen, cura ſr pou? , 


Quanto male a natura ſi.contraſta, | 


Corae ſono inganuate le perſont !. 
Donne, vedete pur come ſi gauaſta. 
Vuſtra bellezza,e non haprevilegio 
La pid bella di voi, ne la pin caſta . 
Perdere il tempo caro, è un ſucrilegio, 
Venite allborto mio, venite ſpefiv, 
Ad imparar qualehe belPatto egregio. 
Di tutti queſti frattti,e di ms ſteſſo, 
Cn cid, che mi vedete qu dinanꝛi, 


V; fare copia ſempre, cums aeſſo. 
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A DE L PRIAPO'; 79 
u ho, ue voglio roba, che mavanri, 
E pin ve ne.davei,ſe pid have ſſi, 
Non gite dietro a fole di Romauxi. 
A ciaſcuna di vd; obe mi Vappreſñi, 
Allargherò la vin del ſoramo bene, 
E donerò diletti dolci, e ſpeſſ. 
Mirate quanta machina ſoſtiene 
Queſta perſona mia, quanta fatica, 
Per molta che di voi pietd mi viene: 1 
Parmi ben, che di voi alcana diaQcſ . 1 
Clio non ſon vago, ne leggiadroinoviſta, 4 
Ma un duro, e gruſſo Dio fatto ail antica. 4 
Ma ſe per ben oprun merto Sacguifidg 
E ſe mirur vorrete alle mie hre i 


Nulla di vu fin was Aolente „e triſta. 

Se mia perſona ignuda- fr diſcuopre, 
Facciol perche pi2:manfeſta,s cbiars 
E*quella cofa,che-mai nonf; evapres 

Da me virtate, e curteſa dimpar n, 
E ſoave ſoſfrire, e paaien ra, 
Accompagnata da dolcezzararg'y 

Laſcio a Pallade il pregio di ſcieiten;, 
La medicinu a Febo, a Marte Purmi, 
Mercurio Vingegno, e Peloguenza . 

Iy delle penne alirni non vo adernarm; 


1 
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Baſtimi quel] chfognun mi vede, e tocca: 

Deh degnatedi un poco di guardarmi. "= 
Credo ben,che non ſia donna $2 ſeiveca, ' © j 

Che non mi toccbi vulontieri, e miri, : 9 

E mi lodi col cubre, e con la pc | 
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Qveſto e quel animal: cha gente ſtolta 


Ia dove depo mii & millemeſe, 


E come di ca pregia havrauno, > n ut 


58 GA PII 0 a8 
Cos) Ja mente qualche Dio e, e 44.9 WW 
A ricevertns ſpeſſo cot? H,ẽñ, Gig A 
Moœendoui m pietd de mei ſuſpir i. 
Qzante volte per vor. maffuuno, e Judo, i! 
Mind uro, poi mi ſtempra, e piango fant 
Che farebbe.a8dolcire ogni cor crudo. 
Queſto aui mal, che mi vedete a canto, S Se 
NPE reſt jmoirzperch0 pitt dung 90/1 Ng 
In ſua prefenza bv ſuſpirato, e piano. 


Pare una Seſtia da uon arne conto ; 

Ma ſua-virrate.al mib giadizioe motta © 
Ie pur gut: dove vagus: Þ Helleſponto 

82 tiene au Pre2z20, ma in loutan paeſi, 5 

Dove vga Gulefv, Hafido, e Tronto. 


Anzi mille\e mi unn. 8 1 b * 
Tante raage di Duobi, ecdiMarcheſ: : 


Cos? dA ſini ancor d grund, e groſſi, 

Che tutti gli ultri ne ſo hire anno. ec 
To per me, ſe. Hrinpoie Dio non ſaſſ ,. 

Aſino Her worrei rhe c confurme fb 

Natura u gueſta nun tromur hon pal. r Þ 
E ſempre affaru, e rarodorme <a A 

E ne fervi9i ultrui mai non Nang 

E par ch a heue oprar da me — v 
Di ua Propricts: patrei dir uun 

Aa nom ò neceſiarjo;chi rum. ſteuls 

Con doi, che uc ſapeteil it l mauco. 


„  % 
Ma perocche di voi ciaſcuna intend © © 
Queſta ſocietd,ch*ei ritien meco, 
Un pocolino in qud Porecchia ftenda . _ 
onſiderandu bene it popol Greco, | 
Come ingegniſo, e di gindizio acnto , 
La gran conformita, ch'io tengo ſeco. 
Veſto innanzs ad ogn'altro animal bruto 
conſegrommi di voto, ed honor ſemmi, 
Poſcia ch*hebbe il mio merto cuuoſciuto. 
veraraente tal compagno diemmi ,; 
che forſe ancor verra dopo molti ann. 
Qzalche poè ta, che 22 engemm :: 
tal che non di verdi, o roſſi pannnn . 
Ornerallo, ma d' aurea,e ricca fpoghia, 
In ricompenſa de ſuoi gravi. affunni 
verra Donna dz $2 calda voglia, 
Che ſara vaga delle ſue bellezze, Bag 
Pinche Capra non e d*herba, o di foglia. 
1 e Avvid, a delle ſue grandezze, © 
S7come avvenne a me, ritroveraſſi ED 
Fra tanta turba chi l'odj, e difprezze , _ 
la ſarebbe omai tempo, cio laſeianſ © 
zeſte parole, e con veraci effetti 3 
Ad una ad una vi ricunfortaſſi. 0 
v5? parlava, e nel fornir i detti TT 
Iacominciavan Popra,e le fatiche, ©" 
Piene di ſoaviſſim; diletty. _ 3 
dunque, Donne, che ſete mendiche 
D'ogni ſollazzo, andate a lui per grazia, | 
Edel Padre Priapo ſiate amiche © 
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Che ciaſcaua i voi contenta, e ſazia 1 


Ritrog araſſi ſe Donna amorof, a. 
Tanta dolcezza mai riempie, d ſa aid. 
E voi Signora bella, e grazioſa, 
Quand egli viene a voi per conſolardi, 90 
Apriteli la caſa, ed ogni coſa . 
Vorrei vedervi tutta dimenurvi 


Quando havete dentro in caſa voſtra, 


Eu ſervigio di lui tutta ſtillarvi. 
* erocchiegli e honor del betd noſira, 
Di tutte le paſdate,e le ſuture, 
Ne altro Dio d grande a noi (i moſtra ; . 
Gran padre dell humane creature, 
Pittor di coſe vive, e ſcultor dero, 
 D'altro che di marmoree figure * 
Qzeſto ju le ſue coſe daddovero, 
E non ſono apparenze o proſpettive, 
Che + engannan Pocchio,@l noftru dan bene 0 
Que che per i mitar le coſe aide, 
ono eccellenti, come il Yate 8 
E ᷑ quel d' Urbiu, cli ancur per ſama vide 2 
Shave dato lor la vace, e' moto, 0 
Haran fatto figure, e marm; di, 
In diſpregio di Lacheſ⸗ 5, di Cloto. 
Ma a tal perfezion nou e chi arrivi.,.. 
Se uon coſtui,che col pennello forma 
Naturalmente volt; humani, e div : 
Tutti gli altri van drieto alla ſua orma, 
E ſeguono 7 ſui eſempj, e Ii ſuc; modi, 
1 5 bello artifrzio, ela ſua forma . 


Et 


„ FRIATD. -- Wt 
I perciò degno è ben,ch*ogunn lo lodi, 
8 Ognnna lhonori, degli ha ſenno in capo, 
E voi, Lignora, con perpetue lodi 
Honurate Paltifſimo Pri apo. 


CAPITOLO IN DISHONOR 
delPhonore al Prior di Jeff, 


V O ſapete, Prior, che voi, ed iy 

Habbiam pit volte inſieme ravionato, 
Or ſopra il fatto voſtro,or ſopra il mio: 

E ſpeſSo il fatto noſtro habbiam laſciato, 
E detto mal di quei, ch alla natura 
In ſul moſtaccio tunti ſregi han dato. 

La qual ſemplice, nuda, ſciocca, e pura 
Fe tante belle coſe, e dielle a nut, 
Che frams indegnamente ſua fattura, 

E fe le donne, e gli huomiul, che pos 
L*hanno ſempre trattata da matrigna, 
Adulterando i magiſteri ſu; . 

Che quanto ella e di noi madre benioua, 
Tanto ſium noi di lei figli perverſ?, 
demo ſtati canaglia e mpia, e maliona, 

Pero di quello, ehe in luoghi dice rſi 
Habbiam fatto parole tante volte, 

Ora gm in Adria intendo di far gerſi. 

Dove perche non fun perſone molte 
Jo preghero,fin chi vitorni in Roma. 
Maſtrio Dionigi, e Ambrogio, che maſeblte. 


oy 3 
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- | AP: 
Non porterien cent” Aſini da ſoma 


Le coſe, c ha ho da dir, che ſono aſ5at, 
Piz che nom ho capegli in queſta chioma. 
Aa fol d'una v0 dir nun detta mai, 
VM pur conſiderata da pueti, 
Che vanno a ſtampa come li Notai. 
Queſt? non ſono egnine decreti, 
Ne Avvocati me Procuratori, 
Ne ſcriver, nè ſcrvirne ſtar con Preti, 
Aon ſon Barpelli me Governatort, 
Ve Kota, us Regiſtri ne cenſure, 
Ne Gindicigne Birri, nò Curſori. 
Ve di contraſti horribili figure, 
M polige breviſſime di banc hi, 
Ne modi diverſiſſimi d uſure. 


We tuttavia temer, cheꝰ pan ti manc hi, 


Che ti creſca la ſame havendo ſproni 
Di povertade, e di miſeria ai ſianchi. 
Nom galere, non horride prigioni, | 
Non ſuni, o ceppi, nun tratti di corda, 
Non gir per buſchi a riſchio di ladroni. 
Nun darci in preda ad una Lupa ingorda, 
E comprar a danarz un piacer vile 
D*ana ſporca rognuſa, e M' una lorda. 
Non piangendo pregar donna gentile, 
Che ſi muova a pietd de tuoi mu anni; 
Ella ſen'ride, e mai non cangia ſtile, 
Me ricchezza cagion di tant" ingann:, 
Ne avarizia cagion di tanti mali, 
Vs poverta cagion di tant'affanni. 
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Mon mille tradimenti de'mortali, 
Millbinſtrumeuti da troncar la vita, 
Non mille modi di morti beſtiali. 
 Coſe,che del ſuo corſo hanno ſmarrita 
La povera natura, ed innoceute, 
I. hanno <ituperata,Phan tradita. 
Ma d'altro, che lu fa gir pin dolente, 
| Che Pha traſitta, e quaſi ſpenta affatto, 
Iatenlo di parlar s naovamente. 
Sy che molti dir au, cho fono un matto, 
Dicendo mal di quel che 52 foprans, 
$7; degno al mondo i ſunti antichi han fatto. 
| Ma iv verro con la 100701 in mans, 
i moſtrerrov07 a tutto mio potere, 
Vio nou mi fogno,e ci non pario in vans. 
Vai havete, Privr,dangze a ſapere, 
| Che $iv foffi Papa, o Imperadore, 
Molte gran coſe io i fares vedere. 
E prima caccerei del mondo fore 
Quella cuſu da noi tanto pregiata, 
Auel nome vano, che ſi chiama honore. 
Caccerei de la teſta a la brigutada 
Queſto s2 Iungo error, queſta pazzia, 
Ne i cervelli de gli huumini iavecehiats. 
La qual ci tugliè cid, che ſi diſa, 
Tutti i piuceri, e tutti ſi di letti, 
Che per noſtro ufo lu natara cria, 
E dell; ſuoi maravigliof effetts 
II dolciffimo guſto ne fa amaro, 
E tatti i marozor ben turna imperſctt; . 
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6A - PPAETTI VOEOU 
Ciò che eſſerue douria pin dolce,e caro, 
Tutto ne vieta,e prima lo ripof he 
Loumbra d'Agoſto, “ foco di Gennaro. 
Dicon,che non convien ſtay o210ſo, 
Ma aui gi lantè come lu formica, 
Ed eſter, come Fapi induſtrioſo. 
Mettono i! ſummo honor nella fatica, 
Nel travagliarſi ſempre, e far faccende, 
Come facean quegli huomini a Pantica. 
Degua ſeritte troviam coſe ſtupende; 
Ma chi le crede non ha buon Cervello, 
E perde Popra,e Polio indarno ſpende. 
E dicon,chet morir di lancia e bello, 
O di colpo di flecco,o d archibugio, 
Come Fabri xio, Cc ſare, e Marcello, 
H c' haver ne la ſchiena un gran pertugio, 
O zella pancia dana colobrina, 
T'; fa gir a le ſtelle ſenza indagio. 
O quanto pid mi par coſa divina, 
Star ripoſatamente in quel mio letto, 
E giacer da la ſera a la mattina! 
Piver ſenza dolor, ſenza ſuſpetto 
; Una vita ficara dolce, e queta, 
Voorrei che foſSelt mio ſommo diletto. 
O Dio, si foſſi qualche gran poeta, 
Come quel, ohe cant il gatto, e la rana, 
O quel, ohe cantò Titiro, e Dameta. 
So ben ch'io caccerei ſuor della tana 
Del ſuo Parnaſo Apolline,e le Maſe, 
Per dar fuccorſo a la natura humana. 


AL PRIOR 

Ed aprivez 8 le lor bocche chiuſe 
contra a queſto peſtifero veleno , 

Che ſe ne leggerien rime diffuſe . 

Datemi azta voi, o donne almens , | 
Onda voſtra difeſa poſia armarmi, 
Contra il ſerpente,che vi giace in ſeno. 

yedete che per voi prendo gueſParm : 
Pero alcuna di voi pid valoroſa 
In mio ſoccorſo arditamente Farmi . 

Dura legge mi par, che in ogni coſa , 

Che vi Ta piacer, Phonor ſi metta , 
Come Portica &l ſpin preſſo la roſa . 

Ogni vivanda wavvelena enfetta 
Neſoan dolce vi laſcia ſaper bono , 

Gioruo, e notte vi punge, e di ſaetta . 

F queſto 52 eccelleute, e raro dono, 
Fpar chit mira ben come convienſs , 
Delle coſe,che pajuno,e nan ſuns . 

Ognuno il vede, e nus e chi ci penſt , 

E habbiam par @ ſumi, a ombre, a ſogui, 
Dato il dominio delli noſtri ſenſi. 

Mon provide natara alli biſogns 
Della vita murtal,perche duſarli 

Lingratiſſimo Mondo fr vergogn; . 

Perche par delFhonor il volgo ciarli, 
Che Hattraverſa ne i piacer haman;, 
O per victarli, o per pi ſcemi {arts , 

Io porto eſtrema inwvidia a Gatte, a Can, 
Che queſta ingiuſta ſervit? now hanno, 


s daunv orecehie à gueſti nomi wan; , 
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Le pecore, e'“ munton infreme vanno, 


E fanno i lor piacer la Vacehe, s Toro 
 Sicuramente,e fenzd alcun affanno . 
Non lo compran con gemme, nò com oro, 
Allor nom Papron,ne {1 chiudon porte, 
E nou e chi interrompa il fatto loro: 
Tal era anticamente noftra ſorte, 
La femmina col maſchio ſe ne giga 
Dal 2i87no che naſcea fin a la mute . 
Inlifferentemente fi dormi va, „ 
Le {tate or ſotto un faggio, or ſott'un pi no, 
Il verno in qualche grotta,o in qualche ri vu 
E s'egli era un bel volto pellegrino, | 
CHaſtrui praceſoe, ſubito Phaver's , 
Per propria elezin , nou per deſtino. 
Allur donna amorofa non prangeva, 
Ma del ſuo amante in compagnia {i ſtava, 
E dolcemente del ſuo amor godeva, 
O felice in quel tempo chi Famava! 


Perche non nacqui anchio quando oni hell. 


Come la fe natura i gnuda andava ? 

Or Maltro, ch 1 honor non ſi favella, 
F in guiderdon di tutte ſue fatiche 
La natura a Phunor han fatto ancella. 

O ſcellerate,ed empie liggi antiche, 
Peiche conlier us fin lappole,e flecchr, 
Dot natura ſemiuò le ſpicke . 

Ben par cla bel diletto vnnun fol becchi, 
Poiche noi ſteſſi ne mettiamo in teſta 
Quel che miſe natura ai ctrl, e a: becchi. 
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ella, 
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E 
Or qual coſa fu mai tanto moleſta , | 
Tartu contraria a la vita ſerenn, 
Al commune ri puſo, quanto queſta ! a 
Ovangue per lo mondo il pie ti mens, 
Qeſto importuno honor ti e ſempre al fianco, 
Teco ſen viene al letto, al pranzo,e a cena. 
E mai di ſegnitarti non è ſtunco, 
Anz; par che tuo paſo ognor avant 


Sforza Parbitrio di natura franco. 


Vue ſto ribaldo mi tenen pur dinnæi, 


L ſovente mi tien, come cavallo, 
Cha il morſo in bocca, e ha la binds 3nnant;. 
Sallo colei, che cos? daro callo 5 
Ha fatto al cor cogtra natura, e ſtaſſi 
For og! altr Mara in queſto fall. 
E colPhonor fa li medeſm; paſhn, _ 
Che far col ſuo cagnnol un cieco ſuole, 
Che non lo vede,e dietro a Ini pur vaſſi. 
Or vi dich'io che le ſon tutte fole , 


Tatti argomenti da ingannar gl; ſcioccbi, 
Le coſe che confiſtono in parole. 
Datemi coſa, che con man ſi tucehi, 
E fe con mano non ft pus teccure, 
Che ſi poſSa veder almen con gli occhi. 
Veſt' honor inTi/ibile mi pare , 
Ed intoccabil,come febbre & gotta, 
Che ti ſtruggela ata, e non appare . 
Di cotal roba, ne crudu, uò cotta 
Non ſi vende in mercato,e pur le gent i 
Dietro le vengon,come ſtorui in frotta. 
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88 CAPITOLO 
Che fanny pin queſt' auimi $2 ardenti 
D "alorofr,e franchi cavalier , 
IIaftri,chriſtallini,e traſparenti ? 
Ragionano di guerra volentiert, 
E / viver, e morir ſanno tutt' uno, 
E toccono le ſtelle co i penſieri. 
L'honor ca per la bocea di ciaſcuno: 
E mentou gualche volta per la gola; 
Onde ne ſgunzzaà di cartelli ognuno, 
In cen. moto, ogui atto, ogni parola 
Ii termini d' honor han ſempre a canto: 
Par che ne ſieno maſtri, o tengan ſcola. 
c poi guefto che fr prezz0 tanto? 
Se non ſumo d arroſto che non ſazia, 
E ſolo ti conforta il naſo alguanto. 
Ditemi un poco vi, Prior, di grazia, 
Che prova fauno le parole belle, 
Qaund'un con cerimunie vi ringrazia ? 
Empiendovs la teſta di novelle, 7 
E dicendo, ſignor, d ogni voſtra cpr a 
Vi rendan guiderdeu per me le ſtelle. 
Vo tenete par detto, chè ſi copra, 10 
Ei di vorria veder Principe, o Conte, © 
E le maſcelle in honorardi adopra. 
Egli e pur furza al fin, chella vi monte: + IP 
E vi vien voglia di graſſargli il naſo, 
di dargli del pagns nella fronte. 
Vedete adunque, cl io non parioa caſo; . 
Ea dir mal di queſta coſa triſla, 
un baſterien le maſe di Parnaſu . 
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wſa,che col ſudor tanto Cacgquiſta, 
Acquiſtata ſi perde in un momento, 
E perdata giammai non fi racquiſta . 
Þ ardifco di far queſPargomento : 
Che queſto e peggio della geliſia 
E della ſervitù trenta per centu. 
La gelofra non 8 tanta paxzia: 
Ne ſon io fuora di cervello in tutto, 
S' cerco di guardar la douna mia. 
Za ſervitn dd a hin pur gualche frutto, 
Perche ſervendo an artigian fallito, 
Truovva a la vita ſua qualche ridutto. 
Qurſto può fart ben e dere Ae, 
E nominarti da la plebe ſciveca ;, 
Ma non trovay u vitto, nè veſtito. 
Oya, ignore mie, queſto a v tocca, 
Aprite hen Porecchie,poiche io 
Volentieri per oi apro la bocca. 
Vo; havete a dolervi, al parer mio, I 
D*eſier ſoggetre a ſoma cos? grave , 
E gran ragion di lamentarus a Dio. 
lo difft ue ] hiſtoria de le Fave, 
Che natura un teſoro in lei tenea, 
F che Papriva,e ſerrava con ſug chiave. 
Di gueſto negro honor nom m'accurgea, 
Che, mal grado di lei, dentro {i mette, 
Vi diſſi, ch eſſo un' ultra chiave havea . 
E che ſa riunog ar le buche ſtrette , 
E {i oi ficcha dentro, e vi dimora, 
E la natura sfurza,e ſottumette. 


E diſperato fe neva in maPora.. 


E che le natural; alme dulcezze 


N ſi potrebbe dir di molte coſe 


Che gli 


„„ . CAaPITOCLDU 
Ma ſe forza maggior lo caccia fora, 
Von vi torna mai pi, tant'è codardo, 


Ma vi biſogna un buon cervel gagliardo, 
Un cor deliberato,che non prezze 
Delle male perſone il dir bugiardo. 


Preponga a queſte favole merdoſe, 
Cogliendo tutto il or di ſue bellezze. 


Di gran ſuſtanza, ohe mi muovon ſpeſio 
4A hy wed per voi, donnè amoroſe. 

Aa lo Prior non puo badare adeſio, 
Che'l Cardinal lo chiama,e temo guaſe 
Di non eſſer chiamato anch*i0 con eſſo. 

E perche molti a dir ne ſien ri mai, | 
A voi non piaccion ſorſi i lunghi ver ſi, 
Come fue v7 dennoñ lunghi naſt, 

umani cervelli fon diverſe. 


CAPITOLO II. del dishonore al mede ſimi. 
O non vi meſñ a tavola, Priore, 
Per voler daræi g pocht vivande, 
Havendo roba aßßai di queſto honore. 


Maſtro Dioni gi ha la cucina grunde, U; 
E Ambrogio bottiglier torna co i fiaſc bi, | 

E par mi prega,che per vo; rimande. | 
Se non havete aunque penſier maſchi, "y 
Verbigrazia,ſe non ſcte impedito WM 
In qualche cuſu, cheꝰ cervel Vinfraſchi; | 
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yenitedene via preſto, e ſpedito, 
E ſe volete alcuno in compagnia, 
Menate chi vi piace, Mio v'inaito. 
ia le prime vi vande andaron via. 
Ir intendo di darts ung mineſtra, 
Che andra forſe per la fantaſra. 
\nbrogis ha bello, e carco la baleſtra 
Per far un tiro,e'l maſtre di cucina 
| Ha in man la coſa con che fi meneſtra. 
Pau non habbjamo di bianca farina, 
Perciocchappena ſi truova del negro 
Chi leva ben per tempu la matti na. 
Wo Eſopo voſtro non E ſtato pegro 
Col fornajo,come | noſtro diſpenſiero, 
I! qual m attyiſta quund'io ſos pin allegro. 
"ortate pan con voi, o Bianco, o nero, 
Mi mei Ragazzi ſon tornati fenza, 
E mz fan rinnegar quaſ San Piero. 
E veceſiaria la voſtra prefenza, 
Vn ſtate pid a voltar Bartuli, o Baldi, 
0. Che ne la teſta havete aſiai ſcienxa. 
ell ſtudio da ghiotti,e da ribaldi, 
E uon da voi che ſetè un huom dabbene, 
enche talor la collera vi ſcaldi. 
Ur cu, chi vi v9 dar quel che di vieue, 
„Di gueſts honor, e un guattero ſaccente 
Ve napparecehia duc ſeudelle piene. 
Io jo che per far praova d'huum valente, 
Vol porrete li denti per mangiarlo, 
Io d porre la man, la lingua, dente. 
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Se gli ecoſa nel mondo, che m'annoi, 


$92 CH EEEULU 
Ho ana voglia grande di ſpacciarlo, 

E ſe pur non potremo in tutti dubi, 

Venga Maſtro Paſquino a divorarls. 


Qze{/Pe defia, Prior, la qual ci taglie, 
Che Phacmo non può far i ſatti ſuoi. 
Non puo sfogarſr,ne cacci ar le voglte, 
Ne muoſtrar alle genti ; ſuoi ſegreti, 
Ne ſenza gran perigliv prender moglie. 
Quzeſto fa riformar 2 ſpeſio i Preti, ; 
E gir per man di ſarti, e di barbiert, 
E per bucea d Hiſtorici,e Poeti. 
Mi ſtrangolan talor certi penſieri, 
E mi ſanno cre par certi ſoſpiri, 
Cheſcon di dietro impetuoſſ, e fieri. 


Queſto non vaul,che la natura ſpirit, 


Luſcio le chiava, e ve Paſiedia dreuto, 
E ve Vaffoga, e poi non val che tiri. 
Che vi par di que ſt'altro impedimento 
Di non poter andar ſcalau eſtate, 
Me ignudo quando ſoffia un fieſeu ventot 
Quelle lung be, e culdiſſime giornate 
We biſagna paßßar carchi di paint, 
Tanto ſudaudo cle una pietate. 
Queſto mi par an de i maggior aff anni, 
Che {7 poſSa provar in queſta vita; 
Vita ſadra, mortal, pitna dl iuganni. 
Io nom ſapea ancor dir, Domiue ata 
oOvandel macſtro mo con lu bacehetta, 
Mi ſegnaca or le chiappeged or le dita. 
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era, a dir, il ver una fraſchetta, _ 
Ma non tanto perd, ch'io non metteſſt, 
Mal volentier la manò alla berretta. 
pur volea, ch'a i cenni io Pintendeſſi, 

E per obbedienzia biſognava, 
che le ſtringhe ben ſpeſſo i mi ſciuglieſſi. 
cos2 ad hutorarlo m'inſe guava, 4 
Aprendomz la ſtrada a quelli ſtudj, 
Ond'io pur Paltro d cantai la Favd. 
hien che molto prima agghiacci,e ſud; 
(Dicea)che wal toccar guelPalta meta 
De la virti, che mow ſi vende a ſcudi. 

Tanto che col ſuo dir mi fe Pocta, 

Onde voi forfe mi vedrete un 8107119 

chronato di Cavoli, o di Bieta. 

a per non gir pie lungi, a caſa torno: 

[honor dangae e $2 fatto , che pi? toſto 

Mi uorrei Kiccio con li sbirri intorno. 

Riccio fi vede almen preſio,e di ſcoſto, 

Ma gueflo ladroncel mai non ſi vede, 

E raſSalta,e ſi tira di naſcoſto. 
ai e ana coſa infin la qual ſi crede, 

Come ſi credon ſpeſſo le bugie, 
Che per le bocche noſtre acquiſtan fede. 
9 creſcon le ſciſme, e Phereſre, 

E gaeſto nu000 error de' Luteran. 
Multi plicando va per queſte vie. 


en faro paxzi quei cervelli humani, 
Che la via naturale abbandonary, 
Per farſi ſervi,e ſi legar le mani, 


T 
E caſtella, e cittadi edificaro, 
E vi rinchiuſer dentro inſidie, e morti, 
Che'l dolce della vita fanno amaro. 
E mille tradimenti,e mille torti, 
Mille invidie,e ſaſpiri, e mille mali, 
Che van per li palaxzi, e per le corti. 
La Jibertd ſu tolta ali mortali, 
Fur partiti li cumpi, chin comune, 
Paſceran tutti quanti gli ani mali. 


Von eranone fati, nè fortune, 


Le perſone del ferro eran ſicure, 
E di penſtero Panime digiune. 


Eguali eran le ſorti,e le venture, 


E he caſtagne, i lupini, e le ghiande 
Non ſi vendean a peſr,ne a miſure. 


Non eranoin quei temps altre vivande; 


Pero ſani vivean Peſtate*l verno, 
E gun mori va, era una coſa grande. 
Pu; cal padre il figliuol tolſè il govern, 
Ogui ben prima a gli huomini fu tolto, 
E dato il mal, che durerd in eterno. 
E per legar pid ſtrett il viver ſciolto 
Pennero li dottori, e li notas, 
Gerte che'l mondo han ſottoſupra volto . 
La careſt;a,la ſame, e gli uſurai, 1 
E la peſte, e /a guerra, eli ſoldatz, 
(be di quel Paltri non ſi ſuxian mut. 
E furon li bordell; ritrovati, 
Per grazia M gu- ve ggon tante 
Donne rogniſe, ed huomini pelats. 
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begli ſugge un giovane galante, 
Per ſeguir altro amor, pur li biſogna, 
Che ſe dia in preda ad un ruffian furfante. 
iche glie danno Pun,Paltro vergogna: 
Inde convien gli faccia ciò che vuole, 
Che ſi grutti la teſta, over la rogua. 
a tutte queſte al fin ſarebbon fole, 
Se non ſoſſe J honor d'eſe gran parte, 
Pero chꝰin tutte travagliar fr ſuole . 
me a gli ſcellerati il padre e Marte, 
E Pluton delle furie,e delle pene, 
Cos? padre è Phonor d'ogni ma Parte, 
me mortale inſermitd non viene 
Senza ſebbre, cos? ſenza Phunore 
Ogu'altro male e poco men che bene. 
pen ſo, ohe mi ſoffia il traditore 
Ne Porecchie,e mi dice, cio nun ſono, 
Come vorrei della ſua legge ſuore. 
V mi rate, Prior, ſe gli ha del baono 
Clio dico mal di lui quanto pid poſio, 
Ei mi luſinga con un altro ſuono . 
[i giurs a Dio, ch'io non ho pelo adduſio 
Che non s'arricci guand*eſio mi tucca, 
E mi trema ogni membro, e nervo, ed oo. 
lo del adulator, il qual ti ſcocca 
Nel cuor le ſue faette velenoſe, 
Qando pid ci luſinga con la bocca. 
qus ſeriver potrei delPaltre coſe 
De fatti ſuoz delle quai mi rimango, 
Perche mi par, che non v1 ſteno aſcoſe . 


96 | CAPITULO 
Che can voi ſpeſſo ne ſuſpiro,e piaugo 
E ſo, che voi 53 buon giudixio havete, 
Che tenete l honor pid vil che&l fango . 
Cos} poteſte ſpengervi la ſete 
con Pargento,e con Poro, come que lli, 
Per li quali appariſcon le comete . 
Che fareſte ſtatuti buon , e belli 
In favor della ers naturu. 
Contra tanti oſtiuati ſuboi ribelli. 
Ma queſto ragionar mio troppo dura, 
E] Cuoco, “l bottigher han chiuſi gli occhi, 
E v anno via per una ſelga oſcura. 
E con le teſte accenmano a 7 ginocchi; 
Perd con queſto a caſa vi rimaudo, 
Da me non aſpettate altri finoccht , 
Bona notte, Prior, mi raccomando. 


CAPI. DELLE DONNE DI MON: 
tagna a Meſoer Giovanni della Caſa . 


O di diſcrivero, MeſSer Giovanni, 
Di queſte gentildonne di Montagnua 
Le fattezze,Pandur Phabito,e i panni. 
Le quali acqua ſtillata mai udn bagna , 
Ne tinge in roſſo pezza di levante , 
V copron le lor man gaanti d*Ocaona. 
Ala come la natara tutte quunte | 
5 pura terra fe, cos ſen vanno 
i quella ornate dat capo alle piante . 


e da cavalli, be uon puſau mai. 
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n traue Belleaze ne i voiti hanno, © 
Che ſoſpirar Amor, e gir dolente 
Col capu china, e la Iaſiaria fanno. 
mile alle cucuaze è queſta gente, 
Tutte ſoy longhe, e tutte Mun colore, 
lo non ſaprei dipignerle altramente. 
r lor terreſtre, e natural pittore 
zen le difeſe contra'l vento e ſole, 
Che tattoe ſmalto quel. ch appar di ſuvre. 
vi ver caſto alla chietina vuole, KR 
E raffrenar in fatti gli appetiti, 
ch'eſſi forſe raffrenano a parole , 
teſte ricette da caſtray romiti, 
Una parola in sul ftomaco pigli, 
E poi ms par li de i cafe ſeguiti. 
yauch*zo mi liberai da quei perigli, 
Sol per mirar le tenehre degli occhi, 


NI alta ſelva degli ofcuri cigli 


capes | ,boſco da pidoccha, 
Egli dents ſmaltati di ricotta, 

Ie poppe, che van fim ai ginocchi. 
jon le guance una cipolla cotta, 
Le Labhrd d'un porta un rivellinn, 
Landar proprio d'un aſino. che trotta. 
elo, con che ſt ſlede, ? unmagazzino, 
Un ſondaco d odor ſecondo aſſaj, a 
Pin che di Sugberello il bottegbinan 
!21a d tor, ſe man fam di becc ha, ö 
Schiene da ſuma, e grande daſtazzon;, ' 


93 .\CAPITTOLOW 
E par hab&ionferrats gli tulln, 
A gui ſa di ſomari , di cavalli;ñ 
Tra lor non v ſan env; di mauton .. 
Per campi per le Chieſe, in feſte, e in balli, 
Scar pe non portan mai, e contra“ ſaſſo, 
Contra'l ſole, e la neve han fatti i calli. 
Jo prendu qu? maraviglivſo ſpaſſo 
In vederle talor dietro un cantone, 
Con le natiche alrate, el capo baſio . 
Ora d' vue, e di chi, e di mellone 
L parger una ſruttata, ed or dri xzare 
Di caſtagne, e di ſorbèe un torrione. 
do che calzoni non hauno @ calrure, 
Me altri impedimenti,che lor mieti 
Preſto i biſogni di natura fare. 
Qs ci bi ſognerian tutti i poeti, 
Con que l, che fece le cento novelle, 
A narrar di caſtur tutti i ſegreti. 
Fiati agli, di porri, odor di aſcelle 
| Spiran per tutto, e ſuonan di coregge 
9 | Le pin vaghe di tutte, e le pin belle, 
= Ogni lor carae tra Parmento el gregge 
A Gui dando or purci, vr perore, ar ſomars, 
bs: Or gu? per valli,or ſn per Palte chiegge. I 
Tatte paſlau per man de pecorari, 
E fanno i jatti lor per queſte fratts, 
Senza Pajuto de' ruſſiani avar. Ip 
Sopra punti d* honor nom ſi combatte, 
E fr ſeguon le leggi di natura, 
CY a in comun tutte le coſe. ſatte. 


ll 
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In geloſie d' amor non fr pon cura, 
Vs per riſpetti da ben far ſireſta, 
Non ft penfa il piacer, non ſi miſura. 
5% morireſte di rider la ſeſtsg 
Qvando ſen vanno a meſia la matting, 
Con le mutande de mariti in teſta. 
0 con un guardauappo da cuciua 
Sovra le ſpalle,e con 52 ſtrane gonne, 
Che ciaſcuna par guelfa, e ghibellind. 
Per Inngo,e per traverſo,orſt,e colonne, 
E diviſe, e trafori,e geluſte, 
Che non uſan coſt} le voſtre donne. 
01) noms non ci ſon da letunie, 
Ne da medaglie, cioe Fauſtine, 
Mammee,Gialie,o Barberò, o Marie. 
Na Lorette, Noterie, e Druſolline, 
Marfilie, Paci ice, e le Roſate 
Sonline, Fiordiſpine, e Cherubine. 
Prudenze, Bellefior, Puri ficate, 
Glorie, Vummiccie, Perne, e Sari ane, 
Coſtanze,Prezioſe,e Couſolate. 
Centileſche, Falinie, e Coromaue, 
Liambie, Celeſtine, e Pri mavere, 
| Imperatrici, Herminie,e Paduvane. 
ee E / altre molte,che fan lunghe ſchicre, 
ſon qu? pri me, e tengonſi per dee, 
E van ſuperbe, e di tai wort altiere. 
Pi che nun vanno d Padua le Mattes, 
Pin che nel Viterbeſe le Battiſte, | 
Pin che le noſtre Buccie, cecehe,e Mie. 
| :G x 4 


100 CAPITOLO 
To vi confoyterei,che voi veniſte g #1 
Sopra la voſtra mula inſin qua ſuſo, : i 
Che copia wi fa rei di queſte viſte. | 
Na voi vi traſtullate in Roma ginſo, 
Un quci wolti lucenti, e roſſi, e Bianchi, 
Che'l maſoberarſi han tutto Panno in uſo, 
E di diletta quel andar in banchz , 
E mirar dal balcon quella eee 
La qual v' ha noja, pid cbe' i mal de' fiauchi. 
E ſpefSo a voi medeſmo amor v invols , 
Bencbè wot lo negate, e nun mi curo, 
Se dite, ehe ne mento per la gola. 
Sto in und Rocca forte, fon ſicuro, 
Ove a tattꝰor ri bomba Artiglieria, 
Had gid cinta d'un ſuperbo muro. 
N veggio un Monſignor io per la via, 
Al qual nou voglio mal, ma mi di ſpiace 
Pin che S haveſſe nome Gian Maria. 
In fin qui el regno della ſanta pace, 
Ove altrn; Padular non e moleſto, 
La bygia nos diletta, il ver non ſpace, 
Ora. Signore, beccate ſu queſto, 
C}*e una coſa di molta ſuſtanxa, 
Corae a gli infermi lo ſtillato, o il peſto, 
Qu non e ne puura, uè ſperanza, _ 
Che ti conſumi d*haver pin, u meno, 
S' Luca manca,a Giorgio non avanza 
Come al caval,e al bue la paglia e' fieno, 
Cos; @ proprio il pan daro a coſtoro, 
Ed e beato chi n ha'l corpo pieno. 


, 
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con queſto io v finir il mio luworo: 
Perche voi ms diceſte Paltra volta, 
Che in quella coſa troppi verſi foro. 
C7 9ueſta(remo)non vi paja molta 
Che campo Marzo gia forſe vaſpetta, 
Onde ſolete dar ſpeſio una volta. 
Wo ms parn da voi guaſe a ſtaffetta , 

E pero diffi al padre Alfeſibeo, 
Che di deſie 4 panioni, e la Civetta. 
on cre do avanti il dd di San Matteo, 
E forſe antor di quel delle bilance 
Di riveder-le terme, e culiſeo. 
i raccomando a voi con gueſte ciance. 


4PITOLO H. DELLE DONMWNE 
Di Montagu al medeſimns. 


Era coppia d*amici a i tempi noſtri, 
Meſver Giovanni, e meſſer Agoſtino, 
che fate yagionar de i ſatt. voſtri. 
conſurate pid olio, che dino, 

me prudenti per immorta larvi, 
Come i gran Mantovano,e quel d Arpino, 
quanto ſi conuien vorrei lodarvi: 
Ma pit lude di quella, che v0i ſteſſi 
i date, non credo c huom poſia darys, 
che piacervi col mio dir credeſſi, 
lutt; i mie'ingegni in opera iv porrei, 

in chi dei di Parnaſo ſtanchi ha ve ſſi. 
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1s Arora 
E 4ogni voſtro honor tanto dirti, N 

Che i numi voftri per lè piaꝝge iuturus 

A paragon del Caſſio portere . 
Ma non volete,che vs fedlde Il nen 

Foco di paglia, nd vi par che h  \.) if 

Il lame delle Inccivle far giorno. v0 7 
No vi piace /avor di tela gro, 

Qual teſie la mia muſa, s nom d Hĩæ 

Viſtra, laſctar la polpa,e voler Poſia. - c 
Vi prego ben,cbe queſto entrar in danza, 

E mio preſto ritrarmi non vi paſa, - - 
Come dice il ſpaguuol, mala creanza. - . 
Voi vedeteè i poeti a centenã 
Uſar di queſti tratti, ed alla gente 


en ö 


Vender lodi,or a pugni, ed or a ſlaja, M 
Jo diffi nel principio brevemente \).\ Þ - WF - 
Quel che dir volſi, e fu mia intenzione, 


CH altri poi $'intendeſie il rimanente, 

F nou mi ſteſſiin lunga adulazione;' 
Con dire, o fortunato ſecol uiſtco, 
Nel qual fi trot an 52 ſatte perſon! 

V diffi.che le carte, e che Prachioſtro, 
Con le peune di Febo, e tutte huunte 
Le muſe ſarian poco al mertownftro, + 50s 

Ve che Fiorenza, k Bologna ſi dante 


D*havervi generati,ne che Roma 0 
FCuperba or di voi goda,e di voi caute. He, 
Laſcio a ſchiene pi ſorti queſta ſonia, E 


Chio porto con fatica appena il baſto, | E 
E beſtia ſon mal atta, aucer nun doma. 
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/i c havete In ſtomaco gaaſto: 1G 


Homai con queſte mie magre mineſtre, 
E dovus\maecheront dopo paſto. 


Mentre di legioni, e d'ali egucſtre, E ing Wha 


Parlale, e Marobi turehi, e di baleſtre. 
F forſe che la voftra fanta c 
Cl frefeo fe 8 rivoltnia coſergravi, 

E in queſto now. £accorda\om ta ming. 
ch'jo fo par col cervel cavalls;e nav,” 

Il qual mz mena per lo mundo a ſpaſo, 

Come colui, che nas ha freno, o chiuvi. 

Il voſtro e ſaldue non fare bbè um pa, 
Che la ragiomnon iu port aſos in groppa, 

E peſu is ohe della Gugliaà il faſſo. 

Ma perch fon ſe. uon vi hẽEZ)dirop hn 
Mani ſuttura in gu ſto pauno ordito. 
Non doro, mu di canopo, 0: AF. ſtoppa SSI 

con queſto intenda aver quuſ fornito,. © 

Ce non ch'io dir ancor diect parole, 
Mentre iv paſſeggio per far appetito. 

aper dorrei fe quel mom and ſole . 
Il buon Gandetfo co i [#04 raggi ſcalda, 
Osei vi chiama al fiſchio come ſuole. 

e' carne ſæcoba aucor freddague cala 
Febbre.moleſta,e $ei Mira tremando, = 
Contra Maſtro-Ferrante fi ri ſcalla. 

e' Pero va gli inſermi cunſurtau doo. 
E cattolicamente il ſugram onto. 

E la conſeſſion lor ricurd aud. 

. 2 li 


Clyempion tutta la Magna, e POngari,, 
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oa CAETTrOL O 
E el Soranzo è ad wccellar $2 intento 
Qualebe fiat di man del padre ſanto, 

E ſe cum S paguuol va turdo, e lento, 
Sel padre Stairiſco ha toccu'l manto 

Alluligure Ninfa,o a Pamaren, 
In qialcht chic ſa, jn qualche giorno ſanto, 
Se! padre Alfeſibeo, come ſol ens, 

Studia quattordecs ure avants notte, 

E ſe con voi talvulta ire. 
Fe quel ruſfian ſpugnuol de delle butte 4 

Alla neſtra diciua, ella pura 

Graffiqto il vi ſo, e It ſue ſpalle rotte. 
in vorrei Japer;ſe diva, o morta 

Ela gſtra maſara, ohe ſa ſare 

iS? bun, pieno di pulli e buona torta-. 
Piacciasi meſier Carlo ſalutare, 

Con Flaminio, e gli amici tutti guauti, 

Il prete,ch'e s vago di giuc are 
E tutti i Bulogucſf primier ant. 
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CAP. DEL YIAG CIO DI ROMA 
AJ Daca ds Maifie + 


| Scito delle gran mura di Roma, 18 
: Mi die albergo lontan ben venti miglis 1 


Il monte, il qual delle roſe ſi num. l 
Eran due Cardinal con la ſamiglia, _ 
E parecchi Cavalli, e mule dietre, I 


Parte :ferrate;e parte ſenza briglia. | 1 
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I haveva #na mula, e quel polletro, 8 
Cheans donaſte voi, hen di nov anni, 
Cha la Bᷣocca d'acciar, Punghie di vetyo. 
Ed e proprio un caval da ſaccumanni, 
cHun granchio wha portato, e la cavezza, 
con le biſaccis,e un vuligiun di p anni. 
Egli e infin d ani male una gran pezza, 
Lunga ha la ſchicna,ed ha groſia la teſta, - 
Ed ogni membro ſao pecca in grandez2a. 
n e da cavalcar il d di feſta, 
Ne beſtia da portar ſpoſe a marito, 
Me da gioftrar con ricca ſopraveſta. 
a con ponti ical pauno gner nit 
Da gir con duo ceſton finu al macello, 
E da rifar un mulattier fallito. 
Egli un caval inſin pi buon che bello; 
Ma per non andar dietre a tante cofe ; 
Tempo è ch\iv torni a caſa col cervellovz. 
Wurſciato adanqut il monte delle roſe,  - 
Ciongemmo alla Citta,la qual gid in piazza 
| Cacce di Tori fe 5} ſanguinoſe . 
ian vidi giammai gente 53 pazza, 
Che f: tagli ano a pexzi, come can, 
Si che gid eſtinta ò Huna, e Valtra raxza. 
vet diſperati, e miſeri Chriſtian; * 
Mn fanno altr' arte, che di mor ſi, e ſpren;, 
aghi nel ferro d' adoprar Je mani. 
Lande per ſuggir tante queſtions 
Di gents $3 crudeli,e 82 ſanguigne, 
Dt Ig partimmo con gran pioggia, e tuoni. 
| e4 . . 


106 I CA PIFOLD: Dx 
Un conforme dife o tutti ne ſpigne 
Al monte, che i Tedeſchi bonoran tanto, 
V' Bacco di ſung man piantd le vigne. 
Di conforto a ciaſcun quel liquor ſanto,” oy 
Ma ju colezion fatta a ſtaffetta, 0 5 
Beato chi lu faſca £hebbe a canto. 
Tutto quel giorno fi giucò a civetta, \ © \ 
E per la dia maeſtra covalcantio, 
Chi perdette il cappel chi la berretta. 
Paſdal il lago, e non ſe ppi ſe non quando 
AM; vidi itnanzi due coppie amici, 
Che 7 ſtavanu a menſa trionfands. 
Gionſero un giorno a me poco felics,. 


Gaxzdolfoze Carlo il Corneſeccht,ol Fes I I 

Huomini dotti,e di ſaldi gindici. 
Queſti ſon buon amici daddovern, 6 

E poco atti a i ſervigi della corte, 5 5 D 


Perche da lor mai non ff parte il vero. 

Cn effi alxai gli fianchied»hebbs forte, 49% 

C470 troꝛ ai certe tinche, e certe angie) ll 
Mallor preſe, nel eco erdno mortk. 394 

Gil ſol calaxa, e gid s udian le ſquille, 

e quaſi per ſoræa mi luſriaro, 8 10 
Hpinti da quel ullergo iu altre ville. FEY. 

E F converſe il mid dolce in maro. 
Tedends il Carne ſeccha afflirto;e ſaves; © G 
Onde quel dipartir nun gli era card. | 

do ri maſi co i molti, e ſurbu mane, * PAINE 

 Percllo con la man deſtra alla alen p 
Solow affifs at foco forrawun banco 
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ozella notte paßai ſenza favella, ' 
2 ſenza Pn finche fe ritorno 
Col gran Inme del fol la bella ſtella. 
Poi uſcimmo da 3 letti, afcend il giorno, 
Ed il vents ue die dara battaglia, 


E freddo,e ghiacci, e fanghi d*ogni intorno. 


Duro a veder la povera candglia, 
Paſſar un fiume pin di venti volte, 
Morta di freddo, e poi dormir in * 
Laltro giorno ofcarar le nebbie folte 
L'aere dinturno,e le luci del die 


Dinanri a gli ucehi noſtri furon tolte, 


Waltro fiume con ſue rotte vie © 
Me die il maPanno,e quaſe in un iſtante, 
La penitenxia di noſtre pazeze. 

Dico quel ſiume, che non molto avante - 
Fe guafs folle con ſue rapid*onde = 
L'ardir d'un cieco,e diſperato amante. 
Il qual ss dilungate amòe le ſponde N 


i vide in mexzo, ond'ei paſiava a audto, J 


E Pacque S rapaci, e profunde, 
a te, crudel amor, ſe pi un voto, 
Maledicendo que] Leandro in mare 
L'alto ardimento, e nun d' inſania voto. 
Gli ſeguaci ſpargean lagrime andre, 
Alzando 1 crel le mani, e dalla riva 
Vedean dal ume il lor Duca portare. 
Vinſe quell'acque la ſua ſama viva, 
Egli diede argomento, e lena, e forzs 
Amor, obe dentro a Paurma bolli va. 
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108 eCAPITOLO © 

E noi con gran perigliooltre queIPorza 
Paſianmo alla Turcheſca in un ſquadrone, 
Che Prmpeto de / acqua, rompe, e sf0r29. 

Poco lungi a un Caſte! che par che ſuone 

Pico toſcanamente a dirlo in rima, 
Ove raffignrai certe perſone. 

Una bella Sencſe era la prima, 

La qual in gonna roſia paſiegyiaua, 

Ed era in compagnia dan altra grima. 

Amor ne i ſuoi begli ocehi sfavillava, 

E ne / ſup vago vi ſo fi vedera, 
Che tutti 7 circuſtanti baleſtrava. 

Ella di noi minchi uni {7 ri deva, | 
Che co i feltriinfaugati,e gli ſtival? , 
{Ve volg: amo, oA [i volgeva, 

Jo mi rit raſſi, e che Siena di tali, 

E pid belle n bacta, mi diſſe Phoſte, 

Dyud'ſo @ volar Hhaprei voluto Pal. 


E venniin verſo Siena di galoppo, . 


9 % 


E conobby che gli era un Cardinale, 
Quel de Pave Maris gratia plena. 
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Prftando,col cappel gli ſei ſegnale 

Di riverenzia, e della beſtia i fianchs 

forte urtai che rembonnb?'! cotale . 
| Prior mi ſeguia, e poco ſtanchi 
Ciongemmo alla Citta,dove natura, 
Par ch'a far maraviglie non ſi ſtanchi. 
la gnida (di iu dentro alle mura, 
ya dritto,dove alberga il Duca mio, 
chin veder lui poſt ho la prima cura. 
a non hebbe ſacceſio il mio difio, 
Perche gito eravate ad an banchetto, 
Pubblico con cert buomins di Dio. 
"Abate volontier mi die yicetto, 
E ſubito appariron le vi vande, 
Con buon raſpato,e con trebbian per ſetto. 
Maggior d huomo mi fe cera grande, 
E meſier Piero, e meſſer Janni, e Conte 
Mi ft offeriron ſiuu alle mutande, 
nun corſe al romor, come ſe gionte 
Foſſero nuove beſtie di ponente, 

za che elefante,o ver Camaleonte 
gilio m'abbraccid, come un parente, 
E 71 una cappa di fregiato, 
Per farmi comparir fra quella gente, 
08 714 trova il nuſtro Archintronato, 
I qual voſtra eccellenza ambaſciadore 
1 4 Carlo Imperador havea mandato, © 
, [fer Piero mz fece un gran ſa vore, 

Che ſe degnò per la Cittd guidarmi, 
E dove pid defedere il mio cuore, 
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yo - (\CAPITOLO.:... 

To venni a quella menſa a preſeutarmi, 
Ove voi con quegli altri erate aſſiſo, 
E la voſtra merce degno mirarmi. 

E con ſembiante humano, e con un ri ſo 
Mi ſalutaſte, nun come fan certi, 


che la grande xza lor moſtran nel viſo. ⁵ 
come di caſa vuſtra gli aſci aperti b 
Stanno a ciaſcun, coſſl cor, ei penſer: WP" 


Vſtri a ciaſcun ſon chiari, e diſcoperti. 
Or che dirò di quei ſavori altieri, 
Che la ſera ſeguente mi ſaceſte, 5 
Alla barba di gueſt; altri ſeveri? | 
Che tre volte con man mi conduceſie . 
Intorno a quella menſa,ove ſedendo, Dl 
 Stavans2} vaghe, e g divine teſte. 
Le quai pin volte io ſolo giacendo, | 
E ſognando di lor, mi fon venute 
Libidinyfamente commovendo. | 
Vidi venir poi gente ſconoſcinte, 
Coe bizzarramente immaſcherate, 4 
Ma tutte ad uno, ad uno cognoſcinte , 
Voi di tutte, Signor guida eravate, = 
Poi vidi certi ginochi alla feneſe: 4 
HaZXomi ni, e donne inſieme meſcolate, 
Eran domeſtichezze a la franzeſe, 


O per non gir pid oltra alla lombarda * 
Non ufitate nel Roman pac ſe. : 
Non era gia ballare alla gagliarda D 


A ſuon di trombe, ma ana certa ſeſta 
Che ſr ſacea quaſi alla muta, e tarda: 
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da ſed er fi levava or quella, ur queſta, 
Ele davare certa coſa in mano, 


Ia coſa intorno ga di mano in manu, 
Las fi lavava in piè, faltro ſedea, 
Chi S' accuſtava n vugionar pian piano. 

Da'circuſtanii il tutto ſi veden, 

| Ma quel eM altri diceſte non dudia, 

Ma penſur facilmente fi potea. 

Fol: era un ginoco di malinconia 

Is apparenza,ma egli era in att 

Vn giuoco da rizzar lu fantaſra.. 

Dicon poi, che quegli huomini ſon matti, 

Iddio woleſie,che per ogni loco, 

Del mondo ſi trovaſſer de*s2 fatti. 

Tutto quel tempo, che mi parve poco, 

E durò dalla ſera alla matting, 

lo ſtetti dritto in un canton al ſoco. 

E vidi la Spannocchia,e Saracina, 

La Silvia, ela Ventura, e Forteguerra, 
Cali a veder purea coſa diving. 

Poi mi convenne uſcir di quella terra 
Dietro la turba, ond'il nartel di voi, 
Pin che di tutto il reſto mi die guerra. 

Dormimmo dopo a Poggibomzi, e poi, 


Mi ſtriuſe il cor 'Paſpetto di Fiorenza, 


Tanti bei colli, x bez palagi ſu0i, 
D: 52 nobil Cittd Palta preſenza 


MPinvagh? Palma in s fatta manera, 


Che poſcia mi f? dara le partenza, 


111 


Che lungo il corpo havea, larga la teſta. 
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Dentro mira 'salcuno amico vers © > De 
Di mia notiz;a,il mio buon Paol vidi, ] 
Gran cacciator dꝰogni ſelvaggia ſera. | 
Altri di quei, che le chalende, (gi id 1. 
Havcan mal calculato cran di fuori, \\ 8 
E paſſeggiavan per diwenſ lidl. l 
qneſto avview,chi poveri Signor! “ 
Mon han que!Parte da guidar cervelli, 
Chan da guidar le pecure i paſtvi, il 

Io traſcorſi a veder ſtuſe, e burdelli, !. 
E di tutta Fiorenza il bello, e il bratto, 
Lioni ſtinche, e taverne, e macells, 

Maſtro Giovanni mi mend per tutto, Fy 
E wi4d1 il tempio del martir ſpagnuulo, 

Il qual fucottoa guiſa di proſcintto. | 

Vidi di nnove inſegne un lungo ſtuulo: | I 
E guaſi ragionas coz vidi marine 
Del gran faktor ch hoggs al mondo ſolo, 

E vidi i be; ſepolchri, e uidi Farms, 1 
E coſe altre q vaghe,e 5) leggia dre, NE 
Ch'io non ſapea da tal viſta ſeurm « 0 

E mi id detto che dal ſanto padre 

S'attendeam reliquie venerande 1 
Della ſanta Romana Chieſa madre. 


Di che il popil ne fea alſegre ææa grande, || * 
Cums di cofe ſante,e d honor degne, 
Von pid gigmmat vedate in quelle bande. | 


Il 1) ſeguente fi levar Finſeone 
De! campo cava ſcante, e Pacr-folta N. 
Era di nebbie 7 pee, e a*bumnr pregne ; \ 
Pelle 
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Delle quai Appennino havea involto 
L'umbroſa teſta, e di ghiaccio, e di neve 
L'horridu barba li pendea dal volto. 
Tytto gelato in quel viaggio breve 
Giunſi ad un loco, owe {i fan coltelli, 
E dalle ſcarpe il ſuv nome riceve . 
Mirate,che ſantaſtichi cervelli, 


Ci? proprio come dir Gian bianco a un moro 


Occhi diceſſe pecore a gli àccelli. 
Ecco eb"infrotta ne venian coſtoro, 
Ch'a gran pena eravamo ſeavalcat? , 
Con le man piene Pogni lor lavoro. 
Forbici haveano,e coltellin doratt, 
Con millbaltri ingegnoſe ferraments, 
Che ti cavan dagli occhili ducati. 
Vol:an pur ch'io compraſſi quelle genti, 
E mi fur 92: importuni,e $2 moleſt;, 
chio ne mandai al bordel pid di vent . 
Con tutto ciò mi fean mille proteſts, 
ch'io me me pentirei, e cio era ſolo 
Diſpregiatur dell; mercati honeſti. 
Onde per gran faſtidio un mariuola 
Mi cavo pur di man certi quattrini, 
E comprai per la ſpada an punteruolo. 
Indi a cavallo come paladini, 
Montammo tutti, e giugemmo ad un 7:90, 
Che diſcendeva da 7 luoghi vicini. 
Io era pel gran freddo mezzo vi vu, 


Quando ſmontammo in un una terra appreſs, 


Co di Fiorenxa lo diminuti vo. : 
JI b 
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14  +:CAPITOLO 
el non ò loco da tornarvi ſpeſio, 
E particolarmente quando fiocca, 
O mal beate, chi di feſie adeſio! 
Ma chi puo ritener la gente ſciocca, 
Che non vadi a tentar mille perigli, 
adand'il capriccio del cervel la tocca. 
Che Popre de' Signori, eli conſigli 


Tutti vanno ad un ſegno,ed e ben dyitto, 


Ct-altri de'fatti lor ſi maravigli. 
Quel d) tremai, e ſui dal gel $2 afflitto, 
Come ſe tal ha croce roſſa in petto, 

Di disfida un cartel mhaveſie ſcritto. 
Che con 52 fiera gente io non mi metto, 

E percio, ſignor mio, con voi mi ſcuſo, 

S'io non voglio morer ne ſtar nel letto. 
Dal cielo eran cadute, e cadean ginſo 

Le mont ague di ne ve, e ne mettemmo 

2 ee del cielo a gir in ſuſo. 

E ben dell error noſtro ci aecorgemmo, 
Ma Vuſtinazion, che per prudenzia, 
Uſan coſtor per noſtra guida havemmo. 

Non vi potrei narrar la violenzia 


Del mal tempo, c havemmo, e ſopra,e ſotto, 


Ve a Appennino la beſtial preſenzia. 
Cos ne di purtante, nè di trotto, 
Morti noi, e le beſtie ne trovammo 


Giunti al Regno novel di Ramazzotto. 


Quella pietra del diavulo paſſammo 
E la taverna con la manca ſpalla, 
Ove mon? quel pover buom, toccammo. 


gya un mercante ſuvra una cavalla, 

Che fr mor di freddo, e cos? morto 

La heſtia lo portd dentro alla ſtalla. 

buon hoſtier,poiche di c:0 ft accorto 

Fi becco le biſaccie,e una bolgetta, 

E il luogo fu chiamato Vhuomo morto. 

Ond'lo tenni la Bocca chiuſa, e ſtretta, 

Perche la vita ſuur non mi fuggiſſe, 

Chiel freddo la cacciava via a ſtaffetta, 

Parea,che morte dietro ci veniſe, 

Ma perche non ci gionſoe, i credo certu, 

| CiPancor efia di freddo ſi moriſe. 

%% Ohavemin? quel mal tutto ſofforto, 
Cguom pas ſoſtrir per gran forza di gielo, 
Le Beſtie ne portar dentro al coperto. 

 parea il vecchio, che ſuſtiene il Cielo 

Con gueſta lunga mia barba di Ghiaccio, 

Non havea caldo in tutto il duſio un pelo. 

el huſte cerg havea d'un gaglioſfaccio, 

Era ricco, ed hapea credito aſia; 

Acquiſtato dal padre, il reſto tuccio. 

pid pultron di lui non fu giammai, 
Che poſe ſovra tre carbon di foco 
Certe ſue legne, che nou arſer mus. 
0:40 vd male alli S pagnuoli um poco, 
Perche non ſuron mai a far del reſto 
Di guelPhoſte ribaldo, e di quel loco. 

E perche ſappia ognun, che loco ò gueſto, 
Luci an ſi chiama,e donde ſi deriv, 
Von trovo tra li autori in alcnn teſto. 
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. CAPITOLO 


L'altro dꝭ con . di ſol privi, 
calammo gin nel pian le beſtie, e nat, 


E venimmo a Bologna tutti dvi vi; 


Ove bramo veder it ſole e voi. 


CAPITOLO A MESSER 


Ruberto Strozzi, 


] O ricevetti la lettera woſtra, 
L Meſver Ruberto mio,e viſPho in eſia 
 anto ſerivete della donna noſtra. 


Ella ſta bene,come una Ducheſia, 


E vi comanda,come una Reina, 
Ne dd tratti di corda, e ne confeſia, 
Nel letto la vidio queſta matt ina, 
Era preſente donna Maſtaſia, 


E quelIPaltradue putte, e la Lucina. 
M. verne in teſta una gran bizzarria, 


E per won e luogo da ſedere, 
Mi convenne ſtar dritto tutta via. 
Volentier mi ſarez poſto a giacere, 
| Ma la ſua corteſia nol conſentiva, 
Onde le reni mie ſentia dolere. 


Com'elia [1a bizzarra,e pazza,e ſchi va, 


E di ſtrano cervello,e diſdegnoſa, 


Fo che il ſapete voi ſenza chi ſcriva. 


Baſta,ch'io diſſi, e ch'io fect ogni coſa 
Per addolcir la ſua crada natura, 
Ed ella mi fu ſempre pitt ritroſa. 


federigo era meco, e con mi ſura, 

Come ſuol ragionava a pie del letto, 
Ma non hebbe di me miglior ventura. 

Ci c' have vate ſcritto mi ſu letto, 

E mille cofe a quelle lette intorno, 
Leogendu,e ben, e mal vi fa radetto. 

Fu ragionato del woſtro ritorno, 

Il qual tantoſto che rinfreſchi,e piova, 
Aſpetteremo noi di giorno in giorno. 

Fo che ſaper vorreſte alcuna nuova, 

| Pero ſapprate,che Barto lomeo 

In non troppo buon termine ſi truboo a. 

Ee /i e, per dirla a voi, un gran Plebeo 
Percha fatto alPamore a Ponte ſiſto, 
Hallo veduto il padre Alſeſibeo. 

Þ per me ſotto pannz non Pho viſto, 

Ma dicon quelle donne, chegli ha male, 
E ſtaſſi il poder huom doglioſo,e triſto. 
i penſate di ſubito al cotale, 
Fate pur conto d' ha ver dato in broccd, 
E veramente,che me ne ſa male. 

ſe toccaſde a me,come non tocca, 

Ad cer Patriarca, u gran Prelato, 
Non ſtarei cheto,ed aprirei la bocca. 
M tener mi gurrèei altr'huom da lat, 
S7 come fanno cert; mumſignuri, 
Che metton queſto tra il viver beato, 
ra par liamo un poco de i favuri, 
Che ne fa la ſignora aſiai ſovente, 
Cive di favoloſr, e vane amor. 
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ö i e Neno 
i I miei come ſolean van freddamente, 
E ſe pur la mattina pajon caldi, 
| La ſera poi rifolvonſt in niente. 
Mon manca chi Pagghiacci,e chi la ſcaldi, ll 5 
1 Fra gli altri è un meſver Gianni della caſa, 
Che li tien gli occhi in viſo intieri,e ſaldi. 
1 E Aſu giorno,e notte la ſun caſa, I 
La ſera ci va qualche Ambaſciadore, | 
MH E qualche Conte,e qualche chiercha raſa, 
Nel letto chi fr Becht quel favore , C 
Sallo Luci na, che dorme con ella, 
Onde lo ſpoſo ne fa gran romore. 
Gd tutta Roma guaſe ne favella, LH 
E ciaſcun penſa,che le faccian coſe, 
Da dir in rima,o farne una novells, 
So che le fon accorie,e valoruſe, = #7 
E c' hun provato quel piacer foave, 
Qrendo novellamente furon ſpoſe. 
Sen ch'uſcio non ſi ſerra ſenza chiave, E 
Senza ſunagl non ſi fan more ſche, 
Senza timone 198 ſi guidu nave, 
Pur fe le fanno coſe fanciulleſche, A 
Io fo che indaync Faſfatica,e ſuda, 
Nut arte da donne il dar le peſche, 


Se doi folte tra luna, e Paltia i guuda, BY. 
Come ſete gagliurdo paladins, E 
So che fareſte una hattaglia cruda, 

ILVeſcoa di Niete, e Filipping . 
Rag:onaroa hier meco pid d'un ura, N 
Eſu delto, che Papa er huem divin, ” 


A RUBER. STROZZI 
Che del partir non ſi 1iſolve ancora, 


Benc he ſurſe habbia ſcritto al Re di Francia; 


Aſpetta ch'io merre ſenza dimora. 


Sempre ſi dice in banchi qualche ciancia , 


Che Malateſta muole in queſta andata, 
Correr ſe può co Delfeno una lancia. 
La Signora Flaminia ho w1/rtata 
Pi Puna volta, poi che ve wandaſte, 
E di voi mi par forte innamorata. 
Or, frate mio, per or queſto vi biſte, 
Jo ſento gia che piove, onde ſarebbe 
Tempo, chal ritornarvs ormai penſaſte. 
So che Ghinucci riturnar vorrebbe, 
Parmi vederlo un conduttor di can, 
Chad ogni banda procacciar li debbe. 
Io vi ringraz40, e vi bacio le mani 
Di quelle larghe offerte, che mi fate: 
So che non ſono da Mapoletani, 
E poi che diſpenſate le giornate, 
Come voz mi ferivete in gire a caccia, 
Fate che ancor di me vi ricordate. 
Rubate mi un levriero, il qual vi piaccia, 
Chabbia teſta di ſerpe, e pie di gatto, 
Collo di capra longo ben tre braccia: 
Schiena di lupo, e la coda di ratto, 


Brache nun porti, e habbia un buon maute Illo. 


Se vo; me ne menate un cos? fatto, 
Mi caccerete parte del martells; 


Perch%in v6 anday a caccia,ch*altramente 


So cl20 farei del reſto del cervello. 


Or montate a cavallo preſtamente. H 5 71 5 
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CAPITOLO I. AL MEDESIMORt, 


P Oft ſcritta, Malateſta e quz venuto 
Qzefta ſera, beſtial come an ſoldato, 
Ed hallo la ſignora intrattenuto. 
Fi v ha pubblicamente vtygognato, 


Con dir, che per fervir donne ſue pari, 


Voz fete molto mal Mantovanato. 
E che Flaminia lo fea per danari, 
Nom per amor con voi, come bravaſte, 
E che v ſepper qut boccuni amari. 
E che la ſera, che la man baciaſte 
Alla ſignora noſtra per partire, 
A caſa di Flaminia ve andaſte. 
La quale appena che vi volle aprire, 
E che gui li faceſie grande iſtanza, 
cCredendo di reftar feco a dormire. 
Ma non oi valſe la buona creanza, 
La quale hav:v; a NVapoli impurata, 
Dude a ſur figucma toccò la danza. 
La Signora #e ſece una riſata | 
La bin folenne,che faceſie mat, 
E moſtra deer con v, crrucciata. 
Notate ben, perehè di fopra erra; © 
Hel ſeconds ternario, duv io ſcriſſi, 
Donne jue pari, e poc ci ptuſai. 
Quelle parole per Flaminia diſſi, 
Non la pigliate voi in altra parte, 
Oude qualche vergogna to nc ſentifſ; 
E donurete al ſuoco gueſte carte, 


es HI 121 
OBA PITOLO A MESSER PIE- 
tro Carne ſecehi. c 


M Eßer Pietro c'havete daddovero 
Veriſicato lo cognome voſtro, 
E ſutto quaſi parer ſavio il Pero. 

Il qual pic volte a meſſer Gianni neſtro 
DiſSe,che voi morreſte non cunſeſßo, 
Pregando tutti noi d'un pater noſtro. 

Saper vorrei per lo preſente meſſo, 

Se ſer vizio vi fe quel ſeroiziale, 
Che hieri a quindeci ore vi fu me ſſo, 

E fe date i] ſuo dritto a Porinale, 

0 fe pur tattavia gite aggiungendo 
Nuove ricette al libro del ſpeziale. 

1 di polſr,e d*orina non wintendo, 
Come il Fi ſico nuſtro da Mos axa, 

Il qual ſi ſogna medicar dormendo, 

Ma giurerei, che poco havete cara 
La vita voſtra,con tant criſtei, 
Clrancor &havete in corpo tre migliara. 

Ed io ſe foffe in voi mi chiarirei 
Di queſti protomedici beſtiali, 

Se ſoßer San Tomaſſ, U San Mattei. 

Che fan pericoloſi tutti i mali, 

Fama acquiſtando con Paltrai mal auno, 
Occidendo noi ſemplici ani mali. 

I; ſento,a dirvi il vero, un grande affanno 

De'caſi voſtri,poiche ſete netto 
Di febbre,e medicine pur vi dauno. 
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122 CAPITOLO 


E mi par che viviatè per diſpetto 


Cum tunti lattovari,e purgazioui, 

Che farian Avicenna ſtar nel letto. 

eh poveretto vi, Dio vel perdont ! 
Quanto ſareſte meglio a confurtaros 
Lo ſtomacuzz0 con altri Bocconi. 

Von crediate,ch'io voglia caricurvi 

Di cavoli ,o lenticchie con ventreſca , 
We con daccina graſia ſtyrmacarui. 


 Queſe goloſetd Cardinaleſea, 


Come ſapete,noviter impreſia, 

E da perſona a cui la vita increſca. 
Uſolla ancor il buon Duca di Sea 

Un tempo allor, che mezz0 diſperato 

Pianſe la morte della ſua Ducheſha. 


Ma voi che ſete un giovan dilicato, 


Galante,e come proprio una dunzella, 
Clhinnamorate altrui cosz malato, 
Con quella voſtra man pulita,e bella, 
Vorrez che vi pigliaſte ugni matting. 
Fin a venti cucchias di panatella. 
Poi che ſpogliaſte ignuda una gallina 
Bollita, e ne inghiottiſte quella pelle, 
Il reſto ri mandaſte alla cucina. 
Poſcia clraffaticaſte le maſcelle | 
Intornu al petto dq un fagiano arroſto, 
Caldo, di cui Pudor giſſe alle ſtelle. 
Poi mi perduni il Corte,e il Cudamuſto, 
E fe foſie Galeno, ed Hippocrate, 


Con quaunti in medicina ban mai compoſt, 


Io 


1 


. N. 

Io % darei cotognr,e cotognate, 

E cialdoni, e ciumbelle, con confetti, 
E qualche pere cotte anzuccherate. 

A cena vi daro duo figadetti. 

Ma prima di cicorea una inſalata, 
O di lattuga, o capperi ben netti. 

Con una mineſtrina dilicata 
Ben cotta di Boragine,o di Bieta, 

Di man di donna in voſtra terra nata. 

Huomo che non ſia pazzo non vi vieta 
I! buon raſpato,maſſime piccante, 
Shaveſte ben in caſa la cometa. 

E Hel vietaſie pur maſtro Ferrante, 
Oil. ſcrupoloſo maſtro Dami ano, 
Ardirei quaſi dirgli, el è ignorante. 

O voi direte, mira che furlano, 

E che bei ver ſi da mandar in volta, 

Ed iſpeziulmente a un toſcanol 

ly me non regna ſapienzia molta, 

Io vel conſeſßo, e dico apertamente, 
Ed è pin pazzo chi mi legge, o aſcolta. 

Febo non vids maine quella gente, 

Cha gueſt; grun poets dun le forme 
Da far ſonetti petrarchevolmente. 

ia pur contento il Caſſio di torme 

Nel ſuò collegio,e al buon Giovio piaccia 
Ve la decima cantica di purme. 

Ed a v, MeſSer Pietro, non diſpiaccia, 

_ Clio ſea geloſo di voſtra ſalute, 

E che buon zelo dubitar mz faccia. 
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124 CAPITOLO 
Fono obb li gato alla voſtra virtute, 
Ed alla buona grazia, e corteſia, 1 
Ed alle parti a pochi conoſcinte. 
Tra Paltre havete una galanteria, 
Che nella voſtra ſaccia alcan giammai WE 
Non vide un ſegno di malinconia. 
Voi ſote Abate,e Cortegian 4aſsas, 
Coſe cha molti fan cambiar cervello, 
E quolli c'huggi ſou, non eſſer crai. 
Quella natura che vi fe 52 bello, 
Inſiememente ad eſſer buon vinſegna, 
E giovar volentiers a queſto, e a quello. 
E veramente ogni bonta in voi regna , 
Aon fate il ſanto, e ſiete poco amico 
Di queſti,che non ſan come d' impregna. 
Or qu? mi fermo, e pid oltre non dico. 


CAPITOLO A MOMNSIG NOR 
CARWNESECCHI. 

M Onſignor Carneſecchi,an Veſco matto, 
Cl Adrian fece per inavvertenza, 

Cos? proprio, cum' ci Papa fu fatto, 

Peſeo di venerabile preſenza, | 

Quando haveva la barba, ei Moſtacchi, Fe 

Or pare un culo ſenza riverenza. | 

Quel call; Manritani, e all; Morlacchi 

 Serive ſovente,e ba or lettre in copia, 
E. ſi vanta d*beverne picui i ſacchi. 


A MOMS. CAR. 125 
Quello,che di Moſcovia e d Etiopiææ 
Dice d haver pid cinoſcenꝛa aas, 
M altri non ha della ſua caſa propia. 
Oue liche 7 loro orators honora omar, 


li guida per Roma,e 1 palazzo, 

Mangia con e ſſi, e nol; laſſa mai. 

Quel Veſco infin a dir quanto ſia pazzo, 

Non baſterebbe il Jovio,el Tiburtino, 

Che ſovente di lui prendon ſollazzo.. 

Perche non ſolamente Phan vicino, 

Ma Phan tolto di mezzvu il Paradiſo, 

E lo chiamano il Principe Apratinv. 

nneſto, Signor, da voi mi tien diviſo, 

| Pers ſappiate, chegli e ancor pitt ghiuttb, 

che atto con ſciocchezza a mover ri ſu. 

Facciam par conto,ch*e [ia favio,e dotto, 

Ed an gran valent haom,poiche tre volte 

M ha ſapato imbarcar ſenza biſcotto, 

Ma delle coſe, ch'egli ha fatte molte, 

Che {i ſanno per Roma in ogni parte, 

Ea voſtra Si gnoria non ſono occolte. 

* Wore/ta dirò, ch'egli habbia con grand arte 
Ritrovato an Pocta, il qual deſcriva 
Senzaltro premio le ſme lodi in carte. 

Perocchꝰio il cantero,mentre chio viva, 
E porterollo ancor morto,e fepslto = 
Di qud, e di la, come perſona viva. 
Voi, ſignor mio, quando di cure ſciolto 
Farete, non vi ſpiaccia far duo effetts 
Sol con um opra, e non ſia pero molto. 
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126 CAYPITOZO 


Pregar noſtro Signor, che via lo getti, 


E lo mandi a gli Antipudi legato, 


i che mai non rivegga i noſtri tetti, 
Egli di queſto ſi terra beato, 


Jo non mel vedrò innanzi, e cos? Dio 
Per bocca d*ambedni ſara lodato, 
Voi che col volto graztoſo,e pio 
Sete il ritratto della corteſia, 
S0disfarete in tutto al ſao difto, 
E contenta ſara la voglia mia. 


CAPITOLO AME ER 


Fa 


GANDOLFO, 


FE 71 parra bizzarra ſ. ant aſia, 


E un ſtrano capriccio di cervello, 


Gandolſo,il mio cantar la careſlia. 


Ma non fa ma; pattana di bordello, 


che ſapeſie 52 ben far vezzi altrui,. 
come ella mi luſiuga, e da martello. 


E lodar mi vorrei, nè 50 di cui, 


Che la fa rinnovar come fenice, 
Forsbegli e Dio, cha pur cura di nui. 
Che Pabbondanza ha ſvelta da radige, 
Per far il mondo vigilante, e deſto 
Conoſcer meglio la vita ſelice. 
Tatto'l viu, che beviam dulce, ſu agreſto, 
Le roſe ſtecchi, e le caſtagne ſpine, 


con 24 il mondo, e fi mantien per queſto. 
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ene hd queſto non ſia, frate, il mis fine, 

Ma di provar,ch*un ben tanto perfetto 

Tutto procede dalPupre divine. 

Novo di parra certo il mio ſuggetto, 

| Ma non, ſe mirerete ſaldamente 

Nel che ſcrivendo altri poeti han detto. 

guerra fu cantata anticamente, 

E un nuodo degno Fiorentin poeta 

Ha cantato la peſte nuuvament e. 

reſte tre fan tra lor ſpeſSo dieta, 

E lega,e pace, ſicumèe le guida 

Legge del cielo, o forza di pianeta, 

pero la ragion nel cor mi grida, 

mi pareggeria, dio ſteſſi cheto, 

Alhani mal, che die Porecchie a Mida, 

unque voi che ſete huom ſavio,e diſcrete. 

dite all impruvi ſo a paragone , 

Di chi guido le pecore di Admeto. 9 

acciavi d altar la mia ragione, þ 

$1: c1*40 la poſia col veſtro favore 11 

Ficcar nelPintelletto alle perſone. | bl 
, 
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N pofſiate humiliar quel core, 

Friſcaldar quelllanima gelata, Ti 
Che non ſent? giammai foco d' amore. b 
dico adunque, che ſanta, e beata . I; 
La careſtia mi par ſor ogn; coſa, 


Non mi romps la teſta la brigata. A 
erchè ogni alma crudel rende pietoſs, 1 
Ogni villano pode ro, e ſuperbo | — 
Hamilia tanto, che par ana pn. it 
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Ogni humor purga alla ſalute acerbo, 
E fa lie ve ogni ſtomaco gravato, 
Pi che i bagni di Lucca, o di Viterbo. 
Fa che Dio {ia teranto,e ſia pregiato, 
CHMaltramente noi ſtam $2 buon figlinoli, 
Che le ſue coſe andriano a buon mercato. 
Nel tempo, che li Lanzi,e li ſpagnuoli, 
Cn certi ladroncell; Italiuni, 
Face heggiaron per fin a 4 vignurnoli, 
_ Facean cofe da far pianger i cant, 
Se gueſta,e la moria contra di loro 
Non haveſſer menato ambe le mani, 
Or qual al muydo & 7 nobil teſoro, 
Se queſto don celeſte, e ſanto, e rar 
Rinnova il tempo delPeta delPoro? 
Cioe quel tempo sd trangaillo,e caro, 
Quel ſecol di Saturno dolce, e puro, 
Che la malizia hu guaſto, e mondo avaro. 
Quando ciaſcun vivea lieto,e fienro 
Con non comprate, e ſcruplici vivande, 
 Senza paura del tempo futuro. 
Non vedete voz or, che Palme ghiande 
E tutti i frutti delle ſacre fſelve 
Son tanto in pregio, chè una cofa grande! 
Par che il mundo di nuovo ſi rinſelve, 
E che torni a que primo antico ſtile 
D' paſcer con gli uccelli, e con le helue. 
Quella è la vita, che mi par gentile, 
; Che dovrebke eſter cara a li mortali, 
, E queſPaltra mi par nojoſa, e vile 


Chet 


(/ 
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Che ne reca ſaſtidj,e mille mali, , 
E morbi, e morti; unde ſi vede eſpreſio, 
Che noi ſiam di noi ſteſſi micidiali. 
O crudel vita che fi vive adeſSo! 
Vita la qual mi par proprio la morte, 
che Phuom ſia vago dPammazzar'ſe ſtefio 
La gola, e ſonno, e Poziofa corte, 
 Ammorban tutto il mondo, e pero ſono 
Le noſtre vite tanto inferme, e corte. 
Era in quel tempo anticu ogni huomo bio no, 
Or fon mutateè le nature in modo, 
Che chi triſto nou &, non ha del Buono. 
Ed ora,ch*io ragiono, e canto, e lodo ES 
La ſanta care ſtla, come colet, © + 
Di cui ſur ſchiavo,e di cui ſola godo. 
Chi mi vuol ben non dica mal di lei, 
Ma la lodi, com' io, ami, ed honor: 
Poichbil tutto nun ponnu i verſi miei. 
Ella da*caps altrui ſgombra gli umori, 
Ella converte quei ſoſpiri a Dio. 
Che tormentan $2 forte 7 noſtri cubrt. 
Ella ſpira nel cuor altro diffo, EA 
Ce di cantar chiare, fre ſche, e dolci acque, 
4: O la merla paſs di ld dal rio. 
Con ella la prudenzia, e virt nacgue, 
L'uzio, la gula e' ſunno andaro in hanty, 
E la poltroneria ſepolta yiacgre. 
E291; meſtier, ch guun vada buſcando, 
gui groſSo cervello elllaßßottiglia, 
Lingegno pid e pid five aguααννν,leb. 
5e 1 1 
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130 CAPITOTLO 
Nun @ d inuti padre di famigha, M 
Che non diventi un ape una formica, 

Ardente induſtrioſo a maraviglia, 
Ogni perſona honeſta £affatica, 7 
Chi o ſurſante Dio gli da i] maPanno, 
Perch? non guda de Faltrai fatica, 
Gli avari,e liberali il lor dritto hanno, 71 
Moſtran la lor grandexza,e quelli,e queſti, 
E queſti, e quelli i lor piaceri fanno. 
Stanno gli uvari,e vigilanti, e deſti, 
Votano gli granari, ed empion Farche, 
E corrono a guadagnui mani feſti. 
4 di frumenti navi carche 
Di Puglia, di Sicilia, e di Provenza, 
E mille galeoni,e mille barche. 
E faſſi loro hunore,e riverenza, 
Inchini,e ſberreitate alla ſpagnuola: 
Beato chi pug haver du loro udienza. 
Sempre al maggior guddagno apron la gola: 
Creſce la roba, e pid creſce la voglia: 
E cos} travazliando al fin fi vola. 
liberal cuyteſe pid Einvoglia 
A. ſcuoprir la virti, ch'a Dio il pareggia, 
E per donar altrui $8 ſteſio ſpoglia. 
Non puote egli aſpettar, cMaltri gli chieggia, 
Ma volentieri,e con allegra fuccia 
Apre la mano,ove il biſogno veggia. 
E chi diſia far coſa,che gli piaccia, 
Senza invito £aſſida a la ſua menſa, 
E la caſa di lui ſua propria faccia. 
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Non fr ſerra credenza,ne diſpenza, 
La cucina ſta aperta, e giorno, e notte, 
La roba largamente ſi diſpenza. 
anno in volta vivande crude,e cotte, 
Il pan bianco ſi mangia a tutto paſto, 
E piene dal cellajo eſcon le butte. 

a /a gente mal nata, il ſecol guaſto, 

Aoſtran rari di tali in queſto mare, 
D*ogni avarizia tempeſtoſu,e vaſto. 

D; che non mi par tempo di parlare, 
Perocchio intendo d*appreſiarmi al fine 
Di queſto inuſetato mio cantare, 

Superbi colli,e voi facre raine, 

Che co i mei piedi indegnamente calcu: 

E vos anime eccelſe,e pellegrine. 9 

io men v0 ſolo a predi,e £10 cavalco, _—_ 

canto la careſtia, e voi wadite, i 

Che del ſuo vero honor nulla difalco. 

vorrei, che tra tante opre gradite 

Di quei ſamoſi antichi, e de i moderni, 

Chan data ſama eterna a le lor vite, 

i |: poneſie un tempio, onde pid eterni 
„ Foher di lei gli bonori,e che tra voi 
Daraſſer mille Autuuni, e mille verni. 
10, Hlehber, come vedete, i templi ſudoi, 4H 
La pace,la fortuna, e lu pietate, 155 9 
E ne veggiam le mura ancora noi. 
zeſta merta aſdai pin, ſe il ver mirate, 9 
Per gli alti eſfetti, ch io v h ſopra detti, —_— 
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Che fon maravigliuſt in veritate. 
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_— 


O ſovra ogni mortal di fama herede, 


Chi Pama,chi A eee la tien cara, 


Chi cerca il mare,e tutte le ſue rive, 


E Faman da parente,e da ſurella, 


8 Ienora Violante Tornzella, 


Bench ſia alcun, ohe in quanto alPedifizio” 
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E 1 e ben tal che tra i Romani tetti 
Se le debbia donar perpetna fede, 
Ed adorar tra gli altri num eletti. 


O glorioſo, e Pogni laude degno, 
Chi di lei fazio giammai non ſi vede! 
Ben moſtra il ſuo valor ,Parte,e longegno, 
E la eccellenzia d'ogni virtt rara, 
Chi Peſalta,e mantien ſuvra ogni regno. 


Chi 85 lei ſola in que ſto mondo vive, 
Chi Pinſegna alla gente, e chi Pimpara, 


E ſempre un ſtile in ſeguitarla tiene, 

Sol di lei penſa, e di lei parla,e ſcrive. 
Beatifſim quei, che ogni lor bene 

Riconſcon da lei, punendo in ella 

Ogni lor diſiderio, ugni lor ſpene!. 


Anzz da innuamorata,e da Signora: 


Dolce,galante, gentileſca,e bella, Ut 
Che quanto giova pid, pid c'innammora. WC 
1 


CAPITOLO ALLA SIGNORDE. 
Violante Torniella . : 4 


Perch molte perſune di 9indiziv 
M hanno giurato, che vb [cte bella. 
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Del naſo faccia qualehe eccesione 
Alla natura in voſtro pregindi210. 

052 poteſie quel, cha voz Poppone, 
Eßer oppoſto a me ſi che trovaſſe 
Q»alche credito anch io fra le perſune, 
be forſe non andrez con gli occhz baſſi 

Per le ſtrade di Roma, come io faccio, 
Perdendo inutilmente tanti paſſt . 
perchè dunque bugiardo &t popolaccio, © 
Ei perfetti gindizi ſon 52 rari, 
Io pur troppo di vos mi ſodisſaccio. 
re giovani perſetti, e ſingulari 
Mohan detto, che in Italia, anzi nel mondo, 
$7 trovan poche delle voſtre pars. 
imo il Gonzaga fa, Strozz i ſecondo, 

Terzo il Poltroni, e ſono huomini tali, 

(150 ſo, che col ſaver peſcano al fondo. 
Pu c enneè il Capa{apo,e li ſtixali 
Shavea cavati appena, che di vi 

Mi diſße coſe ſupranaturali. 

n denuti de gli altri, e prima, e poi, 

Che delle lodi woſtre alte, e divine 

Han fatto lunga hiſtoria qa? fra noi. 
Ferra le donne belle, e pellegrine 

ha meſsa fin in Cielo il buon Caſtaldo, 

E ſora be Sforzeſche,e le Rabine. 

a perocche alla pri ma io non ſto ſaldo 

A parola d'altrui, perche ſovente | 
Mz ſole infinocchiar qualche ribaldv, 
Pho volato inſormur pi largameute 

| 13 77 


99 
1 * 5 
ö 1. 
4 *. 
ry 
5 j 
* 
- "he 
| F at 
1 25 
A 
* 
' 
q 
4 
i 
38 
by 
i 
; 
, \ 
4 
& 
FED 
WW 
, * 
221 
* 
11 
* 
"mo 
4 
> * 
: i 
” "LS 
x : k | 
FW 
TEA 15 
; < 4 
= 
1 
EM 
f „* 
- 
; he 
7 
1 
1 8 
TT 
1 + [ 
1 
1778 
+> i 
| 5 1 
* 0 
oy 1 
bp 
1 
i 
5 1 
1 L 
\ N 
1 975 
n $1.3 
5 
s: 144 
1 
W A 
1 
© £ * 
1 35 by 
4 * 
TY 
"PE 
N 
1717 
4 : 
& * 
4 * 
2 
0 * N 
. 
15 
. 
5 
* 
5 
1 
BT. 
co 
1 
6 4 
L 
| 
{ 
ol 4 
1 
1 
1 
1 
Cc 
. 


— * Co EE = + N 
7 i COL — 
. P ˙ A ns on 


== 5 — ——— 9 2 - = 7. * — „„ ST EDGES Ca BS 2 * 
s —— — — T nt 5 — — . —é— TC ET 
2 e _ — e Ec > => 7 CS. —— — > —— . 3 -- 
. -F =, poo cue — EET = — xt date cd Sy 
2 — — — ER 2 * — = ASS EP 


134 CAFITUELDO 
Da una huona teſta, che non ſuole 
Prenderſi ginuco di barlar la gente. 
E col Ghinuccio ho fatto aſai parole, 
Per chiarirmi del tutto, il qual m'ha detto, 
Come doi ſete tra le donne un Sole, 
E che in voi nun [i trova alcan difetty: 
Aa tanta gentilezza , e corteſia, 
Che non ponno capir nel vaſtro petto. 
Per? dapui che a conoſcenza mia 
Per bucca di coftor fete venuta, 
Mi ſtateforte nella ſantaſia. 
E benche mai non v*habbia conoſciata, 
Io vi tengo ne gli occhi, come gi 
Vhaveſſi mille volte gia veduta, 
E perche voi ſappiate, ho tal diſio 
Di muſtrarvi il mio cuor, ch'io ſpargerei 
In fervigio di voi del ſangue mio. 
Di mezz0 verno ſenza panni andrei 
In camicia per voi, quando il ciel tuona, 
E la camicia ancor mi ſpoglierei. 


Perche voi ſete una gentil perſona, 12 

Una donna divina,una Signora E 
Virtuoſa,ga/ante,e bella, e buona. M 

O40 come per ſama huum Sinnamora, as 

Len gid di obi cos lontan pid guaſto, IIa 

Che guelli,che vi ſtauno inuanæi ognora « U 

1 E ragiunu di voi a tutto paſto =» 2 
I C Stroæzi mio wicinogl qual [7 paſce C01 
Della voftra memoria,e vive caſto. Al 


V tutto quel diletto, unde {i naſce, tr 
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puote ad dolci ylo, o deſviarlo tanto, | 
Che con la lingua, o col penſier vi laſce. 

)þ $20 poteſſi un d} ſedervi a canto, 
Ed empier gli oechi,vr che Porecchie ho piene, 
Di tutto quel che non vi copre il manto! 
ragionar con vi del ſummo bene, 

Croe della virtu:che non pigliaſte 

Le mie parole a mal, payland*zo bene. 

regherei ben forſe.che mi amaſte: 

Ma nom vorrei pero, ſend'iv 52 hrutto, 

Che forſe del mio amor vi ri ſcaldaſte. 

ſon lungo, ſottil, magro, ed aſciutto, 

E non vo troppo bene in ſa la vita, 

Sapendo que ſto, faperete il tuttu. 

non ho la virtd, cba Parme invita, 

Ne qquella a cui va innanzi il pie ſineſtro, 

Ne quella che s'impara ſu le dita. 

Is Bergamaſco gid mi fu maeſtro, 

Ond'io vo dietro a tutti li poets, 

Come a tutti li Santi San Filveſtro. 

viſſt,e vivo ancor con gueſt; preti, 

E Jon ſtati li miei ventidae anni, 

Molti giorni cattivi,e pochi lieti. 

a gon. vd gia turbar con li mie affanni 

La voſtra nobil mente, lu qual deve 

Qualche noja ſentir de gli altrui danni. 

per eſier ancor,ſerivendo,breve: 

Conclado com'to v'ho ſempre nel core, 

Al chiaro,al bujo, al caldo,ed alla neve, 

tro ſchiavo continuo, e ſervidore. 
I ; 1111 
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QC Tenor, gib foffi qualche gran pocta 


Come ne veggiam molti, che 7 lor verſi 
Ricarnan Maltro, che d*oro,e ds feta. © 


E negli ſtudi flan ſempre a ſederſi: 


Ove tengon le muſe pe i capelli, 

Che ſpatan detti leggiadretti,e terſe. 
P32 toſto manderei dieci cartelli 

Al pid bravo guerrier di Lombardia,. 


| Ca doi un pajo di ſonetti ſuelli. 
Perche mi crederei, che Poprama, 


Come imbiaccata ſemmina notaſie 
Voſtra mercede, o voſtra Signoria. 
Ma io non hebbi mai chi m'iuſeguaſie, 
Come rinfiora a trui, d imperla, e inoſtra, 
Ne cial Monte Parnaſo mi gaidaſie. 


Came mi detta la natura, k muſtra, 


Cos ſerivo ſenza arte, e cos2 parlo, 
Come qu: udird la graziu voſtra. 
Mz; vien ſovente nella teſta un tarlo, 
Che mi rode, e mi attizza,onde a un tratto 
L'humor waſ$ale,e con la peuna ciarlu. 
Ma per dir la cagion, la qual wha fatto 
Feri verdi queſti verſe: accibechè vd 
Von credeſts,ch1o foffi al tutto matto. 
Sappiate,che tal fama è qu fra no! 
Della vuſtra virtu, ch'ogni perſona, : 


Per dir de i ſatti voſtri,laſcia i ſaw. - | 
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5 Dan CACHE. 138: 
ua quel che a tutto paſto ne ragiona 
Marawviglioſamente,e il buon Caſtaldo, 
Che con la lingua mai non Y abbandona. 

Ed or che fa pur fred do è tanto caldo 

In dir di voi, ch'a ſcri derne una parte 

Non baſterian tutte le ſtampe d Aldo. 

Ne io preſumo or di ſpiegar in carte 

Le voſtre lodi alti ſſime, e divine, 

Che per ogni contrada ſon gia ſ parte. 

(a voler dir come virta Vinchine 
Ad eſer s corteſe, e liberale, 

Non giungerian tutti i Poets al fine. 

Ed 70 che ſon un huom materiale, 

Tentando cid, ben muſtrerei, ch'io ſoſſi 
Daddovero ana zucca ſenza ſale. 

Ma il pie forte argomento, und io mi moſſi 
A creder,che voi frate un huom divinv, 
Qnanto penſar,o immaginar mai puoſſi. 

Fu Pudirio,che il voſtro buon deſtino 
Da i romori del volgo vallontana, 

E- fa delle ſelve cittadino. 

Ode ſeguendo Parte di Diana, 
Spendete iu gire a caccia le giornate: 
Laſciando addietru ogni altra impreſa vana. 

E cos? Paltyai roba nou rubate, | 85 
E non havete il ſangue devaſiall;, 

E denari ad aſura non preſtate. 

i ponno heſtemmi ar forſe i capalli, 

Over gaalcbe ſtaffer, cui la fatica 
Faccia le guaucie magre, e gli occhi gialli. 


— - 
OE NOB 


r 7 REI, gs 


„ SE 627 — LOT EN — 32 N 
LT om . n 


— ̃ > ts © Eden > 


— 5 - — — _ —7 Bl —— En — — IIS _—_ 
— — — — — — — — — —̃— — " 
— x WED > — 2 ; — T_——— £ 2 £ : : . 
r ES I ISS = IE = ot — ——— Inge ES "I x x - 
2 — — . * - z FS LS IP = 
=, — — 


1 
A 
5 
x 2 
.J. 
9 
4 84 
Me! 
, 1 17 
SEE 
"= 
"DX q \ 
13 » 
Se, © 
* 
if 
N 
SIM 
* 
1 1 
Y 1 
JH 
Vs 1; 
JO 
4 4 
1 * 
Li. 
FAS 
Ret] 9 
1 
10 Th 
3 » 15 
„ 
Wk 
&. 1 
— 1 
wy 
ba © 
1 
7 1 
3 
5 4 
„„ 
1 
2 [ 4 
1 
1 * i 
1 1 
"5 
oo L 
1 ' 
vs 17 
1. 
"rs 
W bt) 
"BE 
15 
IF 1 4 
9 
„ 
, HA 
1 
d |" 7h 
"T8 
TY \ 
LE 
4 
4 
-"— 
Wr 
j 1 
gT 
=» 
1 
xD 
125 
Fo, 
i - 
A i 
25 
1 
1 
4 
1 
as 
q o 
pi 
8 
SV; 
|. 
t 
6 
* 
1 
T1 
"07 
i 
1.8 
11 
of 
1 
! & 
* 4 
17 
U N * 
12.18 
v1 v4 
12 
15 
N 
1 
1 
1 
, 4 
Wi. 
4 
N 


OS 
88 * 


— 
22 


138: 4010 
Ma d' honeſto piacer perſona amica 
Sempre vi loderd, come 10 vi lodo, 
Benche la penna mia poco ne dica. 
Qzeſto piacer e inſin ſincero,e ſodo, 


Ch';o il voglio ſeguitar, mentre ch*j0 vivo, 


E morir cacciatore in ogn; modo. 
Ben e di ſenno, s di gindizio privo, 
E capital nemico di g ſteſſo 
Chi non è cacciatur, mentre gli e vivo. 
Iy ne ſon pazz0 infine, jo vel confeſſo, 
E ſtarei nelle macchie,e ne valluni, 
Hi poteſſi maiſempre non che ſpeſio . 
 Perocche i cacciator tanto ſon buoni, 
Tanto eccellents ſuora Paltre genti, 
Q-anto ſovra i cattivi i buon popont, 
Io non vorrei pur dirlo veramente, 
Che qualſiſia che non ami la caccia 
Mi foſſe mai ne amico, nò parente. 
Se gli e coſa nel mondo che mi piaccia, 


QueſPe deſia Signor, chgn'altra cura, 


Ogni vans penſier dal cor mi ſcuccia. 
Altri ſon vaghi de Pagricoltara, 

La quale iu verita non mi diſ piace: 

Ma mi par ch'ella ſia contra natura. 
che quanto ſotto] ciel di terra giace, 


Gia ſoggetto a gli aratri, ed a le zappe, 


Cauſato ha Pavarizia pertinace. 


Romper il dor ſo, e la ſchiena.e le chiappe 


A la gran madre antica e dara-cofa, 
Pers loglio metiam, triboli,e lappe. 


Te 


P. 
I; 


P, 


Te 


Perche,di tanto oltraggio ella sdegnoſa, 
Aſsai ſovente fa d eſſa vendette 
Contra la gente a lei tanto ritroſa. 

E pioggie nebbie, e grandini,e ſaette 
Cadon di ſopra,e una turba immenſa 
D. formiche,di vermi,e di moſchette. 

Tal che ſovente avvien,quandPaltri penſu 

Cogher il fratto delle ſue fatiche, 

Che il pan gli manca per fornir la menſa. 

Pot che sdegnaro le vivande antiche, 

Che la terra benigna al mondo data, 

Furon le genti a lor ſteſe nimiche: 

Is quel tempo felice ognun ſguaxauva, 

(gn; frutto commune era ai mortali, 

Onde a rubar altrui non fi penſava. 

Poſcia peggior di tutti gli animal; 
Divenne Phauumo,e Vavarizid nacque 
Accompagnata da cotanti mali. | 

Loro, e Pargento,che naſcoſto gincque, 
Fu cavato del ventre della terra: 

E forſe cotal ſcherzo non le piacque. 
me i ſoldati male avvez2 in guerra, 

cui non baſta alloggiare a diſcrezione, 

Che voglion anco facchegetar la terra. 

E cercan coſe da muver quiſtiune, 

Cive Zucchero bruſco,e dolce agreſto, 
E dar tratti di corda a le perſons. 
Tanto che ur per quello, e or per gaeſto, 

Vengono a voler tutto in una volta, 


Ed in poche parole fan del reſto, 


- 
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140 Mir 00 
C la mala gente avara e ſtolta, | TH 
Neon coatenta di gucl,c haveu a baſtanza, 
Cerca ogni vena e118 terra vecoltd. 
Per? fenor, que c' hui a pocki avanza, ; 
multi manca,s? e ma! partita 
Tyra gli huumini del mondu ogni ſuſtanza, 
Ma la mia muſa del cammin uſcita: 7 
Parmi che dada omai troppo vayandy. 
Dietro a capriccio che a pariar la invita. 
Dngze ca ea a caſu ritornaudo, } 
Vi dico che la caccia 52 waggrada, s 
Che la notte di lei mi vo ſugnando. 
Amor, e la ſua madre in chiaſſo dada, J 
C/Paltro non mi par guafe il fatto loro, 
Che haver molta fatica, e poca biada. 
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Mietuuſſ i fruits dopo gran lavuru; L 

| Cone a dir ques ſmeraldi,e quelle gemme, 

: Che ha cantato il dinin Fracaſtoro. mY 
* Per? /a caccia in cor di e nette wiemme, 7 
b La caccia do/cemente mi luſiuga, 
1 E dulc-mente innumorato tie mme. 
1 Gia mi piacquè la berta,e la luſiuga + We 
b Di guaiche donna givvancſca,e bella, 
5 Dr ceuto us dare per und ſtring u. | 
. Nia donna maritata dia donzella, 7 
4 | Che per laſciar cos? real fultazzo 
F: Jo nun mi fermerc pare A ella 
Per te m. ſtruggo, Pe te} ol mammaæzo, E 


A' fred dy,ai caldo,o buona robs mia, 
E quando fiove forte allor pid ſg,jaꝛů b. 
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Di te mi p unge amor, e geloſra, | 
Quand prendou ripoſo gli ani mali, 
Ihr mi viens nella ſantaſia. 

Non biſognan ricette di ſpeziali 
Per farmi rizzar toſto, allora allora 
Ha to in piedi, e mi metto gli ſticali. 

La tua doſcezza è lunga, e creſce ognora, 
Ma queſt'altra d' amor a ne ſazia, 

E ſcema,e non ci dura un terzo ora, 
Raro e Pamante poi, ohe trovi grazia 
Lungameutè con donne, e ſpeſſo avviene, 
Che quanto elPe pid amata,pin ti ſtrazza. 
Il far Pamor con le donne labbene 
Eimpreſa, a cui non baſta il tempo voſtro, 
con poco dolce molto amaro vieue. 

Laltre,che fan per prezz0 il fatto nuſtro, 
Son. pitture muſaiche,e proſpettive, 

E daltro ornate,che di gemme, e Poſteo. 

Ma laſciam,che elle ſcan bnone,o cattive, 
O gentili,o villane,o Belle, o brutte, 
O puttane, o d abbene, o morte, o vive. 

Che 70 non voglio omai pit di lor frutte, 
Gia ne colſi a mia voglia,or ne ſon ſazzo: 
$7 che andate in bordel femmine tutte. 

Ma gid mi veggio troppo lungo ſpazio 
Con le vele ſpiegate eſſer andato, 
com'huom, che ragionando non mi ſazjo. 

Enel principio non havea penſato 
Deentrar con la mia barca ins gran Ma 
Come nocchier pauroſu,e poco uſato. 
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142 CAFITOLO 
Ma prefi queſta penna per cantare 
Le lodi della caccia:perch'io penſo 
Vn altra volta di volerlo fare. 
E queſto negro inchioſtro, ch io diſpenzo, 
on fu per dare, o donne, a i voſtri naſi 
ngrato odore, o d'altro che d"incenzo. 
Ma la mia intenzion ju tutta guaſe 
Di dire a vu1,Stgnor,come lodart 
 Baſtanti nou ſarian mille Parnaſi. 
Ondbio mi moſſi ſol per ſalutarvi, 
Come gran cacciatore,e ſolo vulli 
Del mio verace amor la moſtra ſarvi. 
Il qual Þinverno foora i dari colli 
In me pit creſce ognor,che gli olmi e i ſalci, 
La primavera in lnoghi hamili,e molli, 
E benche pur mi dia ſempre decalci 
Empia fortuna, contra'l cui ſurure 
gui ſchermo d*ingegno poco valci. 
Mon potria raffreddar mai queſto core, 
II qual del voſtro amor arde, ed avvampa, 
We le tenaglie gli trarran mai fore 
'impreſia forma della voſtra ſtampa. 


CAPITOLO A M. CARLO DA 
Fano, e Gandolfo . 


E” Arlo, e Gandolſo meſieri ambeduoi, 

| Ed ambeduoc; di maggior titol degni, 
Se fortuna talor penſaſſi in voi, 

La qual tutti li voſtri,e miei diſegni, 
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Che dovria colorir, cancella, e guaſta, 
S; che cal poco a diſti lar ghingegni. 
Ecco di poeſia awaltra paſta, 
La qual vd, ohe vi ſerva per finocchi; 
Poiche quella del letto non vi haſta. 
Mi ſiam qus &pie delPalpi,anzi a i ginocchi, 
Ove nacque il Buondiuo Damigello, 
E par che Grove dgui intorno fiocc hi. 
Queſta notte appennin ſi fe un mantello 
Bianco, che lo copria dal capo a piei, 
Ch'era a vederlo a marapiglia hello. 
Onde a voi rivolgendo i penſier miei, 
Meravate pin ſu verſo la cima, 
Al Dio del monte mille voti foi. 
E poſe a un tempo eſte parole in rima: 
Were non tocchi il mio Gandolſo, e Carlo, 
Se no'l conſuma una taverna prima. 
Poi wappreſiaramo al monte, per mirarlo, 
Che in una notte vera fatto vecchio, 
Onde tutti inchinammo a ſalutarlo, 
0 tra primi alla guerra m'apparecchio, 
Che £appreſiava d'inviſſibil gente, 
Che chiude il paſo a lun, e Faltro oxecchio. 
) 4 Ferciocch pur col ſuon 52 foeramente 
Percuote altrui,chet Nil d'alto caggendo, 
Non aſSorda quegli huomini altrimente., 
Ecos tutto il doſsg ricoprendo 
Mi venni, e dove alcun pertugio vera, 
Andai con mille induſtrie richiudendo. 
'04 ſalendo il gran dor ſo, e tutti in ſchiera, 
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144 A1 M. CARLO 
Che tra hucmini, e beſte eran ben cento, 
I weechio padre ne fe cruda cera. 
Che du*piedi alle coſte infino al mento 
T pie ferrati lo premean $2 forte, 
che rimbombando ne fea gran lamento. 
Onde per vendicar ſua dura ſorte, 
Ie ff moſtro turbato,e fiero in viſta, 
E tanto amaro,che poco e pi morte. 
Ed &preghi di lui maſiona,e triſta 
Gia noi di folta nebbia ne ricopre, 
E di freddu gelato in ciel contriſta. 
'i deſcriveſſi a voi le lor belPopre, 
Che per iſperienza havete inte ſe, 
Farei comhnom,ch*invan la penna adopre. 


Quel cPawocchio laſciò in gueſty pacſe, 


Che Faltro non perdeſSe,e poi le cuoja 
Mi maradiglio, e dicovel paleſe, 


II pia bel modo di cacciar la foga 


Mun i potria trovar ſutto le ſtelle, 
Che chi non muor nun d come fi muoja, 
Q ſue un loco, e ancor par che S appelle 
Di certi che agghiacctaron cavalcands, 
E di fred do morir ſupra le ſelle. | 
Beſte che la lor morte andar cercando; 
Aa quelli forſe havean propria ſaccenda, 
Oude givan per Palpi travagliando. 
Queſto andar noſtro nun è par ch'intenda, 
E fon tutti capricci di Signori, = 
I qua; ben par, che Paltrui vita offienda. 
Oanimi crudeli,o duri cuori! Wo YEE 
9 05 Pin ch: 
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Pin che Phorrenda faccia d Appennino, 
Pin che tutti li colici dolori. 

Non @ lingua, ne [lil Greco, o Latino, 

Che contaſſe giammai la lor durezza, 
Che mai non torſe dal vero cammino. 
vel che ſopra ogni coſa il mondo prezza, =_ 
Che con tanta fatica ſi mantiene, . 1 
Pip che wil fango iu tal riſchio fi ſprezza.. 

Ma io che faccio veyſi, mi conview + 

Romper la neve altiſſkma,e s) fpefia, 

Che il. ſentier dritto appena Pocchis tiene. 

Se mi vedeſte gir ſotto e ſopra ea, 

Con le muſe purlando, hen direſte, 

e. Ce nel miu capo ogni paxzia g meſſu- 

Li queſto humor fon gionto infino a que ſte 
caſe, tra Firenzuola, e Pietra mala, 1 
Ove ſon della mia men ſavie teſte. 0 

bs fi fan la via innanzi con la pala, 
E ſtanno aſſediati tutto Panno, 
E de la freſca tuttavia-ne cala. 

Jo mi m40jo dz ſreddo, e pur waffanno, 

Che Cu i miei pitdi camminar non puſio, 


; Per gueſti che di mezz0 tolto mn hannu. 
V padre Al ſeſibeo dice, che aui ́h in 
la, | Gl: daotee'] ſuuguè ba pin freddo,che neve, * 
E piange,e tuttavia gli fiocca addoſſo. 1 


a voz ben riſcaldar Bulogna deuve: 
Veggio Vhumor, che cos ſtrans accoglienxa, 
Come giunti di Spagna vi riceve. 
dove te eher giunti alla preſenza | 


4 R 
q * 


TT 
Di quella di cui tanto fi ragiona, 
Cha gia fatto rizzar Roma, Fiorenza: 
Cie la valoroſa Marmarona, 
Che fu giũ unn mineſtra ſenza ſale, 
Ed or vorria beccarne ogn perſona. 
Io ſprono quanto poſSo Panima'e, 
Per voglia cho di voi veder domane, 
E-fo un menar di gambe aſia; beſtiale. 
Qucſto in ſtaffetta vi mando ſta mane, 1 
Clio comiuciai quando fornia Novembre, 
Cos wel getto,come an offo a un cane, Wy 
 Hoggi fornito al cominciar Dicembre. 


| al ſuo Padrone . | | 


- M Ille ludatè parti, ed ingegnuſe 
1 Ho conoſciuto in voi, padrom mio caro, 
E vi trovo perfetto in molte coſe. 
Sete avvedutoge di gindizio raro, 
Ed havete del mondo iſperienza, 
E provato del dolce, e dell amaro. 
Tra Paltre quelPaltiſſima ſcicuaa 
Del ciel aggrada, e va ſwora le ſtelle 
La voſtra intellettie a conoſcenza, 
Amate Febo, e le nove ſorelle, 
E converſate ſpefSo con poets, 
E foglionvi piacer It donne belle. 
Io conterei di vos mille ſegrett, 
Da far maravigizar la volgar gente, 
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Ed invaghir gueſt; oz0f7 preti. 

Ma la parte,ch*e in voi pid eccellente, 

Ove ponete il voftro alto intelletto, 
Tutte Paltre mi fa parer niente. 

E ſento un ineffabile diletto 
Solamente a penſar quanta vaghezza, 
Qanth, piacer prendiate a ſlay nel letto. 

Clio non eonvſco al mondo altra dolcezza 

Dopo guelltbreyi ima, la quale 

Pin nel principio, che ne} fin ſi prezza. 

Ma gueſta è tutta intera,e tuttu eguale, 

E dura dalla fera alla matting, _ 

E come Haltrè non vi ps far male. 

E perche gaeſta , Pier, cuſa diving, 
Biſognerebbe Apulline a cantar la, 

') chi cantò di Troja la ruina. 

Perche hingegno mio non pud lodarla, 

VM quanto al merto grande converrebbe, 

E quanto voi worreſte celebrarla. 

Onde primiera il letto origine hebbe 
Men ſaprei quaſ dir, ſè non da quelli, 

A cuz giacerſi ſopra Pherba increbbe. 
wnde in ufo wenne ro le pelli 

Mella ſecunda eti,detta d'argento, 
Poſcia la terza aſSottig!is i cervelli, 

he Phwomo fe divorzio daiParmento, 

E laſcio ftar le ghiandi a gli cinghiali, 

t: fe le caſe contra il fred do, el vento. 

&e clfallor non eran Cardinal, 

Ve queſti HHnſtri eh'or veggian s ardenti 
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148 AT SUD 
In honorar 3 letti,e i capexzali. 

Ma certe induſtrioſe, e vive genti, < I 
ClPaitaron con Parte Ia natura, | 
Ed addolciron quelle crade menti. 

Allor incumincid lagricoltura, 0 

F E la dea del frumento, e' Dio del wing 

Aggiunſero a'martai fatica,e cura. 


ae.) 


Que. G1ove u per certo un huom divino, 7 


Che gli hnomini dabben dagli furſanti 
E' divi ſe, l villan dal cittadino. 


A lor inprima ſoſpirar gli amanti, l 
Le donne far veſtite, ed inchiavate, 
Che nandavano prima iguude erranti. L 


Ma i gaglioſſi havean troppa libertate, 
E quelle gran dolcezze eran minori, 
Come coſe per terra ritrovate. F 

Le donne non potean prend er error, | 
Her la proporzion faiſa di veſte, 

Perchò ogni coſa /i vedea di fuori. 

Hebber vantaggio poi le ſavie teſte, 

Che hameano i membri ben e ſani, 


Vo, 


4  D'ingannar con parole, or quelle or queſte. 10 
N Non era in uſu quel baciar di mani, ; 
'F Ne! ſaſpirar $2 forte alla ſpagnola, 

4. Ci”or e 52 proprio de Mapoletani. 7 
Ky Ma egli è ben tempo, ch io ritorni a ſcola, | 
= Poiche digreſſiun $2 lunga ho fatto, 
5 De forſe baſtava una parola. | · 
C Ma li poeti han que ſta legge, e patto, | 


Che pon dar und volta col cervello, : 


Come ſapete, e M tornar al fatto. 

Il letto adunque bebbe principio in quello 
Tempo, ch'io ſopra dico, allor ch il mondo 

eIPincomodita ſi fe rubello. 

O glorioſo dono almo giocondo, 

O nobile indentore, cheꝰ ri poſo 
Poneſti al ſonno, e gli diſagi al fonds! 

Per te quel Dio del ſunno glorioſo 
He bbe ricetto degnotonde pint forte 
Delle fatiche altrui ſf fe pietoſo. 

Il qual ſcendendo gin dalPalte porte, 

Reca trangaillita, ſalnte,e vita, 
Sotto ſoave immagine di morte. 

Lodar il letto E ung coſa infinita, 
Il quale e freſco al caldo, e caldo al gielo, 
E ſua dolcezza mai nou e fmita. 

L veramente è bene un don del cielo, 
Perche ti fa obbliar tutti gli affannz, 

Ti conforta ogni membro, e ogni pelo. 

Vu vedete i gran Duchi, ei gran Tiranni 

In un ſuperbo letto ſtudio porre, 


Ogni caſetta,ogni deſerta torre, 
Se di comprarlo poverta le vieta, 
892 sforza un letto almeno a pigion torre. 
E non 8 52 fantaſtico pets, | 
Ie filoſufo pazzo,che non tengg - 
Lettiera in caſa,o pubblica,o ſegreta. 
E non e frate al mondo, che $aſtenga 
Da queſta dolcitudiue s grande: 
K K 27 
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Pin che in altri ornamenti,e in altri panns, 
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10 AL SUD: 
Benche alla legge lor ſi diſconvenga. \. 
Tra Paltre ſue virtq chiare, e notande, I» 

Il letto ha gueſto,che ſprigiona altrui, 
E dd ripoſo (no a le mutande. A 
Mille comodita ritrovoin lui, E. 
Clio potrèi raccontar, ma tutte quante 
Meglio di me le conoſcete vui. 
Ma che dolcezza ſentiria un amante . 
De gli frutti d'amor, ſenza ſpopli ar ſi, 
Senza toccar quelle lenzuola ſanteꝰ "M 
Dove andrebbon gli ſpoſi a coricarſe Ch, 
Con le ſpoſate lor la prima notte? | 
Ben ſarebbon diletti, e brevi,e ſcarſi. 


Ca giacer per le ſelve,e per le grotte, 1. 
E*privilegio dor ſi, e di liont, | ; 
di genti a rio termine condotte, 
Come potrebbon mai tant; miuchioni Is, 
Le donne del baun tempo luſingare, If 
 Senzat lor cortinaggi,e padiglioni? £1 
Come i vecehi potrian, ſenza puſure I V. 
Sotto quelle odorifere coperte, a 
Lor forza al gran biſogno ripigliare 2 ; 
Quel caldo temperato,e quelle berte, 1 
Quella ſoavita del lettu aſcire 5 
Faria gli morti delle tunibe aperte. 1 
Dolce nel lettoò vivere,e morire, I x; 
E gli prigioni, e peregrini ſtanchi, ; 
Braman nel letto lor vita finire., 
E Vegli è alcun, cui letto in caſa manchi, fee 


Von mancan al ſpedal bello, e fornito, l 


3 


i Matepaſſi.coperte,e ſlenzuo bi unchi. 
Non gli manca di ſeta, o d'or gucrnito, 
LuſSurivſamente proſumato, 
In compagnia un bel volto pulito. 
E non mi par il me ſpeſo ducato, 
Dica chi vuol, che in una notte intera 
Per ſtar in un buon letto ben agiato. 
Ed ho in odio certa gente auſtera, 

Che dormiria pin toſto con il boja, 

Con Aletto, Teſiſene, e Mepera, 
che con colei, per cui arſe gia Troja, 

E par ſul ch'a veder dunna gentile, 

Non che a toccar venga lor puæzo, e noja. 
A tal gente 5} ruſtica, e $2 ẽ,ʒ' | 

C. doverebbe dar bando da i letti, 

E dipartirla dal viver civile. 

So che iò, e vor non habbi am tai difetti, 
Maſſimamente voi, ch ogni penſrero, 
Ed gui ben ponete in quei dilrtti. 

Nel letto ſete un forte cadaliero, 

E capital nemico della caccia, ; 
Pi ch un cavallu,e che un pallafreniero, 
Nen pero,che'l dormir tanto wi piaccia, 

Qnanto comodamente ripoſari, | 

E ragiouar col ſunno a faccia a facciu. 
lv non fo chi puteſie mai biaſmardi, 

Se Pandar per il mondo non vi piace, 

Ve per campagne,o felve truvagliarvi. 
S*a/tri del ben nemico in terra giace, © 

Con Varmt in doſJo per purer _ i 
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Voi vi godete il letto in ſanta pace. 

Vi guardatè ia pelle, ed e ben ieh, | 
Che in queſti tempi periglioſt,e ſtrani 


Non @ poco a guardar la pancia,g'l baſto. 


Il letto e aniverſale a infermz,e a ſan, 
I corps affiitti,e langaidi ricrea, 
Il letto ptact ino a gatti, e cant. 
Ed a me piace or pid che non ſultua, 
Poichè 52 me Phavete in grazia meſ3o, 
Cos ci haveſſe meco Panacea. 
Con cui nel letto fol rag ion ſpeſ3o, 
E mi pa jon par doſci quei penſreri : 
 Mentre or mi ſtendo, or mi dirizz iu eſio. ' 
Or mirate ſe'l letto ultra i piaceri 
Ha parimentè comodi Infiniti, nr 
Ch'io preſr queſta penna in man Paltr hier, 
E tutti qutſti verfi inſreme unit! 
Ho col cervello in due notti, e in un giorno, 
Sando nel letto, e chi0 gli ho forniti. 
Aſpettatemi gat fin ch'io ritorno. 


CAHETIOLO 4OTT4H- 
= di ano Salut. | 
0 Alvoy fe fete ſalvo daddovero, 
dF Won dico ſenza febbre,o ſenza toſſe, 
Mu cal cervel, con Panimo ſincero. 
Codo cume ſe in me tal vrazia foſſe , 

re peggio e ſtar mal ſano della mente, 
Jager collo fottite,e gambe graſle. 
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Perche ne Febo, nè'l fig lino! valente, * 
che racconcia le membra rotte, e ſparſe, 
Può medicar un animo dolente. 
Ir un, quando io vi vidi amor wapparſe, 
Che gia con ſuo poſiente,e vi vo ſoco 
Fhaveva tutte Poſia cotte, e arſe. 1 
E payverns di Siena un comun gioco, a 
come quel delle pugna, il morir ſpeſio, 
E Pandar ſoſpirando, e' parer froco. 
non tenni le riſa, io vel conſeſßſo, 
E di voi, e de gl'altri cos? ſatti, 
Feci mille chimere tra me ſteſßo. 
non dirò giummai, che ſlatè matti, 
Perche Pamor è una coſa tale, 
Che fa parer rabbioft inſino i gatti. 
a queſto e un coſtume univerſale, | 
Rider quando alcan cade, e con fatica 
Creder il mal Paltrui chi non ha male. 
perche il ver tra noi chiaro ft dica, 
In que poco di tempo anch'io paſſat 
S$calzo per mezzo di s folta ortica. 
/ faggirmene toſto iv mi ſalvai 
Di man d'amore, e ſe pi] dimorava, . 
Qelli eran cpipi da non guarir mas. 
a ſpeſSo il erillo in capo mi montava, 
Conte ſe ſtato ſoſſi anch*io du Siena, 
Lando le voſtre donne 10 rimirava. 
Man fu poca virt?ne minor pens 
Il parer ſavioge non ſcoprir gli humori, 
De quali mi ſenti a a teſta pit ua. 
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154 A OTTAVIANO 
Ben ſi pud dir,Siena e nido d amori, 
Madre di dame belle, e pellegrine, 
Rapace de' cerdei, ſadra de'cuori. 

Z veramente ſont coſe divine; 7 FE 
Ma ſpero di contarle ar altra volta, 
Se i miei faſtidj ginngeranno al fine. | 

Or io vorrei ſaper,ſe Palma e ſcivlta N 
Del gentil voſtro, e mio Duca divino, „ 
O nelacci d mor, come era avvolta? 

O ei per ſeguitar altro cammino, | [%/ 
Laſciando quel della ſua chiara ſtella, | 
Diſdegnoſo cuntraſta al ſuo deſtinu? | 

Scrivetemi di lui qualche novella: E. 
Verbi grazia, ſe mai delle viole SS 
Colte a Bologna penſa, over ſavella. 

E ſe quelle dolciſſime parole 

Gli paſSan qualche volta pel cervello, 
E ſe pid riturnur a Porto vuole. 

O ſe / pento del tutto è quel martello, | C 
Ch'io temo,che Phamor di Fonte brandy 

Mon ſia cugin di Lit, over ſratello. 

Onde j} peſSo il cervel mi vo beccando, * 
Com' huum, che di quel fonte ha gia bevuto, 
E di lui tuttavia Nen 

E temo di non eſſer gid caduto 

Dalla memoria ſua, dove molt anni 
Star ripoſatamente havrei credutv. 

Queſto pid chaltro ognor mꝰadduce affanni, 

Te mer del ſuo mutar opiniont, 15 
come & ſpeſio i] mutar ia veſte, s i panni. | 
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Codo, cha Siena non vi fon buffoni: = 

Coe Pericehi, Roſſi, ed Aghilari, 

Che ſtanno ſerapre a fanchi a i gran barons. 

E ſono in que[to ſulo buomini rari, 

Che fan parer corteſr,e liberals 
Q#ez,che in ogni altra coſa ſono avari. 

Non han pers virtute in Cardinali, 
quai non ridon cos} volentieri, 
Come fan queſti illuſtri temporali. 

Che per parer galauti cavalieri, 

Son pazienti a ſopportar la noja 
Di gueſte beſtie,e ridon di leggieri. 

E queſto,frate,e quel, che pid m' annoja, 
Che de Porecchie mie pid preda han fatto, 
Che non feron Achille, e Uliſſe a Troja. 

Tra tanti miei maggior anch*io ſui matto, 
Ma di non eſßer pin fo giuramento: 

Or col maPanno ritorniamo al fatto, 

Che fate voi, che fan forſe dugento 
Tra cognate,fratei nipoti, e ſure, 

Che ad un Imperadur darian ſpavento? 

Cale de gli intronati hoggi il maggiore? 

o. aha peſtel pid groſio,e pid capuce 

* | Moriaj di lor {i fa pitt hunore? 
ortajo,e qual di 7 

I naſtro meſſer Pietro havra mai pace, 

O pur col Dio d' amor perpetua guerra? 
Che come il ſol la neve lo disface. + 

$ qual parte del mondo, o in qual terra 

L'archintronatu Agevole ſi trova, 

Sarebb*egli giammai gito ſutterra? 


1866 A OTT ATIATNNO 
Dopo chi f2 quella ſoſcune 5 
D: ſarſi cavalier imperiale, = 
 Paddimandar di lui poco mi giona. 
Quel bun Impera dor ſece un gran male 
Di dali tanti titel; in un foglio, 
Per farlo diventar $ 52 beſtiale. 
Io che per accidente alc1n non ſoglio 
 Dimenticarms Famicizie antiche, 


D lui fovente,e con ragion mi doglio. 


E prego, che gli ſlan tutte nemiche, 
Per vendetta di cio le donne votre, 
Senza a'cun fruttu delle ſue fatiche. 
E che neſiuna da balcon ſi meſtre, 


 Qualor pin ſpaſSegoiando andra d'intorns, FR 


LD; ua bella perſona a far le moſtre. 
Or laſciv lui, ed a gli altri ritorno. 
Ce fa meſſer Giovan,che fa Pabate, 
Che ja V.rgilio cavalier aduyrny ? 
Kuggier c:me diſpenſa le giornateꝰ 


Come ta i] mapgior uomo a tuccnliolio 
2 8 ©» 3 | 


Il Conte fegne ancor le traccte uſatc? 
Un che calze,e ginbbon porta vermiglio, 
Eds par decervei Napoletani, 

Vedra mai fine del ſuo 2 eſglio? 
Tutti coſtor mi pajon buum Chriſtiani, 

Ariſpetto de gli altri lor parentz, 

Perucche tutti ſun paraboluni. 

E anno iu ſtampa i lor ragionamentz, 

Tutti ſonv baront,e tutti abatz, 

E tatti gli futuri hanno preſenti. 


. 157 
Fd han Pabbacu,e numeri mutati, 
Non han decine,ma tutte migliaja, 
E tutti i lor torne ſi ſon ducati. 
Par che nel ragionar ti dian la baja, 
Ma Pordinario lor è in cota! modo, 
Perche pin grande Napoli ti paja. 
Egid ghintendo anch*io,qualoy 30 gli odo, 
E ſaprei ragzonar,come effi ſanno, 

E percio io non gli biaſmo, anzi gli lodo, 
Ma perche ſuperbiſſimi ne vanno, = 
Reſpondete lor 90i,ſe Iddio vi guard, 

Che gli Seneſi men virti non han no. 
Che fe Napol; ha il titol deb bugiardi, 
Voz con la prova in man potete dire, 
Che Siena ha il vanto deb cervei gagliardi. 
Or io vorrei penſar gia di finire, 
Ma il padre Alfeſibeo quel da Coreggio, 
In queſta carta a Siena vuul venire. 
E dice, che di ſuor laſci ar nol deggio, 
Perche del Duca anch egli è ſervidure, 
Che e per gir ognor di mal in peggio. 
Vlſto non hu gia detto per errore, 
Ma perche delle corti e comun uſo, 
Mancar ſempre la grazia nel ignore. 
$*;0 voleſſi adular, dire; chefclnſw 
F ofie da tutti gli altri il Duca noſtro, 
Ma non voglio accaſario,e non lo ſenſu. 
Ur dice Alſeſibeo, chè e tutto voſtro, 
E che un di ſpendera per ſua Eccellenza 
In lodarlo an Ampolla del ſuo inchioſtro. 
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Gandolfo ò fuor gia della humana eſſenza, 4 
Tutto rivolto a contemplar quel ſole, — 
Che Fondi fa giuir di ſua preſenza. * 
E Palma ſua penſar altro non vnole, 7 
E gli acchi luce al mondo altra non hanno, I. 
Ne ſan Porecchie ndire altre parole. 5 


Meſier Carlo da Fano ha un grave affanno, 
Perciocch®l ſus vicin maſtro Paſquino 
Nyon ha raccolto il ſuo dritto queſt anno. 


— 


- 
— 
— 


Perch? ne di volgar ne di latinu 8 
Mon s' veduto ancor verſo,ne proſa, A 
Che foſse degna pur delPAretino. * 
Quaſche pedante ha fatto qualche coſa, 10 
La qual per honeſtd non vi fi mand a, Q 
che ſarehbe uw impreſa vergognoſa , 6. 
Onde di cio perdon vi ſi dimanda, Li 
E meſier Carlo con baciur di mano T. 
Al 6ſtro duca aſſai fi raccomanda. ro 
Voi guardateè la teſta,e ſtate ſano. | f 
CAPITOLO AL MARCHE. FW 

fe del Guaſto. | - 

1 Vnque v0; andrete pur, Signor Maurcheſe, N 
a Ad incontrar le quaglie, e gli altri accell 5 
Che veugono ora di lontan paeſe? . 

E vedrete del mar quei gran vitelli, 8 
E di Proteo paſtor quei fieri Armenti, 2 
Che mi fanno rizzar tutti i capelli. 1 


Vedrete nuove barbe,e nuove gents, 


PDE L GUASTO 139 
NMuovi habiti, nuove arme, ed udirete 
Nuove barbare lingue, e nubvi accents. 
0 dangue ſenza me pur ve ne andrete 
Per Ponde ſalſe in Africa, Id doye 
buon Caton quaſi mor? di ſete. 
giurb, che di voi pietd mi move, 
Benchè della man voſtra, e del valore, 
Speri d'udir maraviglioſe prove. 
a troppo dulce, e tenero di core 
Son ib, troppo mi cal delle per ſone, 
Acui ſon obbliguto, e porto amore. 
en fa crudel, chi ſu prima cagione, 
Che ſi ſolcaßte il mar, A Argo, o Tii, 
He fofte effi vui, Dio vel per dune. 
dender vi doven pur pauroſi, e ſehifs, 
Ia faccia di Mettuno, e tanti muſtri, 
Tante bᷣeſtie marine, e fieri grifi. 
roppo faro iuhumani i cuori voſtri 
A ſolcar Pelemento,che natura 
Have a diviſo dagli lidi noſtri. 
{1 quelPalma ancor ſpietata, e dura, 
Che Phony delle ſalci, e degli aratrs 
Aol ſe in 2 crudel mani ſattura. a 
Nl privar de lor fight i meſti patri, & 
„e tenere ſpoſe de mariti, 
Mp; „ Ae en 8 
jangendo i giorni tenebroſi, ed atri. 


ſechi, che per trovar gli eſtremi lit: 


Contra naturd fer le vite corte, 
E oidexo4 lor dY teſto finiti. 
a} faria e queſta di chiamar la morte 
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160 AL MAR CHEE 1 
Col ferro i gnudo, la qual ſeusa guiduæa 
Tacitamente vi viene alle port? 
Parmi veder, chella di noi firida,” © 
Che fuggir la dovremmo, e lum s pazzi, 
Che procacciamo i modo, unde ne ancida. 
Quanto mi par ighar;che:Pbgon fi ſguaxsi 
Sic uramòute in camerme ehe darm: 
I cor po di lenguula, e matscraal i. 
Che di pungenti, ardenti, e luci d umi, N 
Az uiſa d un poltron vuſtro aicinoo. 
11 qual nel letto un Paladins purm. 
E ſ gude un ripuſo alto, ein p . 
Un alma pad, come quelli autich i, 


Che dier. principio al gran nome Latino, | 


* * 


Io parlo de Jatarui, Fauni, e Picbht, 


Non d Turni, Mezzenzje de i Pallauti, 1 
Che inſangainaro queſti coli apriculi. . / 
E vor non ſtanco de travagh tant, Pa 
Ve ſazio ditrionfs,e di vittorte, JI 
Ancor ardite di ſperar pid atuunti. 0 
Non ponno umu capir tutte le ſturie id 
Vel meæao de] camnin di voſtra vita, 17 
Mea la furarna delle voſtrè glorie. I.“ 
Che fia poi, ſe airtil, che bavete unita , 
Con fortana,a lo eſtremo Yagcompagua, | C 

E nell fmnpreſe come ſuol, vs ata? = =: 
Gia le genti d Europa alla campagng a 
. Cadder per aii pin volte, e d*Afra poi / 
Tremò fuggendo quellaturba magna, 7 

| De / 


Or Africa v aſpetta a lidè ub. 
. PE Id dove 
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La dove quella gente berrettiun, 

E Zarbaroſa gia treman di voi. 

- £6i2/to diſis di mena alla rovine sm 

Di quelli, che poco anzi hebbero ardire 

Di far 912 preſſo a noi tanta rapina. 

E /a ne i monti fer ſcalaa faggire © 
La. ſaggia, e bella donna di Gonzaga, - 

La cui gran fama gli fe qua venire. 

erucc he Troja nau ſu mai $2 vu 

D' Helena, quanto P Afra di coſtei, 

La qual d altra bellezza non S appaga. 

E Solimano al gran nome di lei, 

Che la fama ha portato in ogni parte, 

Neha ſofpirato quattro volte, e fer | 
Wo dunquè, n cui Rellona aſpira,e Marte, 

E ſete ſingulur dalPaitra. gente, 

Date materie a le moderne car te. 

agion è ben, obe un ani mo ardeute 

D'acquiſtar lode, ogni mortal perigliv, 

Ogi ſuria del mar prexzi per niente. 
Nia veggiu l African campa vermiglio, 

A Papparir dun Scipion novello, 

Valente eon lu mano,e col conſiglio. 

0; fete appuuto un huom fatto a pennello, 
Giovane,e ben diſpoſto,c 29/orofo, N 
Aitiera'in viſta, di perfena bello. . + 
a i, che ſono amico di ripaſſ i 
Mi god volentier con gueſts prets 
La dolcezza del vi vere ori js. 9 

Pe derio num bo, che minguiet i b 
2 | 1 
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162 AL MARCHESE 
Salvo ſperanza honeſta, che cunſorta 
La poverta compagna de poeti. 


| Seguo con hurba lunga, e cappa corta 


La pee fallita poeſra, N Sc 
Alla qual pogo manca deer mort. 
Ed a voi laſcio Tuniſi, e Bugia,' ö; 


Ed Algieri,ed Orano, e Framiſena, 3 


E quanti Regni ſono in Barberia. 


La ſama woſtra alloy ſia ſaxla,e pirna 


Di provincie acquiſtare, e di teſori, 
Quando i lidi ſaranno ſenza arena. 
E ſaranno contents i voſtri cuori, 
Quando i boſchi ſaranno ſenza frundi, 
Egli prati ſenza herba, ſenza fiori. 


A vol non baſta, obe NMettun circondi 


I confin della terra d'ogni intornu, 
Che ancor cereate mille nuoai mondi. 


E vtramentè a ritrovare il giorno, 


Dove | corca il ſol dallbaltro canto, 


Di Bacco : Tigi giammai non andorno. 


Ve Alcide di terren cercò mai tanto, 
Benche con l'urco ſpaventaſie Y Erna, 
E p!acaſie la fiera d Herimanto. 
S come han fatto nella eta moderna 
Audaciſſime genti, che del mure 
Han ricercato ogni midolla interna. 
Cara la vita a cui certo non par. 
Poichè Poroge Pargento,e vili arne ſi, 
Hanno per coſe pid dilette, e care, 
Deſ, Signor, non undate in que pacſi, 
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Dove Cerere,e Bacco non far mai, 
Ie Giano a comparir anni,ne meſe. 
Vero che nun ci ſono anco MVotai, Oy bl 
Crudele, ed gvariſſina brigata, Es {8 
Ne dottori degli huomi ni beccai. 1 
Per quelle Bande mai per ſona nata 
Di qud nan moſie piè, ma la carretta 
Solamente del Sole era paſSata. 
Prima, che queſta d'avarizia infetta 
Ultima noſtra eta ſpiegaſie vel 
Verſa Occidente da lHerculea ſtretta. 
Or vanno innanzi S che lor ſi cela 
La tramontana, e veggono altre ſtelle, 
E gaida lor napigio altra candela. 
Non è mai chi di loru oda wuvelle, 
Se non guanda ritornauo eſſi ſteſſi, 
Tutti cangiati, e con un'altra pelle. 
0:þ caro ſrgnor mio, dio vi vedeſſi, 
V; pregherei con le ginocchid in terra, 
che non foſte cagion, ond io piaugeſſſi. 
0 che diſio q honor vi dd pi guerra, 
Che di quanto oro han Parche degli avari 
I. E quanto dentro il mar giace ſotterra. 
Ma queſta mi par arte di corſari, 1 
Dove nom di varran ne camicinte, ; 
Me tante diſcipline militari, 
Le gent; d Eolo for genti renate, 
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Peggio, che Tali aue, e che ſpagnole, 1 
Quando ſun daddovero abbottinate, 9 


Era gionto @ queſte ultime parole 
| EE. 7 


4 
bi 


Ouando di dietro, il mio nome ehiamando, ' + 


Poi difie emos ſabi do adeſio,adeſSu, = 


Corio ſui in quel punto, e ne fon anco, 


Cos di veda in capo una corona, 


Or andate, ſgnor, ma ſtate ſano, 


„„ Ar'MAReutge 


Col cervellu, per banchi cavalcando, 
Due ore iunanꝛzi al tramontar del Sole. 


Mi ſento il buon Gottier pien di dolcexaa, | 
L'Italia con ia ſpagna ofa ds Oy Ee 

Ave ſignor,la ſeconda allegrezza 
O#tero deziozonde io voltomi ad eflo | 
Gid tutto di ſaper pien di vaghezza, 


— 


Che la Marcheſa del Vaſto ha pari do 
Un hi ſo, or ora ha pur venido il meſio, 

In tal modo parlò todo garido, 
Con quel volto Turc heſco, e quei muſtacchi 

Cihan per Italia $2: famoſo gri do. 

Se gene ße il meſſia con mille ſacchi 

Di grazie, non ſariun d lieti un quanco, 
T dottor di Alcorani, e d* Almanacc hi. 


E ne ringrazio Iddio, poich'ei vi dona 
Delle ſue grazie, e non ve ne view mance. 


les bod OS) ts Don Bos © oo EP ine Win oi. 
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come la meritate,e un ſcettro in mano, 
E inchinarvs humi mente ogni perſoua. 


8 


e andaſte ben { come di qua [i dice) 
Contra Re Conſtantinopolitano, 
I Ciel vi meni, e vi torni felice, - 


Q 


* 1 1 
99 ; . a o „ ofa, 7 


„„ I I Le 
CA E I CO 0 
De Frati, 


Olte,e diverſe ſon Popinion; 
Hello ſtato de gli huomini ſelici, 
E co i deſir £accordan be ragioni. 
hi la felicitd pore in amici, 
Clin teſoro,o in regni, ed in havere 
I milion di ſudditi ſelici. 
en ſuſtan2a,e pid ritta di tenere, 
Piace al Spaganol, ed al Napoletano, 
E lodan pid, che Feſoer il parere . 
grande Arcipoeta Mantuopano, 
E' Calabreſe fan ricco, e beato, 
Fopra ogni Duca, e Principe un villano: 
E dicon,che il dormir in un bel prato, 
E mangi ar frutti dell Alber di Giove, 
E be ver acqua e un wiver fortunatov. 
Honel che canto Delia par, che giove 
„Tener di, e notte lei ſtretta nel ſeno, 
E ſtar caldo nel letto quando prove. 
ri ſav in haver Panimo pieno 
D'ogni piacer han peſto il ſoramo bene, 
Via pid, che in poſſeder oro, e terreno. 
veramente che t'acconcia bene, 
E datti il tuo dover guelPEpicuro, 
| Senor inguanto a Dio ſi di ſcaupiene. 
» Wrſtudiodi certi altri è forte, e oſcuro, 
Chan volato cercar ſtelle, e pranet;, 
E dar giudixio del tempo futuro. . 
„ 3 


5 
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„ od 1 Y Sg 
Qzeſto preſente &\bel viver depreti, * 
Se d*haver S£ingegnaſiero-gli ſciucc hi, 
Come gli corpi, gli animi quiet: 
E ancor par, che buona forte toccbi, 
E gran comodita a li pedanti, 
Fe civette non fon guſi, ed alocchi. 
Pochi ſelici fi trovano amanti, 
Channo-per un pracer ben mille guai, 
F per un ri ſo pid di mille pianti. 
L'iſßer di gueſts non ſara giammai, 
Che mi pajon iu tutto fortunati: 
Me ch'io paſſa indidinurli o pech, o aßai. 
Ma trovo alſin, che tra gli humani ſtati, 
Soc ra ogni gran dirt, ſovra ogni regno, 
La pid jelice è la vita defrats. 


Di guelli in ſpe ie, c hanno i pie di leguo, 


I quai non gid, ſicomè il vulgo crede, 
Son frati per viltd, ma per ingegno. 
Laſcio, che ſien culonne della fede, 
E che ciaſcun di lor dopo la morte, 
Da Dio ſia fatto del ſuo reguo herede. 
Ma fol queſta terrena,e mortal ſorte, 
Inteudo di parlar guante dolcezze, 
Quanti piaceri,e comodi lor porte. 
E po fi vante ITalia di vicehezze, 
La Francia deſu tant; Paladin, 
PNVapoli, e Spagna delle lor grandezze, 
Prima nelle Cittadi over vicini, - 
Poco javr delle mura hanno i convent, 
Tra vaghi buſchi di cipreſſi,e pint. 
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Dove lontan da gli occhi delle gents - _.. 
Hanno mille bratorii, e laberints, 
Da far i fatti lor [zeti,e content. 
Feli è poi guelPandar ſcalzi, e diſcints, 
Una comodita non conoſcinta, 
Da sfogar preſto i naturali iſtinti. 
the la natura aſia; meglio Fajuta 
Libera, e ſeuz*alcuno impedimento, 
E' vigor a le membra non ri iuta. 
eſte calze,e giubhon con ſtringhe cento, 
E Pandar cos) ſtretto in la cintura, 
Fa la vita noſtra un tradimento. 
reſcon le nembra in lor ſenza mi ſura, 
Come rams in la pianta, e forza prende 
Quel c ha pin degno in ſe nuſtra natura. 
ianchi, ſtumachi, reui non v'inteude, 
Che regnino tra lor n2 da ſpexiali, 
Gran copia di criſtei vi fi vende , 
Ed effi ſteſſi con lor ſerviziali, 
Che ſon grandPiſtramenti alla ſalute, 
Danno preſtu rimedio a tutti i mali. 
bi potria mai narrar tanta virtute, 
E ſcriver Pineffabile bontade, 
Ove tutte le lingue ſarian mute. 
greſto.e belPancor, che lancie,e ſpade 
Lontane van da lor, e i colps eri, 
Onde uſa Marte tanta crudeitade, 
che man di ceruſici, o Barbieri, 
Non pone impiaſtro nelle ler ferite, 
Ne veggon Poſia ſue ſopra i taglieri. 
| 1117 


Or ecco, che parole non 2 Geno, | | 


MW _ xANLODET - 
P;vor lieti, contenti, e ſenza lite: © 
o mai bargell;,ne governators, 
Danno in poter di birri le lor vite. 
Ne quei proſuntuoſi di carſort, 
Come ſanno a noi altri in mezzo a' banchi, 
Sfodran contra effi le lor arms ſuori. 
We fanno i volti lor pallidi, e bianchi 
Creditori importuni, che ſtruggendo 
Ti van la vitae ti fon ſempre a i fianchi; 


Qreſte ſon grandi, ma maggiori ancora 


Coſe,e non falſe vi verro dicendo. 

Di lor cibo giummai non paſian Vora, Eo 
Tutti in un punto a tavola ſen van, l. 
Oe a Dio ringrazi ar non ſi dimora. ( 
In menſa le vivande ſubit hanno E/ 
Calde,e 5} copioſè, e delicate, ; 
Ce a/largar i cordon a tutti fanno. . a 
Mineſtre ben acconcie, ed inſalate,. E/ 
E gloriofe torte, e ruviuoli, | 
Che farian dag un Re di farſ frate, | 
Ven han ſcalchi,o trinci anti mariuuli, IIa 


We cuccò ladrogo raffian fpenditore, 

Che il dritto lor per la puttana involi. 
Neon mangiano a ſtaffetta,o contan Pore, Ie 
Guſtando li bocconi ad uno, ad ano, 

E jul con denti fan qualche romore. 


Acdoppran le vitande nel digiuno, IE. 


E ſtauſi ri poſati dopo paſto, 
* £120 paura,che gl ch1ariz a/cag9; 


Or entrai dalla ſpiaggia in un mar vaſto, 
In fin quꝭ e quaſi nulla quel, oho detto, 
Appena or trovo del liuto il taſto. 

/ mmo de gli frati,o gran diletto, 

O piacere,o dolceaza, o vita ſicta! 
Poich*a lor lice quel cle @ noi disdetto, 
Nel che al fratello,ed al padre fr vieta, 
Liberamente a un frate e conceſso: 
Di gir in monacal cella ſegreta. 
Janne divotamente,e turna ſpeſio, 
E ſo, ohe non pus dir come colui: 
Tra la ſpiga, e la man qual mary e meſso, 
Edi ques volt; angelici,che in lus 
Han poſto ogni lor bene, ogni ſperanza, 
Gode ſicur ſenza ſoſpetto altrui. 

E ſoglion volentier preuder baldanza 
Delle mogli d'altrui, madri, e ſorelle, 
E ranno a viſitarle per uſanza. 

E ſantamente a ragionar con elle 
Ha ſſidon, e per man piglian ſuvente 
Le pid dilette obbedientz ancelle. 

Ia coſcienza allora ſi ri ſente, 

E drittamente verſo il ciel ft leca, 
Meutre ragionan $2 devotaraente. 

Poi dicon,che Pudir nulla rilieva 
Senza Poprar, e che'l povero infermo 
i paſca,&l nudo in caſa fi riceva. 

E perche il mondo g fallace,e inſermo, 
Che nom ci ſerba fede, che'l penſiero 
8 mettu iu and amor ſtabile, e fermo. 
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wo FIX L ODE 
E poi ſi dice come di leggiero. 
$7 pecca,e come e fragile la carne, 
Ma che Dio in perdonar non è ſevero, 
Anzi che »nol,che uno, e Paltro amarne 
Dobbi amo, e non ci lega con ſtretti, 
Che non poſſiamo inſreme traſtullarne. 
E danno eſempiv dell; ſacri detti, 
E ſe gli è coſa,*habbia dura piega, 
E che non entri ben nellbintelletti, 
Il padre accorto la diſtende, e ſpiega, 
Ed ella, degli è ſcuro, o ſtretto il paſio, 
Che pian gliel ſaccia ſaſpirando il prega. 
Donde il buon padre di ben ſùr non laßbo, 
Apre, di ſnoda, e illumina le carte, 
E lignefa/le,come al foco il graſlo. 
In quel confeſiar poz è una bell arte, 
Che tutte le Dncheſie van lor ſotto, 
E le Reine menano in diſparte. 


E fan de ſutti loro i] crudo, l cutto: 


E ſe ſon fredde,o calde, u preſte.o tarde, 
E ſe van di portante,over di trotto. 
Biſ/ognan hene aller brache gagliurde, 
Quel che poi ſegue, Dio per lor vel dica; 
Ma fo ben iv come il peſce ſi ſearde, 


O de gli amanti inatile ſatica, 


A che pitt {i ſuſpira, a che fi langue, 


Ache 8: ſtultamente Amor wWintrica! 


A chcl volto mytrar pallido eſanguc! 
a an frate la fortuna può douare 
Qnello,che cumprereſte voi col ſangue. 
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Un convento di frati e proprio un mare, 
qual tutte le ſemmine raccoglie, 
Che vanno le lor ſome a ſcaricare. 

Io per me, ſe per ſurtè haveſſi mog lie, 
Col pegno in man ſicur non mi terres, 
Ma Dio mi guards di $2 ſtraut vog lie. 

Parvi che queſti ſiano huomini o Dei? 

Vi giuro per lo corpo d Antichriſto, 
Che voleuntieri frate 30 mi ſarei. 

Ma coftor dirian pu, chio foſſi un triſto, 

E che diſperazion wWhaveſie indatto, 
Or che trentacingu” anni il mondo ho vifto. 

ſrati znfine ſon felict in tutto, 

Del cielo, e della terra fun padroni, 
Eſſi cog lzono il fiorè, ed effi il frutto. 

S";0 fo peccato in cid Dio met perdoni: 

Ma giurerei ſopra la vita mia, 
che tutti ſon divuti, e ſauti,e buonz. 

Dicuno ingenocchion Ave maria, 
E la comodita,che Dio lor mauda, 
Par lor peccato di gittarla 14. 

Non preteriſcon quel che Dio comanda, 
creſcendo, e ſeme human multiplicando, 
Acciueche per lo mundo pid {i panda. 

E ſempre ben parlando, e meglis oprando, 
Qualche vergognoſettn fraticello 
Di quel, che debbig far vanno inſorman do. 

Vien la comar, ola Biz2uca in quello, 

E gli porta a donar per la biſugna, 
Un bel pajo di brache, o un drappicelle. 
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192 \DELLE 
Se di pigliarle in mano ei ſi vergogna, 
Ella ſorride,e china in terra il viſo, 
Ede tra lor partita la vergogna. 
Conchindo alfin:chi brama il payadiſo 
Hader in queſto,c in quelPaltro mondo, 
Facciaſi frate,che di feſta,e riſo 


Solchera un mar che nun ha 7490,0 fortdo. 


CAFE OEUD:S 5 
le bungie. 


tt: i volamz,e tutti I, quinternt , 
Tutti i Poeti,e tutti quei, che ſanno, 
Tutti gli antichi, inſin tutti i modern, 
Que / chord vi v0 dir, detto non hanno, 
Moſſer Ghinucciv ed è ben coſa degna 
D' eher cantata in tutti i d2 delPanno. 
Or ſe voſtra merce nim ſi disdevna , 
Di preſtarmi Porecchie una mez2*0ra, 
E ſtar attento quanto fi conceg na 
Jo canterò non /a vermiglia aurora, 
Net gran carro di Febue i quattro vents, 
Ve; bez prati,ch* Aprile znoſtra,e infiora. 


Ma quel che va di par con gli elt menti, 


Che conſeræ a, mantien Phumana vita, 
FCienꝛa cui ſpente gia ſarian le gents. 
Ben è giuſto diſio quel. cht moins ita 
A ragionar di que ſta ncbil ci ſa, 

Che dal ſuo corſu ma; non e ſmarrita. 


E vola per lo mondo, e mai non poſa, 5 


Empieudo le cittadi di ſe ſteſa, 

We mai ſtanca fi vede,o grace aſcoſa. 
Non aria,o terra, o ſuoco, b acqua, è deſia, 

Ove la natural filoſufia 


Dagli antichi inventor tutta fu meſſa. 


Ma una certa piana e dritta via, 
Che ci condace alla vita beata: 
In noſtra lingua detta,la bugia. 

Per la qual vive ogni perſona nata, 
E ſenza lei morremmo tutti quanti, 
Come muo jon le moſche la vernata . 

Or mirate gli antichi poetanti, 
Quanti ne ſuron mai greci,e latins, 
Eli moderni ancor dotti e galantz. 

Che con le lor bugie pajon divini, 
Facendo ragiunar fontane, e rive, 


E montapnè, e ſpelunche, e faggi, e pini. 


E prima il 63undo Apollo, e quelle dive, 
Alle quai noi facci am cotanti honors, 


Non faro al mondo mai morte ne vive. 


E quei Ceſari Aug uſti Imperadori, 
E Meſali,e Agrippi,e Mecenati, 
De*guat ſi fanno ancor tant} romori. 
Per bocca di coloro fur cantati, | 
Che gli ornaron di fole, e di bugte, 
Come Fornans ancor gueſt; prelati. 
IAttribuendo loro opere pie 5 
Per lo contrario, e per ultre cuſette, 


Ch'io faccio puter noſtri,e ave marie. \ 


Cuardiſi d'allacciar le fbbie ſtrette 
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mT DELLA 
Un poeta gentil.c habbiu del bono, 


Quando egli indoßo la giornea ſi mette. 


 Perche pid corron della lode al ſuuno 


Qzett,ch*io dico, cha quel della piva 
I Mantovani, quando in villa ſono, 


Perd Favvien,ch*un buon Pocta ſcri va, 


Alꝛzi Pantenua pur, ſpieghi le vele, 
E dilunghi dalla vera riva. 
Ma non urdiſca le bugiarde tele 


Con ſtame proprio, e ſia un pittor di ſoreto, 
Che diſcuopra il pi bello, brutto cele. 
O non dica covelle, & ſtiaſi chet; 10 


Perchè la veritd non piact ma, 
Benche ſia moito il dicitor faceto, 
Sono in Italia de' pocti aa, 


Che darian ſcaccomatto all Aretiuo, 
Ed a quanti Aretini far giammai. 


Se vole hero andar per quel cammino, 


Di ſcriger ſempre male, e dix il vero, 
com'inſegna la ſcuola di Paſquino, 
Chi brama eder poeta dadduvero, 
Cos2 ⁊ada dat ver ſempre lontano, 
Come da ſcugli an provuide nocehiero. 
L'Aretin per Dia grazia e vive,e ſano, 


Ma"! monde o ha fregiato nobilmente, 


E pi colpi ha, che dita in una mano. 
Queſto gli avvicne per eſſer diceute 

Di quelle coſt,che tacer [i deuno, 

Per non far gir iu collera la gente. 


Egli hebbe il turto,e non ques che gli denn; 
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Perche doven ſaper che a i gran ſignuri, 
Senza dir altro,baſta far un cenno, 
Altri, che ſonu incorſi in tali errori, 
Han finiti i lor di ſoura tre legni, 
E paſciuti gli corvi, e gli acoltori. 
Ora vegnamo a gli altri effetti degni, 
Che ſon marauiglioſi, ed iufiniti, 
E quaſi da ſtuncar tutti gingegni. 
Come fari au le donne co 3 mariti: 
Sarebbou come pecure ſcannate, 
Ei lor di ſegui andrian tutti falliti. 
ly parlo delle duune innamorate, | 
Che ſono ite a gran riſchio della pelle, 
E poi con le bugie ſi ſon ſalvato. 
de havete letto le cento novelle, 
Vi dee pur ricordar di Beatrice, 
Di mouna Teſla, e di mille ultre belle. 
che ſvelto on ſuſpetto da radice, 
Da' lor mariti far tenutè in prezzo, 
E con gli amanti fer vita felice. 
Ma la moglie di Toſuno d' Arezzo, 
E quella di Micoſtrato fer coſe. 
Tanto ingegnaſe, che num hcbber mezzo. 
Quante donne ecrellenti, e valortſe 
Andrian prove d honor, ſe queſto velo 
Non ricopriſße lor voglie amuroſe? 
Amor ſi ficeca dentro in ogni pelo, 
E convien,ch*obb:difca alla natura 
_ Ogni per ſona nata ſutto it Ciclo. 
I Hadonna,la qual fra ſemplica, e pura, 
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196 DE L > L5 B 
Men goderù giammai di quel piacere, 
De qual non può goder vella nol fura. 


| Le biſe 0840 trova mille chimere, 


Con mille fenziont eſßer bugiarda, 
Per ricoprir altrui le coſe vere. - 
Ma nom e donna, obe non ſia infiugarda, 

QzeſÞe lor. vixio proprio, e naturale, 


Come del. ſol, ehe ſcaldi, el n \ 


Bencie la coſa antica zniverſale, 
E neceſiaria S ebe ſenza lei, 
'An ſteſße ben, cento ſtarebbon male. 


Ella ſu prima negli antichi dei, 


Che quelle doyne ſotto falſt veli 

Ingannaros tre volte, e quattro, e ei. 
Nel veſtir $5) mentiti, e vary peli, 

Far preci puo argomento a li mortali, 

Quanto drvinamente il ver ſ eli. 


on delle donne ancur con? beſtiali, vol N 


EA hanno alcuna volta del matto, 
Che ſprezzans # diletti naturali. 


— ; off * 
- 


Con queſte afar convien qualche bel — 


E ſaper figurar qualche novella, 
In per ſuader le di venir al fatto, 
Con oro, con cittadi,e con caſtella, 


— 


E qu} convien ch#l ver -vada per terra, b. 


E'l ſalſo vinca,e ſi rimanga in Vella. KI 


Infin cos: ſi vive in ogni terra, 


Che la menꝛognu tenga il primo loco , + 4 


E Pavverſaris ſua giaccia ſorterra. 


Quel che non e Ty e huum da poco, 


Ut 


In 


Io 


11 177 
Un ignorante, una perſona vile, 
Da men d'un mulattier, da men d'un cuoco. 
Ma un ſpirto magnani mo, e gentile, 
Tanto pid merta honor, quunto ritrova 
Invenzion pin arguta, e pitt ſottile. 
Mon vi potrei mai dir quanto mi giova 
Famoliarmente converſar con certi, 
Che fingon ſempre qualche coſa nuova. 
Is geſta nobil arte gli pid eſperti, 
Acui tener convenga a tutte Pore 
Ambili buchz de Porecchie aperti, 
I» veramente non prendendo errore, 
Tenuti ho ſerapre li Mapoletani, 
Maſſimamente, quando fan Pamore, 
Perch hanno certi lor tiri di mani, 
Certe facezte non altrove iuteſe, 
N ghiotte,che farian rider i cani. 
"10 gras felicita di quel paeſe! 
Al qual fu d'argornenti,e di parole 
La natura 52 larga,e $2 corteſe, 
lhe quanto cigne il mar, e ſcalda il ſole, 
Pajon le genti ſenza lingua, o mute, 
A riſpetto di quelle part; ſole. 
Buſta ſomma.ed altiſſima virtute 
Welle parti di Grecia al tempo antico: 
Fe 5s: ſamoſe quelle genti acute. N 
Le quai poi di Ficilia al lido aprico 
In barca la purtaro, oe ſempre hebbe, © 
QzelPaer dolce, e que terreao amico. 
Ma perche con la lingua il popol crebbe, 
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178 LE 
Paſs9 toſto quel ſtretto all'altra parte, 
Calla gran Grecia ancora il nome debbe. 

Per tutte le contrade crebbe Parte, 

E glorioſamentè fi diffuſe. 
Intorno con te lingue, e con le carte. 

Allor nacque Calliope,e le muſe, 

E tanti favoloſr;e vani moſtri, 
Le Megere, ſe Scille,e le Meduſe. 

In cotal modo li pasſt noſtri = 17 
SPempieron di menzogne,e ſuron ſoli 
Felici @ paro delli Greci inchioſtri. 

Ma d anti pur Vinegia i ſubi figliuoli, ” 
E Fiorenza gli ſubi, che al fin ſaranno, 
Quei marinari,e queſt ſetapuoli. | 

Quei di Napoli tanto innanz andrauno, MW} 
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Quant'il ſumo alla framma,e gli altri tutti, © 

In dietro di gran lunga laſceranno. | 
Ma perche la menzogna ha fiuri,e frutti, 01 
E li produce a guiſa delle piante * 
Secondo li terreni,o graſſi, o aſci utt. 
Intorno a gueſts è ben ragion,ch'io cante, IG 
E ctfio deſcriva appieno i ſavi effetti, 
Non inteſi giammai dal vulgo errante. ; 
Tatti gli luoghi,ch*io vb ſopradetti, I' 


 Nataralmente ſon fertili,e buont, 
Onde prodacon huomini perfetti, 
] guai ſenzaltra induſtria,e ſeuza ſproni, 
San poeticamente ragonare, 
E trovar mille belle invenzions. 
Queſti,ch*io dico;fi denno agguagliare 


, 


A i bei fiori d Aprile, ed alle foglie, 
Onde $2 vaga primavera appare. 
doo al diletto dell humane voglie, 


Di tal raghezza infin nulla ſi coglie. 
Ma chi d'altro fguazzar,che di ſinocchi, 
E hrama haver le man piene di ſpiche, 
E nel moſto pe ſcar ſovra i ginocchi, 
yenga volando a gueſte mura antiche, 

Ode della menzogna il very ſeme 

Giammai non falle Phamane fatiche. 
Veto &1 terrenoò, il qual ſovra ogni ſpeme 

Rinverde ſempre alla ſtagion pi? acerba, 

E veitto,e pioggia, e grandine non teme. 
, vede frorita,e verde Pherha, 

I rams carchi di ſrutti muturi, 

E Roms trionfar ricca, e ſuperba. 
Vingegni Tedeſci alpeſtri, e d uri, 

Hi fan ſottili, e gli Francioſt ſoſchi, 

In que ſto aer ſi fan luci di, e puri. 
Cenoveſi a un trat tu ſi fan Tofehi, 

An: PaſSottiglia infine ogni per ſona, 
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Che del piacer in poi, che paſce gli occhi, 


Vella fuſSe ben nata in mezz0 at boſehi. 


Laer, la Terra, ii Ciel,e Pacgna frone 
Menzogne,e queſte mura, e queſti ſaſſi, 
Tutto e menzogns ciò che ft ragicna. 

Per gueſt; glorioſt, ed alti paſſi 
A ricchezze profunde,ed infinite, 
A ſorami honor dirittamente vaſſi. 
n Tederebbe i fin d una ſan lite 
Mm 
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Senza bugie,ne daltro ſuo diſegno 

Chi mille anime haveſie,e mille vite. 
QzelPe pid ſingular,quell'e pin degno, 

Che con parole accurte, e ben compuſte, 

Fa contra il vero aßßottigliur Pingeguo, 
Tal, che gia fu pizzicarnolo,o hoſte, 

Or e gentile,e tal,che gia pochꝰ anni 

Gridava calde aleſSe,e calde arroſte, 
E veggio veſtir drappi,e ricchi panni 

Tal, che veſt2 le mule, ed eſßer detto 

Dal volgo meſier Pictro,e meſſer Giannt, + 
Onde ſi pus veder,ch*nu huom perfetto 

Von have alla uatara obbligo tanto, 
Quanto alla coſa, cio «ho ſopra detto. 
Natura ſenza cappa,e ſenza manto, 

Come le beſtie, ue ſa tutti nudi, 

E queſta vita comincian col pianto. 
Poi per viver convien,che Phaomo ſudi, 

Che Paffatichi,e giammai nun ri poſe, 
E che s'ammazzi per haver de ſcudi. 
Non dd pan la natura a gli ozioſi, 

E bi ſogna, che gli huomini ſian forts, 

E con mano, e con lingua induſtrioſi. 
Po ſete pur nudrito in queſte corti, 

E vedete ogni d2 quei, che ſon vivi, 

E vi dee ricordar ancu de' morti. 
Qzanti ricchi vedete, e ſanti, e div: 

Falir in cielo, e quanti altri deſert; 

Cader al fondo mi ſeri, e cattivi? 
Quelli c'hebber li premj eguali a 7 merts, 


£5 BUGIE 181 
Faron parecehi de voſtri Seneſi, | 
Huomini ſan, e di natura eſperti. 
Vegli altri ſciocchi fur de i miei paeſi, 
Che non ſanno adular, ne dir menzogna, 
Tanto ſon groſſi, e d'ignuranꝛa offeſe. 
he parria lor grandi ſſima vergogua, 
Dire a un Cardinal parole falſe, 
E nom han Parte di grattar la rogna. 
irate voi ſe ſon le zucche ſalſe, 
Che per ſona giammaz di quelle bande 
A queſta roſſa dignita non ſalſe. 
dio di gia con quella beſtia grande 
D'india venni s allegro a queſti paſchi, 
Lon porco magro ancora, e non hu ghiande. 
n bj ſognano infine huomini maſchi, 
Perdonatems voz gente di feſta, 
O huomini Lombardi, e Bergamaſchi. 
E 007 Ghinuccio mio, benchè la teſta 
Habbiate groſoa, e tonda, e non aguzza, 
Pur non ſo che di voi a dir mi reſta. 
10e,che buono odor giammai,ne puzza, 
Non mi venne di voi, che fatto haveſte 
Guadagno alcun con qualche favolazza . 
Pero vorrei, chomai vi diſponeſte 
Di mutar panni,e ch&l falſo veſtendo, 
Il ver in guardaraba riponeſte . 
erche ingegnoſo,e galant huomo eſieudo, 
Come vi ſete, e di buva naturale, 
Gran fatto non ſaria,ſe cio facendo, 
ut foſte ancora Papa,o Cardinale. 
Am _ 7#i 
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CAPITOLO DEL 
mal franzeſe .. 
A D ogni altro,che a me forſe dorrebbe 
De / cſtro mal, ma perche v4 v9 bene, 
Me ne rallegro, e cos} far fi debbe. 
Perocchò' ſtropicciar tanto le rene 
Altrni,c ogni volta ire a ſeconda, 
Tra geri amici poco fr conviene. 
Que i che ſen della tavola ritunda, 


come cbt altri Paladin di Francia, © 


Non pati ſcon, ehil ver mai ft naſconda, 
Io non ruppi grammar ne corſt lancia, 
Ma chi mi da con 5? fatte moine 
Vorrei poterli sfondolar la pancia. 
Pari mente il mal voſtro non ha fine, 
Vo ſ ſa del principio, e ſimil coſe 
Sono immortali, e eterne,e divine.” 
Veegonſe poi di in $2 virtnoſe 
Opere, cos? helle, e cos? ſante, 
CH to non le potrei mai tenere aſcoſe. 
Non gia,ch”4o fra per dirle tutte quante, 
Ma una paca parte per moſtrare, 


Q1:ant'egl; habbia del buono,e del galante. 


Che principio non ha ſi pro provare 
Da*ver/r,che Pha fatto il Fracaſtoro, 
Che fun 5) dotti,e non lo ſan trovare . 

Del fine 10g ſto a detto di color, 
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Obe Fhanno havato,e vui, pi ncendo a Dio, 
Late per darne conto me'di loro 
ia ch'egli haveſie fin credeng anch io, 
Or queſta opinion non mi rie ſce, 
E con, ſco, e confeſio l' error mio. 
i e bene un certo mal che ſcema, e creſce, 
S*aſconde,e ſcuoprè, ſi ſerma, e ſ move, 
Ma dose entra una volta mai non eſce .. 
trovinſi pur arti, e coſe nove, 
Come ſarebbe a dir coteſto legno, 
Che egli e per iſtar forte a maggior prove . 
n biſogna penſar,gli ha tanto ingegno, 
Penetra tanto,e tanto peſca al fondo, 
Che contra lui non ſi pus far diſeguo. 
per venir afatti: non e al mondo 
Huon s feroce, ne cos} beſtiale, 
Che non lo faccia diventar giocondo. 
me a venir comincia gueſty male, 
Vien con luz la vergogna,e la paura: 
Che delPaltre irt ſon porta,e ſcale. 
jen del corpo, e dell aui ma una cara 
cotal, chin breve tempo ft diſcaccia 
Ogni mal veꝛzo, gui mala natura. 
Guardi ſi, che chi W ha, peccato faccia, 
Che ſia peccato, e che di quei, c ha ſatti, 
I colpa non fi renda,e non gli ſpiaccia. 
Von dico gid, che non ci ſian de matti 
In quantitd, che gli hay poco riſ petto: 
Ma ne rimangun poi morti, o rattrattij. 
ui. ſupete, che grade, e gran difetto 
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184 IV LODE DEL 
E'la ſuperbia ei la fa ſtur hamile , 
Aſoai pin d*uno agnello,o di un capretto, 
ES trova chi ia miſero, e vile, 5 
Lo tratta , che per forza diventa 
Tutto ſpicndido,largo,e ſienorile. 


E ja lnſiuria come brace ſpenta 


Riman Pira piacevole,e la gola 
Dont piccola cefa ſi contenta. 
Angi ſi fa che buona figliuolu, 
chell'è ſtata talor quaranta piorui, 
Corn vr doi a biſcotti,e acqua ſola. 
E gella ſi avviluppa,e chella turni 
Al cacio,a frutti, ul vin bianco, al vin reſo. 
Ei le fa mille ſtrazj, e mille ſcorni. 
D'iunvidia non ha mai puntino addoſdo, 
Dell'accidia non dico, Penemica, 
Pin che none amico il can'delPoſso, 
Bi ſugna, che chi Pha dari fatica, 
Ci e ſaccia eſercizio in caſa, o ſuori, 
Per non ir poi in ſeggiuola, o in lettica. 
Non fol ci leta di $2 gravs errori, 
Ma ancor di molte,e gran virti c'inſegua, 
E primamente a ſoffrire i dolor j. 
La qual fra Paltre e forſe la pid degua, 
Che aver ſi poſSa,vo dir pazienza , 
Ma non quella, che i frati han per inſegna. 
Quella di Ciobbè $2,che non ſu ſenza 
Queſto mal,anzz perche mera pieno, 
Purto in pace dal ciel tanta influenza, 
Pi fe ſperantza,caritade it ſenu 


i 


Pieno ha, perd bianco, verde, e ſangui gno, 
E d'un miſchio, che par Parco baleno. 
Br carita ſopra ogni altra è benigno, 
We come certi ſi fa fare il pane | 
Per ſe buffetto,e per gli altri inferigno. 
Darci dz cid, chegli ha, mai nom rimane, 

Paſcerſi, e fare infino a gli ſpedali 

Per certe,che fi chiaman cortigi une. 
Gran parte anco delParti liberali 

Cinſegna, aſtrologia,maſica,e quelle, 

Che ſon tenute le pid principale. 
Ben 1ſpeſso ci fa veder le ſtelle, 

E conoſcer i curſi della luna, 

Senza almanacchi,o 5} fatte novelle. 
lantar, e far cento voct nun ch una, 

Sonar, ma meglio aſSai di cornanuſa, 

D'arpe, e liuto, che di coſa alcuna. 
facci far verſi, che non fe mai muſa, 


Ir far figure di rilievo intero, 
O di.mezzu,o di cavo,over di piano, 
Pare awaltro Euclide daddovero. 
In abbaco talor pore ancor mano, 
Sa raccor conti, en pid modi partire, 
E /a multi plicar or furtè, or piano. 
Ma in figure nom bi ſogna dire, 
Fa triangoli, guaudri, tondi, e lunghi, 
E proſ pettive da farvi ſtupire. 


Nö 
on quei che chiaman cubi, chi Vaggiuug bi 
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We Vergilio in Latin,ne in Greco Homero, 
Nel Patrarca in Arquato, ud in Valclafa. 
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186 JIN LODEDEL 
Ma frenv in facce a punte, ad hemiſperi, 
Che gli fa naſcer proprio come funghi. 
La Gramatica e Loica meſtiers 
Fon, de quui ſempre g' valuto poco: 
Pere gli ha per diſutili, e leggieri. 
In Rettorica d, che ſi fa loro 


Tanto declama, pero $2 eloguente 
Fu Straſcin,che per altro era un da poco. | 
Non ſo fe v havete poſto mente _ 


A quel,che diſie gia del mal Francioſo, 
Che Cicerone mi pareva un niente. 
E perche il ſonno è cos) durmiplicſo, F; 
Vemico di virth,ſpezie di morte, 
Cuſtui mai non gli laſcia haver ri poſo. 
Io ho veduto pin di mille in corte, | 
Che ſenza que ſto mal parevan taſſi, 
Dr pajono arghi cos? veglian forte. 
E riſpondendo a certi babbuaſſi, ; Be 
Che voglion dir che queſta malattia 
Tutto il corpo ci ſtorpj, e ci fracaſſi. 


Dico che queſta e ana gran bugia, 0 


E che ad un, come voi ſavio, e diſcreto, 
Non fece mai una tal villania. F 


| Che fe riſaſcitaſse Policleto, = 


Quanti ſcultori, e dipintor pregiats 
Fur mai, coſtui gli faria ſtar addrieto. 

Non vedete voi i viſt delicuti, a 
Cie; ſa, come che 3 membri roi ingrofia, 
Empie gli ſmilzi,e doma gli sforzati? 


Come imbianca la carne troppo roſia, c 


MAL FRAMNZESE 1387 
Corne fa comparir,ch*&1 fonudamento 
Dell'arte, le giunture, i nervi, e Poſig, 
ye il capo, le ciglia, e gli occhi, e' mento 

V gentilmente pela,netta,e buccia, 
hun par di cinquant*anni,ed hanne cent. 

Ben Ee der, cHhalle wolte anco er {1 cruccia 
Con chi le ſue virti non ſtima,e prezza, 

E fa lor certi viſt di bertuccid . 

Ma laſc:amo or da canto la bellezza, 

'i v4 diceſſi, hei v: fa ſtar ſani, 
Non vi parrebbe una gran gentilezza? 

Fianchi,ſtomachi ſebbri, ed altri ſtrani 
Mali ſogliono ſtar con queſto inſieme, 9 
Appunto come fan le gatte, e i cant. L | 
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Chi duuque ha queſto, de gli altri nou teme, 
Ed awvvjen cio,che ogni cattivo humore 
Per virtn di coſtui fuor ſtilla, e geme. 

Ben ſapete, che da qualche dolore, 

Ma ſenza moſche non ſi può haver mele, 
Ed il ben ſenza il mal non ha ſapore. 

Oltra di gueſto la cos crudele | 
Fortuna in tutti gli altri ſi dimuſtra, 

In que ſto male & pietoſa,e fedele 

anti ne habbian ved ati alla eta noſtra, 
Cle Phauno havato,e ſe fon fatti grandi: 
Ma diciam or della natura voſtra. 

Chi e chor non vi vh¹, o nun vs mand; 

A vederonon vi ſerva% dir num facct, 
Che la ſrgnoria voſtra gli comandi? 
Che ſe voi foſte ſan,chi queſti impacci 
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Fi pigliaſße non ſo, nun perche vor 4 
Von meritate,ch*ognun vi compiacci. I 
Mn perche oggi e uſanza tra noi, FE 7 
Che ſe qualche gran coſa non ci 5for2a, 1 
Ciaſcun fa volentieri i fatti ſuoi. / 
Queſto mal dunquè ha in sè cos? gran forza, / 
Che | fa ubbidir dalle perſone, ( 
Raccende i buon coſtumi,e i triſti ammorzo, I 1 
Faccende ur non vi da il voſtro padrone, 2 
Benche per vuſtro amor, e ſua bontade, ] 

= Non men che per il mal v'ha diſcrezione, ( 
Che innanzi eran delle volte rade, Fer 


Che non vi fuſie data qualche noja, 
O in caſa, o in chieſa, over per le coutrade. 
Or ⁊ivete in ripoſo in feſta,e'n gioj a, 
Potendo dir, nè parere infingardo, 
Vi ver vuglio io, e chi uuul morir mitoja. 
E come dpi ſarete un pe gagliardo, 
Andare a ſpaſdo, e 12 voſtri eſerciæj 
Alla palla, a ſaltar, lanciar il dards. 
E perche ciò nun vien da voſtri viz, 
1 padron,ch'e gentil,coſtante,e largo, 
Non pero vi dara men benefizy . 
Ma 2 troppo iu dichiarar mallargo 
Qzel,che veder potete da voi ſteſdo, 
E queſte mie parole al vento ſpargo. 
Tho detto, che mi par veder iſpeſſo, 
Che noi guardiamò il ben, che ci di ſcoſto, 
M poni am mente a quel che ci 6 dappreſio. 
Baſta che ſe ben ſlate ſotto poſto 
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A queſto mal, putreſte anco una volta 
Eßer Re,Papa,Ceſare,o Aguſto. 

F 1112 ſaria della materia molts, 

In addarne ragioni, e mille eſerapis 

Ma mi par tempo ſonare a raccolta. 

D felici,e beats i noſtri tempi, 

O gloriuſo ma l, che guaſi tutti, 

Di tanto ben ci ricuopri, e riempi! 

Ws i pazzi ſavi ſai, e Belli i brutti, 

Liberi i ſervi, ei poveri ricchi, 

Giovaut i vecchi,e tanti altri bei ſrutti. 

Per noſtro ben prego Dio, che Pappichz 

A chi ti cerca, ed in lui come un ago, 

Come un chiodo Pinfilzi,e ti cunſicchi. 

E 007, ſrgnor,che d'ogni virt vago 
Sempre mai foſte,e ſrete di dottrina, 
Di ſcienza una ſonte, un fiuine,nn lago. 

Puich@l Ciel tanta grazia vi deſtina, 
Reſtate in pace, e datevi conforto, 

Che havrete queſto mal ſera,e mattina, 
E ſempre, infin che voi ſarete morto. 


c4PITOLO DET 
FoOrto N 


5 R che Taniz ò preſo, e Barharoſia | 
Se ne vd tutto quanto iſpennacchiats, | 
Con un piede net mar, Valtro in la fa. 
Fregodi, ch'io vi [fa raccomandato, : 
E clPoggimai mi maidiate le piante 
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De melaranci,coho tanto aſpettato. 
Gi ſon fatte le foſie tutte quante, 5 
Ode Hanno a ſtare, ed han veduto il ſole 
Ben quattro volte la luna altrettante. 
Altrimenti il padron vender mi vuole, II. 
Overo appigionare, e /rate certo, 
Che fara ſatti, e non ſaran parole. 
Se doi mi vedeſte or, pajo un deſerto, Ch 
Prien di malva, d'ortica, e marcorella, 
E tutto quanto il dꝭ con Vuſcio aperto. 
Una piunta di cavolo aſia; bella De 
Mera rimaſta, e quella hebbe ana vecchia, 
Che non ne ſece appena ana ſcodellu. 
Al pozzo non e altro, ch una ſecchia, M 
Vello fpazzo ana tavola, in la quale, 
Nen che fi mangi, non pur Sapparecchia. 
E benclyio dica al padrun, clyei fa male, . 
E'mi riſponde, che fu ben peggio io, 
Che Pho quaſi mandato allo ſpedale. 
Fi che, caro meſſer Gandolſo mo, 2 
Acciocchꝰe non vi vada daddovero, 
Fate un pò preſto per Famor di Dio. 
Cha queſio modo ſon certo, anzi ſpero, Ve 
Che il mio padrun muterũ fantaſra, 
Ed io Titornero come prima ero. = 
Ero un giardin da una compaguin = 
Da woſtri pari,ed anche da prelati, 
Che voi non intendeſte uw hoſteriu. 
' Ehe ſe ben gia non ſo che ſciagurati 11 
Hebbero a dir di farci ia taverns, | 
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Or ci potriano ſtare inſino a frati. 
E ſe il padron wha cura, e mi govern, 
E che ⁊oi gli vſServiate le promeſie, 
A me fia vita, ed a voi gloria eterna. 

Laltre chr fa due anni ci fur meße, 

Se con queſPaltre,di cl io vi ragiono, 
Von H'accompagnan potrei far ſenz*eſie, 
Che 52 poche non han punto del buono, | 
E mi fan parer proprio un c habbi havuto 

Qzel mal, per cui tanti pelati or ſono. 

Darvi noja inſin quz non ho voluto, _ 

i Sapendo,che per mille altri ſoſpetti, 
Oltra'l detto far pid non s' potato. 

Ma or che tutti i mar voſtri fon netti, 
E che ci vengon tante carovane 
Di vin unovi,e preteriti perfetti, 

Saria pur bens a cavarne le mane, 
Scrivere a Donna Giulia, or ch*ellae a Fond; 
E far che le riſpoſte non fran vane. 

Che s'ella abbandonaſie un d] quei mondi, 

O per ri maritarſi o altra coſa, 
Potrei ben dire allor chiama, e riſpundi. 

Veggio,che vi parra pruſuntuoſa 
Qzeſta domanda in queſti tempi appunto, 
Che ſo che non dove te haver mai po ſa. 

E che tenete il calamajo in punto 
Per ſubito avviſar tutta Pentrata, 
come VImperador fia coſta giunto. 

E che tra tanta, eq bella brigata, 

Vi dimenticherete di voi ſteſſo, 
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Nun che di queſta mia magra imbaſciata. 

Se voi non la potete fare adeſſo, ( 
Fatela pol, ch'io non fon sd indiſcreto, 

Ch'io voglia in un boccone arroſto, e leßſo. 

Ho ben parlato per non iſtar cheto, / 
Perocche chi non dice il ſuo bi ſogno, 

Mon ha mai fiato, e riman ſempre indrieto. 

Ben ſapete,ch*un poco mi ver gogno, C, 
E quando penſo d*eſSer per havere 
Coſa da vi, proprio mi pare un ſugno. 

Perciocch'in verita non e dovere, ( 

Come dir mi facciate debiture, 
Li dove io non oh mai fatto an piacere. 

Ma perch? ho vednto a tutte Pore 2 
Col padron mio parlare, or piano, or forte, 

Penſo che ſiate dus corpi in un cuore. 

Coſa choggi non $aſa troppo in corte, 7 
Anzi colui, che vuol metter la vita 
Per altri, quelli gli daria la morte. 

Ma laſciamo ora ſtar queſta partita, | C/ 
Che a chi voleſSe rivederne i contz, | 

Laa ſarebbe una pratica infinita. 

Ho ben chi mi promette mari,e monti, H 
E non clyaltro di far, che'n queſto loco 
Correran fiumi,e naſceran li ſont. 

E quanto, cha cuſtor io creda poco, D. 
Lo potete penſure, e che tal gente | 
Non mi preſteria pur un pd di foco. 

Benedetto fi; tu, Papa Clemente, C/ 
Che come faceſti anco al mio padrone, 

Pin toſts 
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Pin tiſto, che offerire davi niente. 
Or ſe la mia ſoſſe preſunzione, 
Per tornar al propuſito, vi dico, 
Che voi havete di lu du ragione. 
Ma perche il padron mio ve tanto amico, 
Io havres domandato nom che queſte, 
Ancor qualche altro pilugo vaſo antico. 
che quel che gia donay voi mi faceſte 
Da Mon ſignor de i Gaddi qu? viciuo, 
Me lo riſparmio pe i d] delle feſte. 
Certo cles non ſarebbe Fiorentino = 
Qaeſto,fienor, $ei non ſaceſſe prove 
Da. un tre volte Or/andu Paladins. 
ove IPaltra aſpetto pria Pira di Giove , 
_ Che riſolverſe a darci quella conca, 
Tanto ch*elFe ſparita, e Dio fa dove. 
Per queſto Pho con lei preſſo obe tronca, 
La ove gid ſenꝛza s lunga ſtoria, 
L'havprei donato inſino a (4 a ronca. 
| Che ſe ben il padron can certa boria 
Dice pere,che.chi ls ſa laſpetta, 
Ne gli efcono i ſeruigj di memori a. 
Hu)m che di molte virtis ſi diletta, 
Se ben da certi noſtri cortigiani 
Egli è tenuto una cuſa negletta. 
Da certi dicu Rauæi naſcuni, 
Judeſi detti da d Maduneft, | 
EI mal che Dio dia lor da noi Toſcuni. 
he Sung havre cingaecento anni ſpeſ e 
In ſeruir qualebe ſtretto di bualello, 2 
: LV Z 
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E cavatone alfin quattro tor neſt. 
Alprimo dicon ch ei non ha cervello, 
Hei ſe, ch'ei diſoe,ed egli alſiu riſponde, 
Non feci altro, ſe non cio non fu bello. 
Io uon fo come non fi levin Ponde 
Del mare, ed a coſtor chindin la bocca: 
Poiche il foco gli ha in odio, e ff naſconde, 
Razza maligna, inte mperata, e fciocca, 
Ma che dico i6? mꝰ era venuto sdegno 
Per nou fo chi, che non fo che mi tucca. 
E poi ſo,chel Padron mai nun fu degno 
Di tal mercede, e che ſe ben nol moſtra , 
Von git manca pero bonta,ne ingegno. 
Ma ſti am par ſaldi in ſulla eaſa neſtra: 
AT havete ineſo,quants voi potete: 
Scrivete un poco a donna Giulia noſtra. 
E ſe a Roma con Ceſare verrete, 
Parlatele, o laſciatele an ricordo, 
1 Che ce ne mand i quante. voi ſapete. 
= Che'l padron ſard ben dipoid*accordo 
| Con chi le porterd (parlo dei nuloẽꝰ | 
 C#'a penſar d altro ſarebbe um balordo, 
Pure in quel cambio fara far um volo 
Alle ſue penne in honor di tal donna, 
Che mai nol fe,ne Dedal;n&lfeg/inolo , 
Arbor non ſia di Enfrate a Garona 
Pit felice di lor, non a cui piacque 


Far di $8 ſteſio.al bel fiauco colonna. i 
G:ranno al Ciel, non per fol;ue per acque, Vo 
Ne per que ſta terraccia cor dura, C 
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Ma p&l pad rom che per lor gloria nacque. 
E ſe pur voi haveſte un po paura . 
Di credermi, Phaver fatto poeta = 
Me, non e una gran manifattara. Ai 
vi paghera daſSai mighur moneta, 
E ard naſcer qualche cuſa un giorno; 
\ || C/eſta goffa gema ſtara ancor cheta. 
den e ver,che biſogna eſſerli intorno 
Con gueſte cos? fatte cofelline, 
Delle quai ſi diletta, ed id ne adorns. 
a pz far certe lettere divine 
Majuſcule, che mai fu la pid vag 
Viſta di lor, volgar, greche, e Latine. 
D queſte vi dara la prima paga 
Con intagliar ne'tronchi, e nelle chiome 
D'aranci, qud e ld Giulia Gonzaga, 
un] creſcendo con lor fia, che ficome 
Giulia Gonzaga ò ur $2 rara,e ſola, mY 
Allor ſe ne potran carcar le ſome. is 
perclPelPe cos? bella fig linola, _ 
E nondimen tant hoaeſta,e $2 caſta, 
Che PAmor può impiccarſi per la gold. 
eil donar al padron s} gran cataſta 
Di piante, iu qualche dubbio la metteſie, 1 
Che chi che [ia non ſoſpettaſſe,e Baſta. | 
Ditele pur, che Pella lo wedeſie, 5 | 
La ſel potrebbe metter ſin nel letto , „„ 
Senza paura, che mai le noceſſe. | 
Von bi ſogna a v0i dir, gli ha uno aſpetto, 
Che pero vd volete tanto bene, = Mw 
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E'poi di Chieſa,e molto ſi contiene, 
Di natura invincibile,e ſuperba, 
Se per tentarlo alcun vizio gli viene. 


E ſa guanto diſdice,e quanto acerba 


E'la vita di quel, che in ſua vecchiaja 

A far ta ninfa,el giorgio fi riſcrba. 
Non ctPegli habbia pero le centinaja 

D'anni,accid non tardiate con ra! fenſa 
Lin che ſi mu9Ja,o qualche ſimil baja. 
E fina!mente not fard mai fuſa 

Donna alcana per lui torte al marito, 

New lo convertirebbe una Medufa. 


Voi dungue,che nel cuor tutto ſculpito 


L'hadete, e cos? ben ritratto in volto, 
Riferitegli quanto havete udito. 
Or ancor ch'io haveſſi da dir molto, 
Faro qu fin; perch'alla ſprovuednta 
Jo non foffi talor dal padron colto, 
Gli e di natura tanto ritenuta, | 
di gè poco, e d altri fu gran conto, 


cHegli ha quaſi per mal sun lo faluta. 


Pero diria, ch io fofſi troppo impronto 
A lodar eſSo,6jaſmando il compagno, 
E clin an tratto di troppo 4affronto. 


Ed io che mai non chieggo per guadagus, 
Ma per biſogno,e poi barlo del reſto, 
Ech'a vi darei d' herbe un pien ca vagno. 


Non reſtero ricordarlo per queſto 
A doi, ed anco alla Signora, quando 


gli &l voſtro, voi ſrete 71 ſuo trag betto. 


Ut 


— 


D Jy SS, 


- To ty SV, 


01. 


1. 


u ho da fare i giurni da lavoro, f 


Biſog,e quando io non Ie fra moleſto : 


a quale, e a voi mi raccomando. 


CAPITOLO SECO DO 
ſopra P Orto . 


A me a voi e gran differenzta, _ 

Signor, che quaſi nun mi tengo degno, 
Non che baſtante,a ſardi riverenza, 
bench*intendo,c\havete aningesno 
Piacevole, gentil, corte ſe, human, 


Da meritar nau ch'an cappello, un reg no. 


io pt yd, che mi ſto qua gin nel piano, 
E maz non e ſco del mio teuitoru, 
yeniſſi coſtaſS2,parria pur ſtrano. 5 


E quei di feſta voi vᷣandate a ſpaſio, 
che a trovarts ſarebbe un martoro. 
u 2 ben guando ſcendete qud al baſso, 
Talur potreſte venire a vedermi, 

Che da me a caſa voſtra non è un paſio. 
a nol fate fe prima non ſon fern , 

E creſciuti queſt; albert, altriments 
Sarebbe appunto un viſitar gFinferms, 
ne pigntaz Faltr anno pitt di venti, 

E delle witi,or ſou molti di quelli 

Fatti ſraſconi, e gueſÞPaltre ſermenti. 
ti chan preſo, ſun a meſcbinelli, 
Chavrete innanz,che ſian da vedere, 
La barba lunga, come ora i cupelli. 

: NN # i 


O R TT O 197 | 


y 
' 
$ 7 
14 
1 
= 
. 
* s 
is 
. 
* 
* - 
* 
ny vo 
* | 
* 
8 
- 
4% 
[7 4 
1 * 
1 
L 
{4 
* by 
1 
"= 
BY 
4 
i 
[1 — 
"Wi 
[= 
„ 
3 
k 
2 
1 


Y 5 2 = x * 
FE — — CE ICED 
„„ Eien a 


198 N 


Dunque perch voi havreſte diſpiacere 50 
| A venire or da me, ne io potrei ; 
1 Mai levarmi di terra, e da giacere: 7 
1 Con queſt; pochi verſr,o bnont,o ret 7 
Arramacciati gi col mio falcione, ] 
Ho provvedzto a caſi voſtri,e me, N 


Or ſe volete intender [a cagione, 
Aſcoltatemi, ancor che mi vediate 
Ur Orto,e non Ortenſio, o Cicerone, 

Dice un ſanto proverbio, domandate, 


Bo. 
— 
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E <i fia dato,piechiate,e aperto : 

Farapi, e troverete fe cercate. ; 

Perocche Paſpettar che ci fra offerto, 2 

O dato bene alcuno, è uno ſteuto, | * 

Un viver dubbiò, un morir pid che certo, I 

Ed 70 lo promo: ugni d2 pid di ceuto EF: 

Mi picchian Paſcio,a quai fo ſempre aprimi f 

Altrimenti mi ſto, sio non li ſento. D 

Pei fe qualcun dli lor comincia a dire, 70 

Danami una inſalata un fiore, un frutto, NN C 

Senza quul coſa mai non lo laſcio ire. If 

che rarò è che chi domanda, oil tutto MW; c 

Vn habbia, o qualche parte,e che chi tacey I 

| Men reſti bene ſpeſ$o nelPaſeietto . C 
Ki E benche a qualebedun pin toſto piace 2 
Wo Dinar daseche dPefierne richieſto, C 
. | EA il ſumo ſi tien, dands la brace. 10 
9 {Von miò parſo pero reſtar per queſtuß, Par 
. Di dire tutto quanto il mio biſogno, E 


E poi laſciare a vt penſare i] reſto, 7. 


% 
e 
he altrimenti ancora 70 mi vergogno 
domandare, e maſſime or, ch mondo 
Ha del ſtitico aſai pid clan cotogno « 
tempo fa era un viver giocondo, 
E vedevaſy Roma trionfante, | 
Sei volte pid che non ha ſcritto il Biondo. 
rano allur le genti tatte ſante, 
E { ſarebbon ſpogliate in camicia, 
Per veſtir altri dal capo alle pinnte. 
ſe havevan di pan ſolo ana bricia, 
Se Phavrebbon cavata infin di hicca, 
Ma non per darla al cucco, o alla micia. 
che neu dio pero alla ſciocca, 
u, mazzud: finocc hio, um faſcio d' herba 
,  Davo al quattrino or ne do una cioccau. 
Fredo per agreſto Puna acerba: 
in E finalmente volentier guadagua 
| Caſcan quel d'altri, “ ſup per 58 ſi ſerba. 
ia ſoleva eſier queſt uſanꝛa in Spagna, 
Or mi par anche in Italia, e in Francia, 
Is Inghilterra, in Scozia, e nella Magna, 
cha me ancora arroſſiſce la guancia 
ace} In chiederʒma Pan detto or mi ricurdo, 
Che par pe ſatu con una bilancia: 
i troppo vavle,e teuuto un ingurdo, 
Chi troppo chiede, indiſcreto, juſolenute, 
Chi troppo tace, dappoco e balordo. 
parole da tenerle ſcmpre a mente, 
E che talora iudietro ſtar mi fanno, 
| Talor innanzi,freome al preſente, 
Nn sii 
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Ora quel ch'io vorrei certu in un' auno uy 


Neon vi apporreſte:baſta ch me fia 
Di grau piacere, a vo, di poco dann. 
Ma percl;o ſo, che veoſtra ſignoria 
diletta ancor eſSa d'anticuglie, 
Sto per fermarmi, e ſono a mezz9 via. 
Pur non eſScndo teſte, ud medaglie, 
Ma un cotul pitt grande, e da lor vario, 
Da ſpeener ferro, e raffreddar tanaglie. 
Ancorche fate $2 grande antiqnariu, 
FL Aleſfandro,e Magno, in queſto ſpero, 
Che ei cuntenterete d'eſſer Dario. 
oe che mel darete, degli e vero, 
Chor padron fiate d una certa ſtanza 
Coſi? preſſo alle ſcale di San Piero. 
Quivi e un pil, del qual data ſperanza 
Fu al mio Padroue, angi gli fa promeſso, 
Dimandandol per me con grand"inſtanza, 
Io dico un pil,come ft dice adeſio, | 
Lavorato di riarmo,e di ſcultura, 
Non ds lanciar da langi ne da preſio. 
credo, che git foſie ana ſepoltara, 
Ma non fo s' Archimede,o Dottrinale, 
O ſel voſtro Euclide ha tal figara. 
Nine quadra,ne tonda,ne uguale, 
Me in triangol,ne altro,ma di punto, 
Come dicun gli orefici, ulis ale. 
Tutto inſangato,gmbrodolato,e unto, 
V pid antico, mu vecchio,e ſtautꝭo, 
Ienudo, e ſculæo, e molto male in punto. 


Gl 
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Ia ſe Dio vuol, ch una volta Phabb' io, 
II qual fo che vorrd, vblendo vi, 
VM fi havra da duler del fatto mio. 
E andrebbon gia meglio i fait; ſuc, 0 
Ma mi ſono abbattuto a un cervello 
Di quel, che ſempre fan le coſe poi. 
Gl; è ver,chel gire a4agio e buono,e bello, 
E che correre a faria ſpeſ5o iuciampa, 


E che Peſoer leggiero ha delPaccello. | 4 
Aa in certe faccende fatte aſtampa , OT | 

Nee non va conſulto,ne ſcruti no, =_ 
. vuol far preſto, come fa la vamp. — 
Veſto non era an rovinar Martino | 9 


Lutero, e tanta ſua ciurma alla Chieſu, 

Hd an voler fargli aunacquurè il vino. 
Ma und aſSai men difficile i mpreſa, 

Baftava dir, ſel vnu vattelo a piglia, 
Che a condurlo havrei fatto jo la ſpeſu. 
chi troppo la ſcavezza Paſoottiglhia 

(Si dice )ogu cavallo, o triſto, o buouo, 

S'innalbera a tirar troppo la briglia . 


Se m'iunalberaſl'io, ch un urto ſono, 1 
Non ſaria maraviglia, ma nol ſuccio, | 
E ſe lo fo, ne merito perdono , 9 

E fe ben la giornea talor m'allacci6o _«< l 
E qualche coſa c habbi fatto dico, ; 'Y 
Non ſon pers fra Stoppin, ue fra Baccio. | 

E ſo che Sh dachiedere al Pamicu; © F 
Ma non voler poi pit,ch*eſio {i voglia, * 
S's foſie beue un granelliu di eb. | 1 

1 
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E che non ſi dee dir, fe coglin coglia 


Come il cur. ſo, e non mai guardare in c 


Perſona per cavarſt ogni ſua voglia. 
Ma chi e, come voi nel paradiſo, 
Owe ad ognor ſi dona e ſi riceve 
Di tante ragion coſe alPimproviſy, 
Arditamente domandar ſi deve 
Con un volto gagliardoge con lu fronte 
Alta,come quand*un ſi rade o hebe. 
E con cantar: Quando anderaſti' al monte, 
Connor io, con fruppar, con fare i] RoſSo, 
E dir, ſignor, ti poſia veder Conte. 
Or ſe vd mi diceſte, onde ſet moſſo 
A voler tu una tal coſa, inprima 
Vi replico, che muover non mi poſio. 
Po; vi ri ſpondo, che facciate ſtima, 
Che quand®io ho hi ſugnu d um ps d acqua, 
Non ugni volta l Ciel mi bagna,e cima. 
Oaęnborto lu nel gran caldo Padacgra, 
Ed ha un da ſo, o antico, o moſlerno, 
Oe Pherbe rinfreſca,e le riſcincqua. 
Qual fe di marmo gli dura iu eterno, 
Ma s' di legno, o terra crnda,o cotta, 
Von ò buon,ne di ſtute, nè di vera, 
To haveva una conca aſai grandotta: 
Ma tra che ci facevano il bncato , 
In quattro dd la mi fa bel/a,e rotta. 
A far con le tinozze anco ho provato, 
Ma te inſradiciau acqua, e' Sul le ſecca, 


Ed haniv ognor qualche cerchio ſcuppiato. 


| . 

Ho ana vaſca, ma Pha una pecca 
D' un certo ſuo turacciol benedetto, 
Chognz volta mi fa qualche cilecca. 

Oltra di queſto ancora io mi diletto 
Deantichita, ewhy piena lu caſu, 


Tanto che ne vien 9info il palco,&l tetto. 


Ma ſe per caſo Paducchin,o Fanuaſa 


MeſSer Latin, perchella ſta a ſchimbeci, 


La veggio un dd tanguam tabula raſa. 
Ed un muro, che gig due anni ſeci, 


Nandra con eſSa,e iuſieme an Biagio, 


Il fienil voſtro,&l palazzo de Ceci, 
Fate di grazia,ch&@vada un po adngio, 
che neſyrn ſentè tanto il ben comune, 


Qzanto il privato ſuo dann, e diſagio. 


Matura è bella, perche non tutPune 
Son le coſe,ne ad altro le vie dritte 
Giovan, ch'a correr pali, e a jar june. 

Quei chan murate, diſegnate, e ſcritte 
Le terre intere, lodan le wie torte, 
Ne dal Lol, nè dat vento tanto affiitte. 

Qrante perſune in Roma ſi fon morte 
Pe] voftro proffilato bur go n40v0 ? 

$7 pas dares davi terzi della corte. 

Ed ancora 10 ne miei vial; il pructo, 
Ove il Sol cnocerebbeperct*a filo 
Son futti, una gallina.nm cl un uote, 

E tornando al propoſito del pilo, 

Per gauefſto Paddimands,per il calds, 


Che non minfreſcheria tal volta il Mile. 
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Sempre il terro pien d' acqua, e ſturd ſuldo, = 


Me come mi fu fatto delle ſecchie, 
Me lo porterd via qualche ribaldo. 
Or s'io aye fht intronate Porecchie, 
I/ cicalar ſapete,che ſi ſuole 
Der, ch'ò difetto di perſone vecchie. 
Scegliete vi di tante mie parole 
Il for, com'io talor di cento fronde 
Colgo non pid di quattro, ſei viole. 
E come veggio gal nome riſ puucdle 
Voſtra dirt, fate cella ſi ſenta 
Per tutto, o, il ſol naſce,ove Faſernde. 
Me mai ha wſtra vugliu, o la ran lenta 
A denarege a chi, e come, e quando 
Biſogna,e far la brivata coatenta. 
Perccche quand andrete ben penſundo, 
La liberalita fi fa Phaom fehiavo, 
E tutto queſto mondo al ſao comando. 

Or che voi Cardinal, Papa è voſtiPato, 
Fate vi de*ſergenti,e degli amici 
Da potere ancor voi regger quel cluvo. 

Potete ſare, e beate,e felict „ 
Cento perſone Vera, neu chel giorno, 
Scud toccare il tronco, o le radici. 

V vengon mille occafront iuturno, 
Molto maggior,che di donare un vaſo, 
CHa lajciarle paſar vi ſaria ſcornu. 

E' mio padrone e libero rimaſu; 
Ma ſe vedra ana tal gentilezza, 
Vi ſara ſervidore in au, caſo, - 
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I, gaal huom, che non molto Papprezza, 
Ma chi lu 775 lo pratica un poco, 
Sempre poi Paraa,e ſempre Paccarezza. 


Cos di ſuuri via quaſi un dappoco 


Pare, e tutto agghiacciato, e mezzo morto; 

Ma dentro gli ha delle legne, e del ſuoco. 
F fa Here ur ſemplice, or accorto, 

Or buon compagno,ed or ſevero, er grave, 

E vir per alto mare, e ſtare in porto. 
Tenne ancor eſio gran tempo una chiave 

De i ſegreti del mondo, è fu pilotto, 

Di queſta facra inſommergibil na ve. 

Ora fe la fortuna lo tien ſotto, 

Fanno ancy a ſbaraglin de giucatori 
Buoni, e non ſempremai traggon diciotto. 
Poi fi ſuol dir, ebe i fidi ſervidori 

Aſini ſon perpetul, mercede 

Di certi, ugn'altra cofa che ſignori. 

Ah ſcono ſcenti ingrati, e la fede? 
La caritade? e p37 ci ò chi g' ammira, 
Che Dio ne fugge, el mondo non ci crede. 
II gi uſti ſſimu ſdegno a cio mi tira, 

E' buun padron, che non par un dolore 

Ae ſenta, e pur ha da moſtrar grund'ird. 
Ma laſci am ire al noſtro Monsignore 


Di Viterbo, al Mateo, Marcello, al Callo, : 


Al Manzavlo,ed al primo precettore. 
E'noto, ha voce in capitolo, e ſtalls 

Mun woftro coro, auæi un banco,che pare 

Proprio una mangiatoja da caval!lo, 
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Perdonatemi, queſto e per cattare 
Benvolenæa, voi ſareſte moſtro 
Per tutto a dito a farne awaltro fare: 
Ed acconciar lu Chieſa, ch unbiuchioſtro 
Par, tanto enera,e 52 buja,e ſparuta: 
Ravionatene an po con Pavol voſtro. 
E'di ſtatura poi corta,e minuta 
Il padrune,e a uſo di palazzo 
Damn ci ſo imbalſemato nella rats. 
Purta an gabban tulur di pagonazzo 
Ma pot per Pordinario veſte bruno, 
E va con un garzone, ed un ragaz2o;. 
Ea ancor qualeht volta con neſSuno, 
Per buon riſ petto, ed ha un certo nome, 
Che duol dir due, e mon e fe num 10. 
Or doi ſapetè a chi donarli, come, 
E quando vel dird, datemi Vora, 
E. ſcuꝛa ſarci $2 tante ſeilome. 
E come che Phavys ſarò che allora 
Mille grazze il padron per me vi renuda, 
Che meglio aſia; di me parla, e lavora. 
E beuch'ugnun di quei, cho detto, intenda 
Tanto, che havete d'arte, e di dottrina, 
E per pranzo,e per cena, e per mereuda. 
Perz di lingua volgare, e latina 
Ha qualche parte ancor eo, e di grec 
Lempre un carratelletty in Ia canti 45 
E non è al mondo nò ſur do, nè cieco, 
Che golentier non udiſſe 3 di ſcorſi, 
I vedeſße i difegni,che fa meco. 


7. wy 
0 potrez bene offerirvs due torſo = BO 
Di lattuga,ed un po di ſelvaſtrella, 

Ma in un boccon nandrebbono,en due morſi. 
E pol voi havete una vigna $2 bella, 
E due orti,che a darvi queſte coſe 
Faria come dar luce ad una ſtella. 

e ſoglicn le perſune generoſe 

Volere eſier pagate de ſuoi dom, 

We io torres danar per quattro roſe, 
r perche troppe ſon ſlate ragioni, - 
Ed un nubil curſere alPombra ſola 

Si move del ſcudiero, e non vuol ſproui. 

on dzro altro, ſolo una parola 

Aſpetto di ri ſpiſta, o ud, o 53, 

Ma ne uno, ne Paltro mi conſola: 

lentre,che Id fla il pilo, ed jo ſto quꝭ. 


CAPITOLO CONTRO © 
| alle Calze., 


| Ai non e ſtata, ſe ben mi ricordo, 
Uſanza mia di dir mal di perſona, 

E di non far,per non udirlo, il ſurdo. 

a quando, che una coſa num buona, 

Tengo che ſia grandi ſſimo peccato, 

Di chi con ciaſchedun non ne ragiona. 
Da put ch'io nacqui, e da poi chi ſou nato, 
he in Juno, e Paltro modo # pad dire, 
D'un parer ſon contrario a molti ſtato. 

a non Pho detto mai, per nom venire 


$68 CGN err 
A combatter con loro, adeſo ii voglio 
Dir, s'io foſſi ben certo di morire. 
Ane mi par da ſeriverlo wan foglio, 
E quando io foſſi Imperador Romano, 
Ne farei un ſtatuto in campidoglio. 
Cioe,che niun,ne Giudevne Chriſtiano, 
Ardiſſe pid portar calze,o calæuni, 
s gentil huom, nè plebeo, n gulano. 
Che i Cavalieri che Conti, e che i Baront , 
Marche ſi, Duchi, Principi, e Signori, 
Audaſſim ſcalxi a piedi,o a cavalcioni. 
Che li pelamantelli, che i ſartori, | * 
Cheè i calzettari,o faceſſino altr'arte, | 
Of punifſin come tradituri. 
E che ciò ſi bandiſſi in ogni parte pes 
Della terra, e del mare, e ft ſeri veſſi 
In marmo, 'n bronæo, non che in fogli, ein cal | 
Ed accioeche qualcun non ſi credeſſi, 
Chio favellaſſi ſenza fondamento, 
E che per paſſione io mi move ſſiʒ 
Comincifi dal wecechio teſtumemtai: : 
Non ſi vedra cio creda in libro al mondo 
Pure un pedul, non chuna calza drento. 
E ſc ben gia Papa Giulio ſecondo * 
Lajcio far, quei calxomi a quei pruſeti, 
{Vella cappella haveva un pd del tonda. 
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E I dipintori lun pui,come i poet, 7 
Pet. fla i fa. tutto a fantaſia, 7 
Aucurchè ſhaſdo ſi becehino i get. ]. ty 

E Parte ſempre fa gude he pass. e 
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Quando chbella non ſegue la natura, 
CHopra, nò tempo mai nou getta via. 

La ci 7 ſotto i pie la carne dura, 1 1 

E la cotenna in capo coz capelli, 

Perche poteſſimo i re alla ſicura. 

Iz come a7 peſci le ſcaglie, a gli uccelli 
Le penne, ed alle pecore la lana, 

Ed a gli altri animali i ſuoi mantelli. 

(052 ancor la ſua pelle all humana 
Generazione ha fatta per difeſa 
Del Sol,delPacgaa,e della tramontana. 

Ne ci neceſſito far tanta ſpsſa CEP 
Qnanta facciamo in veſtirci, n calzarci, 
Che non fu mai la pin poltrona impreſa. 

Per queſto ramp ora ſtropiati,or marci, 
Pient ſempre ds mille ma/attze, 

Per 5} gaglioſtamente governarci. 

Hanca van for fe a la natura vie 

D/ jar calꝛe, giubbon, ſajoni, e veſte, 

Berrette, ſcarpe, o ſimil fraſcherie! 

ume tante altre coſe, e cos? queſte 

Havria ſapute prod ur belle, e fatte, 

Se foſſin ſtate, u utili,o boneſte . 

a laſciams ora ſtar Paltre ciabatte: 

Le ca/2e,certo non direi niun anno, 

Lanto ſon disboneſte, e diſadatte. 

Piano di telu, c di cuojo, o di panno, 

() fatte ad ago, o intere, o ſpezzate, 
Lempre ci fan qualche vergogna, e dann. 
Heni han dettoche le far trovate N 
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Per ricoprir quelle c oſe,e ſchifare 


Il freddo,e i pruni, e le moſche affumate. 


Per il freddo,non v6 pid replicare 
Quel, ch'è gia dettoʒma per quelle coſe, 
Baſtava le matande adoperare. 


Benche loro anco la natura aſcoſe, 


che purchò non ſa noſtro difetto, 
Le non pajou,ne ſon mai vergognoſe. 


Le moſche fanno il medeſimo effetto, 


Le zanzare,le veſpe a gli occhi, al volto, 
Qzal non porta però calze o farſetto. 
Fe la natura all huom il corpo ſciolto, 
Netto, ſan, nudo, ſibero, e ſpedito, 
Or va legato, en mille cenci involto. 


Quanti. ſou chan gia perſo Pappetito 


Per andare allacciati tanto ſtretti, 
Cbhe'l cibo £e nel ſtomaco marcito. 
Quanti per tener ſu bene i calxetti, 

Han le g;nocchia come provature, 

Ed alle coſcie agguagliati i garetti? 
Qzanti ſcorticamenti, e impiagature, 

Se per diſgrazia Phuon ſi gratta an poco 

Ove rodono i lacci,e be coſture. 

I] panno ſcalda,e rode come un ſuoco, 

La tela uſan furfanti,e contadini, 

I cuojo gualche o canovajo,o cuoco. 


Zenc' hanno cominciato i cittadin: 


Portar di ſuorà il panno, entro la tela, 
E poi di ſopra un par di borzacchini. 
Dicon che non £3mpolvera,ne impela 


= IV GS 28S 0O 


ſ 


* 
>> =>. \&S ” wy Q, os A. 


=— 


* DoS —wKWISS LH, Rm. 


— 
— 


RD 


Q 
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Cos? ja gamba, e ſta freſca,e nan ſus 
La ſtate, e' verno nom ſi bagnu o gela. 
bench la ſtia freſca,come nua 
Viver ld nus poteſde ſtate, o verno, 
„„ ſerri,o fi chiuda. 
Dgnun $avvezza ſecondo il governo, 
che gli hama il male è che noi laſciamo 
Sempre il coſtume antico pe'l moderno. 
fam $2 ciechi, che non ci accorgiamo, 
Che ne fredda la Luna, nè'l Soi caldo 
E'pid che prima, come no; penſiamo. 
Ma laſciamo ire: Orlando, nè Rinaldo, 
Ne Morgante potria con queſto impaccio 
Stare un ora, una mezza, un guarto ſaldo. 
) rilegar hi ſagna qualche laccio, 
O tenere gu man ſempre la ſcopetta, 
E farſela portar dietro al mucciaccio. 
d ognura haver Pocchio alla brachetta, 
al. ſtando aperpendicol della bocca, 
SpeſSo v4 cade ſu qualehs coſetta. 
 tirar fuora,e ſparpagliar la tocca, 
0 rafferta pe i tagli de coſciali, 
che mai ſu coſa pitt vana,e pi ſciocca. 
forſe i noſtri cortigian papali \ 
Non ſi han beccata queſta bella uſanza, 
E Ve ſcovi, e prelati,e Cardinals, =» 
quanto pid Pun Paltro in queſto avanza, 
Tanto tenuto pid largo, e gentile, © 
Ma lo ſa poi chi di lor cena. o pranru. 
6 qualcun, che ſi terrebbe a h, 
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de guando una tal ſpeſu far gli accade, 


Non impegnaſ$e inſino al campanile. 


Percio vediam per tutte le contrade 


Starſe ſcomunicato queſto, e quello _ 
La meg lio,e la pi parte di ſua'etade. 
Dicon che fan altrui di ſpuſto, e belly,” 
E ſfemilmente dal ginocchio in giuſo 
Pare an 2ipolo,&l reſto un botticello. 
Una gran parte ancur per tirar ſuſo . 
Qzeſta gentil mineſtra in man fr ſputa, 


Che mai non fu pin ſporco,e pi bratto uſo. 
Poi Sogni dl le ſcarpe non fi muta, 


E lava? piedi, e tien le gampbe nette, 
Non e fetore al moudo, che pid puta. 
Mai non ha I huom le pia gran ſturte, e ſtrette. 
Pi ſatica, pid noja,e pitt ſaccenda, 
Che fe le calze fi cava, o ſi mette. 
E' ziſo par, che &infochi, e Faccenda, 
La carne inſranta, i nervi tronchi, e rotte 


LH, e ſe ſtracehi ogni forza, e Farrenda. 
Di quei che ſon difettoft di gotte, 


Von dico inſino al Ciel metton le ſtrida, 
Ei piedi, e le man gonfian come botte. 
E chi di ſervidor ſi vale, o fida, 

E'talora pid pena, e maggior morte, 

E ſe ſts chetoò mal, peggio ſe grida. 


Jo fo ana perſona in queſta corte, 


Che dette in terra una gran culattata, 
Cos? an lo ſcalzo di mala ſoyte. 
Un'altro, a chi ſu la calza ſtracciata, 
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Gentil huom, ma non molto buon compag no 
Meſie ſozzopra tatta la brigata. 
E un tirando, e sfuggendo il calcagno, 
Fe cadere allindietro il ſuo padrone, 
I che coi ſervidoy non è guadagno. 
E S'altri è tanto infingardo, e poltrone, 
Che fenza mai ſcalzarſ; vegl;a o dorma, 
SPerapie,gintendams ognun per diſcrezione. 
Finalmente non ci e verſo ne forms 
Di poterla far ben con e loro, 
di metterci mai regola o norma. 
Se le ſon corte, ugnun ſa qual martoro, 
Ci tiran, ci rovinan girl le ſpalle, 
Lunghe non han, uè garbo, uò decuro. 
Strette ci ſunno crepare a calzalle, 
Larghe fan gambe a giovant,e a vecch 
Groſie da Lionfanti d* Anmballe. 
Chinſe ſpeſio eſßer ſogliono a parecchi 
Pericoloſe, il perche vo tacere, 
Per non dar prima al naſo,ch*a gli orece hi. 
Aperte alla camicia, ed al brachiere, 
Al.contenato ancor col continente, 
Dan paſio,e vettovaglia a lor piacere. 
Però nel mal fu diſcreto, e pradente 
Colui, che ritrovo la martingala, 
Ma pin prudenziae di portar niente. 
1: c/ ogni foggia,ognt pompa, ogni gala 
Di calze,e triſta,e trifto inſino il nome, 
Se non fu chi ne ſcriſſe ana cical a. 
Calign/a nun ſua chi egli era, e come 
| 0 os 
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ViſSe,e mor2,perche fu loro amico 
Sin da fanciullo, e ne preſe il copnomne. 
Hanno ancor Vaſpett horrido, e nemice 
Inſ:no alle cor nacchie, e pero ſpeſo 
Ne qualche ſpaventacchio in qaalche fico, 
Due coſe ſole il lor nome ſi han meſio, 
Che ſon buunè, unn con che le galline 
- $7 legan, Paltra non v0 dire adeſio. 
Ma come potro mai condurmi al fine, 

Senza far due parole delle ſtringhe, 
Sorelle delle calze,over cugine. 

Chi le vuole ſpagnuole,e chi „ 

E chi le fa venir ſm d' Inghilterra, 
Come ſe foſſin ſermoni, o aringhe. 

Chi fa per loro ogni d una guerra, 
S*avvien,ch*un buco pid la ſci, over pigli 
Quel che Pallaccia,o ne rompe una 0 5fervi 

E chi conſuma tutti i ſuot conſigh | 
In compartirle, in far che le ſtiun pari, 
E che l'un capo a Paltro s' aſomigli. 

Di gueſti effetti nubili,e preclari 
Fanno le calze,e chia noſtro mal grado 
Ciaſcun di noi le lor prodezze impari. 

Ma chi ſeguiſſe di natura il guado, 

Le calze inſin da or fi caverebbe 

Senza paura di caldo,o di ghiado. 
L'antica etd, come cus ſempre hebbe 

La palma e vanto d'ogui altra virtute, 
Cos l honor di queſta oguun le debbe, 
Andava a capo, a braccia, a gambe ignude, 
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Veſtita il reſto come Fan Giovanni, 
Di certe pelli chi cotte, e chi crude. 
E perche neſiun creda, cio Pingannt, 
La maggior parte delle ſlatue antiche 
0, Sono ſcalze,sbracciate,e fenza panni. 
E qualcuna ſſ ſta Ia tra le ortiche, 
E tra le ſpine,e non pero ſi pugne, 
Ms teme ſcaraſaggi o ſerapiche. 
E ha ſempre tagliate, e nette Pugne, 
Ve ſi gratta, e ſe alcuno è col coturno, 
A mezza gamba a gran pena gli aggiugue. 
Ma v parlar del tempo di Satarno, 
Che ognun ſa quanto quella eta fr lodu, 
Perche ne calze allor,ne ſcarpe ſurno. 
Quanto il corpoò men pri vo, e men ſi froda 
Delli elementi, de'quali e compoſto, 
Tantu par pi, che i riſtori,e goda: 
Per il contrario quanto e pid naſcoſto 
Da lor, tanto ogni mal pid cava, e creſce 
In lui, tanto e men forte, e men diſpuſto. 
In terra come un gatto, com' un peſce | 
In acqua era allor Phaumo, or cos} afflitto, 
Mun di queſti diſegni gli rieſce. 
QGando che Orazio hebbe il ponte ſconfitto, 
Se Share va a ſcalzar,gli ſtava freſco, 
E cus} Ceſar notando in Egitto. 
Il mondo nuovo di Carlo, e Franceſco = 
X Di Portoga! gran parte e ſenza calze, iſco. 
E il Turco, e il Schiavo,e PUnthero,e il Tede- 
„I queſti boſehi,e nelle valli,e balze 
3 Oo ij 
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D*ltalia,ove @ pid neve,e ſon pin ſaſſe 
Habitan tutte genti ignude,e ſcalze. 

Chi diligentemente anco cercaſſe 
La dit, ia bonta,Famor,la fede, 
E chi la ſegue ſcalao, e nudo ſtaſſi. 
Delle donne il medeſimo fr vede, 
Bench alle Burone ſe, e alle Signore, 
Che purtino i calzont or ſi concede. 
De h ſi poteſſe ben vedere il core, 
Di qnaſcheduna:o belle coſele poi 
ci ſacciam cos ſchiſe dell hunore. 
Ma ſaſci amo ir le barle,ancor che noi 
Per altro nol ſaceſſimo, il deb'biamo 
Far, perchè Dio lo ſece, e tutti i ſuui. 
Ex non portò calze,ne Adumo, 
Ne Moise viſto il rubo incumbuſto, 
NM. J acobbe, ne Iſacche,ne Abramo. 
M ſanto alcan,ne beato, n ginſto, 
Ne romito,ne frate alcun per ſetto, 
Vs chi ha di ben wiver voglia o guſto, 
Sol ho veduto in Roma, e in effetty 
Cin certe calze infin ſopra il ginocchio 


Un Fan Chriſtofan lungo inſin al tetto. 


E in Perugia un certy altro capucchio 
Tanto la caſa de Baglioui amava, 
Che dette lor queſto piacer alPocchio. 

Con una cappa bandata alla brava, 

E con le calze con la lor diviſa, 
Dipinſe un Chriſto, che riſuſcitava. 

So quanto gliè gran mal mettere in riſa 


P. 


T 
Il nome di Giesd pure alle volte | 
Altri cos dello error ſuo Pavia. 
E queſto interview anco per le molte 
Genti,che mandan veſtiti, e calzati . | 
Li morti a ſotterrar, tanto ſen ſtolte. 
Pure a eiò dan rimedio i preti, e frati, 
Che detto han requieſcat in pace, 
Gli ſpoglian nudi ficome ſon nati. ; 
NeſSana divozion guaſe a Dio piace | 
Tanto, quanto hir ſca/zo,ne far ſtima 
Se ſe deveſie ben gir ſulla brace, 
Neſoan voto ſi fa,che accetti prima 
Qaſſ che ir ſcalzo:41 veſtir bigio, o bianco, 
Ga ſi fa,perche tanto og gi ſi ſtima. 
Per divozion $2 ben, ma pid per manco 
Spender, quando qualcun troppo Pha fatto, 
In giucare, in dormire,alzare il fianco. 
Pur ſi ſpende aſSai men, sio non ſon matto, 
Cou Pandar ſcalao, e fi fa maggior frutto 
Per il corpo,e per Panima in un tratto. 
Mon dico gid, che quel gabban ſia brutto, 
Che s' e fatto di nuovo alli ſtaffiers 4 
Per ricoprir le lor ca/zacce, e tutto. 
Ma ſendu il loro ufszio eſder leggieri, 
E preſti, certo han troppo peſo addoſſo, 
Maſſime chi ha parrocchie, o moniſteri. 
Ors2 baſta, entrerei troppo nel groſdo, 
Ho detto aſßai per moſtrar,perche tanto 
A dir contro alle calze mi fon moſso. 
Ee alcun fia, che ne dica altrettanto 
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Nel concilio venir, ſe ſara vero, 
Tutte eſte bracherie ſtaran da canto. 
Se non lu guerra.ancor che triſta, ſpero, 
Che in queſto a!/men non ct ſara nemica, 
E fara gire un giorno il mondo intero 
Iſcalæo, e nudo, ancor pin cif alPantica. 


5 1 440. 


One molto ch'is vids an certo pilo, 
1N Che ſtarebbe aſSai meglio a un mio poꝛt 
Che a Belveder la Mera, il Tebro, il Milo. 
Ma perche a chi apre troppo il gozzo, 

E beve,e maugia ſenza diſcrezione, 

Viene ben ſpeſso la toſSa,o il ſrnghioz20. 
To non vorrei talor, che le per ſune 

Mi diceſſin, ch io foſſi troppo ghiotto, 

Se chiedeſſi ib un $2 fatto buccone. 

Voi ſignor mio, che fiete ſavioge ditto, 

E in chi non è ſoſpetto di tal vizio, 
Potreſte agevolmente ſarnt un motto. 
Che ſe gi mi donaſte un benefizio, 
Se ben who pochi, non Phavrei 52 caro, 
Come havro ſe farete gueſto ufizio. 
Nun che il pilo fra unico, O ravo, 
Ce altri non £arriſchiaſSe a comperarlo, 
Se foſie bene povero,e anars. 
Ma perche non ſi vende pero parlo 
In verſr,che altrimenti direi*a proſu: 
O del pilo,per quanto vu tu darts? 
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Perocche una perſona vorgognoſa, — 
e può comprar non debbe torre in dono, 
Qandu voglia le dien di qualche coſa. 
Benche altri di parer contrario ſono , 
E'l chieder, el pighar han per graudezza, 
E-dicon,che lo ſpender non e Buuno. 
Ma laſciamo ir, per una gentilez28, 
come queſta, anch'io fon di fantaſia, 
Cheꝰ'l non la domandar ſaria ſciocehexxa. 
Io priego dunquè voſtra ſignuria, 
2 CH'alla Dacheſia ſua di Camerino 
0, Dica, che lo mi preſti, o me lo dia. 
Ella we la padrona, e Pha vicinu 
In una corte qu) della ſua caſa, 
Rincontro al quund am Cardinale Orſino. 
Il pilo ha garbo un pò di quelle vaſa 
La di San Marco, o di San Salkvadore, 
Che dentro, e fuore han la cotenna raſa. 
Un mortajo parrebbe da ſavure 
Se foſſe tundo, ma cos) ſehiacciato 
Somzglia il rugghio di campo di fore. 
Due capi di lione ha dg un lato, | 
Un da man ritta,e Valtro da may manca, 
Largo la bocca,e un labbro ſpezzato. 
Alto, obe ſerviriaper una panca, 
ö Auzi per una tavola coperto 
D'aſte, e poi ſuvys una towaglia bianca. 
Or /r ſta quivi, che par un di ſerto, ie. 
E benche a pie d un pozzo,ha ſempre ſete, 
Hun bicchier dacqua non gli e par offerto. 
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E ſe punto talor ce ne vedete rp 
Ragunata nel fondo,elPe piovana, 
Ftatapi tanto, che verdeggia o fete. | 
Tal volta quando è ſecca la fontana, * fy 
O creſce il fiume, un po vi ſè ne ſpozza 
Per cavalli,o per mule, o qualche alſuna, 


; O per /avarci gualche coſa ſozza: Ve 
La dove baſterebbe a tal effetto, | 
Un po ds vaſca,over una tinoꝛæa. 8 

Io ſempre lo terrò puliro,e netto, Ie 


Entrovi acqua chiariſſima,e del pe ſce 
Vivo, non per mangiar ma per diletto. 


[ E in quei tempi,chel caldo pid creſce , Bs. 
1 N . . . Si Ec 
1 Del vino in freſco,de i fior, delle fratte ; | 
| Se ÞPhaverlo il diſegno mi vieſce. 1 


| e ci lavero dentro coſe bratte, 
E Ma or bucce, criſtalli, viſi, mani 
Natrite a guanti inſin di Calicutte. 
Vengon di molti nobil cortigiani | 
1 A quel pozz0 la ſtate ancura a cena, 
Per loro ſpaſoo,e per iſtar pid ſani. 
Qual e in mezzo d'un orto, e d'un amena- . 
I ſſima ſtanza, che havea Giulia in fronte, 
aſe da fianchi, ! Tever nella ſchiena. 
Onde Etraria ſi vede, ed il bel monte 0 
Janicolo,e un'aria inſino al Cielo, 
E dub, e trè, e quattro, non che un ponte. 
Ci trionfal Siſto,e di Caſtelo 
Santagnol,per parlar un po Lombardo, 
Che dicon,chet Toſcan non e $2 belo, 
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Paltro,ove il noftro cittadin gagliardo 
A ſe ruppe una coſcia,uwaltra a lui, 

E ſaltò in acqua,come un liopardo. 

Ho detto noſtro, ohe ſe bene io ful 
Fiorentin ſempre, e voglio eſſere ancora, 
Son Romano, mercè voſtra,e d' altrui. 

yeggonſi poi di dietro, cume fuora, 
Coſe che un d? ſaran pin belle aßai, 
Or pertanto Pacconcia, e fi lavora. 

Benche cos? non potrebbon dir mai 
A baſtanza,ne ſeriver ben di loro, 
Damilia lingne,e mille calamai. 

Ecci tra Paltre un ſico, ed un alloro 
Trapiantatiſ a tempo e gentilmente , 
Che | ſon fatti gialli, cum un uro. 

Ma torno al pil, qual g'io non ho, la gente 
Dird, ſenza qual coſa da ſguaxzare, 
Un ſemil loco vale © poco, o niente. 

04) voi potreſte dir, che non fas fare 
Tu la tinoꝛza, o qualche po di vaſca? 
E laſcia il pilo alla Dacheſia ſtare . 

Ed io riſpondo,ſe una gioja caſca, 

O ſta nel ſango, e nella 7. x. 
Von la verrefte vi pint tofto in taſca? 

Chi ſi travagha,e fa giardini, e mura, 
Come io, merita haver di queſti don; 

Da chi può ſaruè e nun ne tien gran cura. 

Ed è coſa da Duchi,e da Baroni, 

E da Barone ſſe anco, e da Dncheſde, 
Veſtir cattivi, e donar panni buni. 
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pe dir, che ſe ben ella il pil mi deſſe, 


Ed opraſ$e,non che altro, una bigonciag, 


Ogn:1n direbbe,che ben fatto haveſie; 


Che quando un per ben d'altri non ſi ſconcia, 
Tanto e maggior la grazia,e pid perfetta, 


E merita una libra per ogn'oncia, 


Qucſt'altre ragion fanno, che mi metta 


Achiederlo, altrimenti altro penſrero 
Farei, per non beccarms la herretta. 
Intendo anc or, che ſinito fan Piero, 
Che ſard preſto, ogni coſa in ruina 
Andra Pintornoge i pili al cimitero. 


Pur fon contento ſari ſar le tina 


Shavers il pil:che per graziad; Dio 
Di botte vote ho piena una cautina. 
S che di nuovo prie go, ſignor mio, 


Che'l domandiate in donogo in preſtanza, 


Sinche vivera ea, o morrd io. 
Che allor ſe punto di tempo Wavanea, 
Laſcerd a quel, che reſterd mio herede, 


Che gliel rimands inſino alla ſna ſtanza. 


E ſe ſua eccellenza non mi crede, 
Ditele,che ſel pilo ella mi preſta, 
Io non mi caro che mi preſti ſede. 

A voi ſignor, prometto ben, ſe gueſta 
Coſa vien fatta, come ſperar poſoo, 
Di dardi un maꝛæo di fiori ogni feſta. 

E come'l terren {ia purgato, e ſmoſſo, 
Mandarvi anco alle volte una inſalata:t 
Ma per ora egliè daro com'un o. 
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¶ITbe Benchòè gn? ne fra tanta derrata, 

Ie a dei manchino vigne, ne giardini, 
Sa pero meglio una coſa donata. 
quando gueſti fgnor Palatini 

Qivi ſi degneran far penitenza, 
Faralla anche il Signor Pietro Mellini. 
ella cui grazinge di ſug eccellenza 
Moffro,bacio le man, mi raccomando 
Con tuttu il cuor, con ogni ri verenꝛa: 
"urche dato mi [ia quel che domando. 


LE TERZE, RIME 


CAPITOLO DELL IN SA- 
lata, a meſſer Trifone. 


NM poeta valente mi promeſſe 
Lodar git Pinſalata, e non ſo come 
L'ingegno altrove poi, e Popra meſie. 
Ed era egli ben tal, che ſul col nome 
Fatto Phavrebbe certo un grand honore, 
yes ſummetten le ſpalle a cotai ſume. 
Ma il Ciel, a cui ſon io poco in favore, 
| Fe ritornar fallace i] mio diſio, 
cHancor mi tocca la memoria,e*t cuure. 
Ve mz laſcia pofare,e vuol pur ch io 
Entri nel pecoreccio, e che poeta 
Per lei diventi,ſe'l diceſSe Dio. 
ljatami, Tri ſon,B tu, cha la meta 
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Omai ſei giunto di color, che ſahno,  * ' 
E col tuo ſtile la mia mente acqueta. 
ca maſtro Febo non v0 dar affanno, J 

E men turhar le muſe, eh'in di ſparte 
A goder Pombre del tuo monte ſtanno. 
Ben chiamar tecv ſi potrebbe a parte A 
Dio degli urti, che ſapra Sei vuole 

ar talor diſcrezione,ed arte. | 
Ma laſciando da canto le parole, 5 

E cuminciando ad entrar dentro al buon, 

Come chi al bayo far coſa non ſuole, 
D;co,ch\invero Pinſalata e un douwo, Ve 
Dia far ſtrabiliar chi ſa vi penſa: | 

Ed io poco atto a ragionar ne ſono. 3 
E q nuſt ſaria ben, eh' una diſpenſa = i 
Peigliaſe, chi parlando ſi preſume 

Ißpurre ad altri la bonta ſua immenſa. 
Vo; ſupete obe ſuol eſter coſtume, AV 

Cha gli inventori delle coſe nue oy 

$7 faccia honor in ogni tempo, e lume. 
E che la lor memoyia fi rinnove. _ Vo 

Con archi,e marms,e conſecrati templi, | 
S che ſempre qualche orma ſe ne trove, |} 
Pers quando mi avvien,che cid contempli, D. 

Penſo che trovator di tal i vαda 5 

Feße di ſanta vita, e buoni ſempli. | 
E che la gloria propria in ogni banda Ta 

G:ſ3e [chifando,e tutti gli altri honor, 

& cone la ſcrittura ci comanda, 

Le ſtate ſprezzo,ſprezeo i culori, M1 
5 Fatto 
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Fatto maggior via pid col chiaro ingegno 
D'ogni fregio, ch'apporti altrui ſplenduri. 
Io per me credo, e quuſi porret pegno, 
Che la trovaſie Adamo in Paradiſo, 
Pria che guſtaſse il divietato leguo. 
Alcan dice, che prima u hebbe avviſo, 
Facendo orazione nel deferto, 
Un padre ſanto con afflitto viſo. 
Sa pur come jt vogliaza 52 gran merto, 
O foſie Adamo it pri mo, o Yarione, 
Poco era un tempio ad ogni ſbatud certo. 
Vero e che da penſar mi die cagione 
Un dnbbio,che mi naſce or nella mente, 
E credo non v4 badin le perſone: 
01d'e cheſendo in grazia della gente 
Per cos? fatia via, che fenza lei 
Coſa non pur, che guſto ci cutente: 
Mundi men ne la lingua degli Hebvez, 
Ne la Latina,ne la Greca antica, 
We quella forſe ancor degli Ararnez, 
Voce ritrova,onde*t ſuo nome dica? a 
Qzeſto è, dio non m'inganno, un gran di fetto, 
Wquanto altri pi penſa.pin vintrica. 
Dird quel Maſtro mio, cbe d intellotto 
Si crede pareggiar il Dottrinale, 
Che non ſo che ſul Cale pino ha letto. 
Tanto vi ver poſb egli Fanimaſe, 
E tanto vada delle ren ſuno, 
QAantu in queſto po ha del naturale. 
Ma pur, a dir il vero, il caſo ò ſtrano, 
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e ft pad cos) toſto il nodo ſciorre, 1 
Perciocche non ne parla Pri ſciano. 7 

E chi ſa cheꝰl ſuo nome entro la torre M, 
Di Babel non reſtaſſe impaſtojato, 6 
E Id {i ſtia, poich'ultri nol ſoccorre? ; 
Il qual perche non fa poi ritrovato, _ M 
Ella reſto ſenza la propria voce, 
O foſbe caſo, o pur contrario fato. f 
1] ſaper troppo qualche volta nuoce, IE 

A noi ha nomarla per vulgare, . f 
Senza tener piu la brigata in croce. ; 
Pur fi potrebbe con ragion cercare Bey 


Quel, che fra gli altri anch io tal volta ſoglio, 
Perch dal ſale agn'huom Puft chiamare ? 
A che riſponder brevenente io voglio, 
E conchiudentds toſto la ſentenza, | 
Laſciarvi addietro aucor queſto altro ſcoglio. 
Ogni arte nel principio,ogni ſcienza 
Naſce imperſetta, e poi di giorno in giorno 
Si vien da quella a maggior conoſcenza, 
La prima caſa, ſotto cui ſoggiorno 
Menar le genti, al fabbricar poc'uſe, 
Dovea parer una caſaccia, an forno. 
Ma poi che Pignoranza il tempo eſcluſe, 
Venne Vitruvio, e Monna architettara, 
E le parti ordinar ch'eran confuſe. | 
Queſto eſempio vi vd proprio a miſura, "= 
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Perche dico, chal naſcer Pinſalats, . 
Hebbe ancorella una cotal ſciagura. E 
60 


E ſu prima col ſal accompagnata, 


S ALUHTA 8 
Da chi ſi foſSe il trovator dabbene, 
E co Pinſalata fa nomata. 

Ma poi a Inngo andar, come interviene, 
Che in un punto trovar non ſi pas il tutto, 
Entrar di migliorarla in ferma ſpene. 
Ne volſe come pria mangiarla aſciutto , 

Che Paceto v\agginnſe,e fu gran ſorte, 

Allin con Polio ne cavò il conſtrutto. 
Eran le noſtre vie tutte a ciò curte, 

Pero s'io dico che del Ciel di ſceſe, 

Non vi paja il mio dir s: ſtrange forte. 
Ben credo, che di cis foſse curtè ſe 
0% A pi? perſone,e che non foſſe un ſolo, 

| Che di tanta bontade il tuito inteſe. 
Fin qu: troppo alto habbiam difteſo il volo, . 

E cammznato per ſolinghe ſtrade, 
0.Y Che per eſßer inteſo ora m'involo. 

dic, che non baſta queſta etade, 

Ne guella ancora, che appo noi S£aſpetta, 

A dir delFinſalata la bontade. 
4 vederla nel tondo ci diletta 

Sol della viſta,e drizza Pappetito 

A chi whaveſ$e poco, e guſto alletta. 

e biſogna toccarla con un dito, 

Come alcun ſciocco, ei imbrattarſi teme, 

Mu dlarvi dentro baldanzoſu,e ardito. 
nprierſene lu man, la bocca inſreme , 

Lenaa chꝰ altri Fingutiſe what brama, 

E ſe di ſis di lei Pinvoglia,e preme. 

tondo largo di ragion ſempre ama, 
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Ove menar fi poſia con preſtezza, 

E Polio poi ſovra ogni coſa chiama. 
Sempre mi parve di color fchiocchezza, 
Ce le fan con Paceto ſol la ſeſta, 

Come di ſpagna una gran gente apprexza. 
Altro,che'l Ciel, non mi trarria di teſta, 

Che cid non foſse coſa troppo vile, 

O forſe poverta,che pin moleſta. 
Fanno meglio i Lombardi, che'l gentile 

$70 cacio Parmi gi auo, u Piacentino, 

P opgiungyn con pin ſaggio,e chiaro ſtile. 
Qzalche fior leggiadretto, e pellegrino 


Mon mi vi ſ piace, ed or che caldo e grande; 


Un cetriuolo affettarvi ho per divino. 


Speſße vulte in diſprezzo le vivande 


Quanto vuoi dilicate, e di gran pregio, 
Mi fon cadute, come foſier ghiande. 


L'inſalata non mai, perchella ba't fregis 


D*ogni ben ricca menſa, anzi ò la luce 
D'ogni viver,che d' uſt, almo, ed egregio. 

Talor la ſera a caſa ſi conduce Re 
Svogliato un huom, che ſtaria ſenza cena, 
Se queſta non li ſuße al mangiar duce, 

Viene la moglie in viſta alma, ſerena, 
tondo gli appre ſenta, es'egli e ſaggio, 
L'olio vinſtilla,e Pinſaluta mena. 


o per me wolentier mai nun Paſiaggio, 


Se ſotto ſopra non la meno io ſteſlo, 
E vi meno pid volte di vantaggio. 


Puich'a mangiar a deſco mi ſor meſo, 
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Per peſcar meco nel medeſmo tondo = 
Non mi venga chi wama a porſ; appreſSo* 

Chi faccio le pazzze,e tutto'l mondo 
In ciò diſprezzo,non conofſco amico, 
| Se mi chiamaſie i Papa io non ri ſ pondo. 
I] reſto del man giar non ſtimo un fico, 
E ne fo di buon cuor parte al comp agno, 
E volontier aſſai pid ch'io nol dico: 


Aon fo znginria a per ſona, e eee 
* 


Con ciaſcun di leggier: ſol mi ri ſcul 

In que ſto, e fe m'offende altri, mi lagno. 
Ogni herba, cio vi ſcurgo, a me un ſmeraldo 

Vi vo raſſembra, e altro non agogna . 

II caor fatto in quel punto, allegro, e Baldo. 
Forſe che coſta molto, o che biſogna 

Benvenuto, Vliviero, ' Ruſcellui 

T: faccian forti in Roma, o in Bologna? 
Per un quattrin tanta abbondanza nh, 

Fe ti da chi la vende il tuo dovere, 

Che baſta a contentarti ove che va, 


Forſe che dopo lei non dd buon bere? 


Sotto't giudice ancor la lite pende, 

Qual debbia di ragion il pregio havere, 
Linſalata, o' popone;e chi s'intende 

Di cotai coſe apertamente dice, 

Cha Pinſalata i} primo honor ft rende. 
Qale è a vederle in mexzo una radice 

Candida, e groſia,di che Phnom ſi goda, 

E la ſua voglia in cio tenga felice? 


Iueſtꝰè quel, ohe di lei pitt ch'altro luda 
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230 DELLA 
Oni buon monſignor, ogni cotvento, 
Perch certi di lor Peſan per coda. 
O ſopra ogni altro illuſtre condimento, 
Degno ſei ben, che di te canti Homero, 
Chbeio per me farti honore mi ſgomento. 
Tau il giiſtu ci conſer vi, e rendi intero, 
Tu preſti a chi ti cerca in ogni loco, 
Solo di poverta ri medio gero. 


Quanto io parlo di te tanto m'inſoco, 


E £20 v0 dir il ver, di Lauri, o Mirti, 
A paragon di te, mi curo poco. 

Serbinſi queſti a pid ſublimi ſpirti, 
Ame baſti ſperur di te corona, 
E mio Hippocrene,e mio Parnaſo dirtz, 


A te la ſalſa, di cui tanto ſuona 


I] nome,ceda,ancor ceda Vagliato, 
E le tue lodi cant; ogni per ſona. 
Chi ama eſoer non può ſe non beato, 
Fchi la mente tien a te rivolta, 
Vive con poca ſpeſa in ogn lato. 
Dica chi vnol:da vergini man colts 
Un inſaluta, ogui teſuro avanza, 
Ed io Phu detto gia pin d unn volta, 
Felice e chin lei pone ogui ſperanza, 


CAPITOLO DELLA SCO- 


manica al medeſimo . 


On ſb, Tri ſon mio caro, ſe penſato 
Con quel two natural ſfodo,e projondo 
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SCOMUMNICA 231 
Havrai guel,chora entro il cervel me nato. 
Cioe,che pazza coſa infin e iI mondo, 
Ove ſon tante opinion diverſe, 
CHa volerne parlar io mi confondo. 

Potrei con voci più leggiadre, e terſe 
Hhlegarti in queſte carte il mio concetto, 
Lo qual forz*&,che in rime or ſi riverſe. 

Ma perche mille volte habbiam gia detto, 

Che fra noi vaplia a far be coſe chiare, 
Senza tanto ſtancarſi lontelletto « 

Parlando alla cariona v9 moſtrare, 

Che porſe la ſcumunica ſi deve 
Fra le gioje,che tien altri pi care. 

E gaeſto,che alcan ſtima cos) greve 
Peſo,che non e aifin altro che baja, \ 
Agevolarts N che paja lieve. 


Dirai tu, ch'a menar il can per Paja 


Ho tolto,e che parlar d'altro dovret, 
E trattar coſa pi vezzoſa,e gaja . 
Dico, che volentier anch ic' fare, 


| 4a perche addofio un nembo me ne viene, 


Me in qualche modo confolar vorrei. 
Di quel, chè in coſcienza v appartiene 
Teme di lei, per me nun ne favello, 
E gael ne credo anch io, che fi conviene. 
Ben dico, che mi pare un ſanto, e bello 
Modo d acquiſtar fama in ogni parte, 
L*eſSer di pinto in queſto muro, en quello. 
Oęni huom non può con la duttrina, e Parte, 
A guiſa di lumaca tutto i giorno 
N e 
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132 DELLA 

Is caſa ſtarſi a ſchiccheray le carte. 
Pers ſciveco e ſe alcun ſi reca a ſcorno 

L'ac qui ſtar fama in qualſivoglia gniſa, 

Se ben tutto Pinferno haveſde intorno. 


Ven polio quò, Triſon, tener be riſa, 


Me mbrando in quanti modi ſi dipinge 
La ſcomunica fatta alla diviſa. 
Chi vi ja barba riccia, chi diſtringe 
Con wille nodi il miſer debitore, 
Chi'l foco alla caldaja ancor vᷣinfinge. 
Lon ſo ſe Phaver viſto un gry cert 
Giandaron ti ricorda, per deſtrieri 
Sul Bafol cavalcar a grande honore. 
Trifone il ii, en atti cos) fiert, 
Che ſempre uh poi fatto una gran ſtima: 
Pero non ſia, ch'alcun mai fi diſperi. 


Udito ricordar non Phavea prima, 


E fe queſta ſcomanica nom era, 
Non parleria di lui proſa, uòè vi ma. 


Cos venuto di molti aſtri a vera 


Conoſcenza ſon io di mano in mano, 

E qualche Cardinal e in queſta ſchiera. 
Credilo a me, che ft raggira in vane, 

Chi tanto di ſuggirla ſi procaccia, 

E fa luogo a penſrer non troppo ſano. 


Dipingami chi wil con ſcura faccia, 


Col diavol d' inturno, ela Tregenda, 


E' peggio in que ſto, che pud far mi faccia. 


Purche ia via del Riccio egli non prenda, 


E mi dia in preda a quei ſuoi maſcalaoni, 


$SCOMUMNICA. 
Ogmęni altra mi parra poca faccenda. 
Che mi cur' io, ſe porre ſu i canton 

Della Zecca mi vuoi o pur di ponte, 

E del mio nome empier tutti i Rioni? 
A queſto modo le mie lodi conte 

F: faran toſto, e ſenza molta ſpeſa: 

Ache mai ſempre hebbi le voglie pronte. 
Non e dunque, Tri ſon, d grave offeſa * 
L'eßer ſcomunicato, come crede 

Chi la coſa per dritto non ha pref: 
Ne ſcandalo 52 grunde, d' altri vede 

Tinto di zafferan Piero, e Marti no, 

Con letter grandi pid che mezao piede. 
E poſto che pur foſle, al mio deſtino 

Nox poſſo contraſtar, “io haveſſi il modo, 

Dio ſa, ch io pagherei ſino a un quattrino. 
Non e pur or, che queſto aſSenziv rodo, | 

Ben credo innanzi che maturi il moſty 

Uſcirne, e'n queſta ſempre ora mi godo, 

Purche fra tanto il Ricci ſtia di ſcoſto, 
come ho detto ds ſopra, il reſto un gioco, 
E pongami chi vale aleſio,o arrofto. 
Pe ſei ſcomunicato, in ogui loco 
Ciaſcun per non parlarti fi ritira, 
E guardaſi da te come dal foco. 
JO benefizio grande a chi ben mir 

Non eſer faſtidito da — 

Che ti faccia, ſentir Pangoſcia,o Hiya 
E ſe per ſurte alcun pur ti ragiona 
Sena prefazion cis far uon ofa, 
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224 DELLA SCOMUNICA 
Come a ben reverenda alta perſona. 
Dalla confeſſion,ch*e s nojoſa . 
T*aſSolve : or ſe non ſaſe altro che queſto, 
= Non merita,che l' ami oltra ogni coſa? 
Molte virta di lei di dir mi reſto, 
Come e,che voti, e quare ſima atterra , 
 Senza voler di Clemente, o di Seſto. 
E cio, che al viver lieto ci fa guerra, 
Diſcaccia ove che giunge a compimento, 
E tutto alſin la ſagreſtia ci ſerra. | 
Come Pira di Dio a paſ3o lento 
 Procede,ne ſi ſcaglia ad altri addoſso 
Cos da traditor in un munento, | 
Ti cita prima, e uon ſei ancor moſio: 
T*aggrava pos pi an pi ano, e ti raggrava: 
Tu in tanto le attraverſi qualche foſio. 
E fe non ſegui queſta uſauꝛa prar'a 3 
Di pigliar le cenſure, alcun partito 
Non manca, che Paffanni aifin ti cava. 
FCuona pur le campane,e nega ardito, 
Chin buono il tempo reo ancor ſi cangia, 
Un dd riſtorerem chi wha ſervito, 
Di far i cedolon il Nicia,e il Gangia 
Laſciam pur, ole ſi ſtanchino a lur poſta; 
Perche con la ſcomunica ſi mangia. - 
E ſe ti par alfin, che troppo coſta, 
E non vi ſia @ Iungoandar gaadagno, 
Un caval nou ti manca della poſta, 
C9] qual le ragion ſaldi,e col calcagno. 
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LE TERZE RIME 
IPI M.LODOVICO DOLCE 
CAPITOL O 
De / naſo. 


| Altr hier leggendo una ſcrittura a caſo, 

Trovai,che Phuomo e degno d*ogni ſtima 
Cha da natura un gran pezzo di naſo. 

veſta è coſa,diſs*io,da dirla in vima, 

Da farne verſi c habbiano diſegno, 
E ſtian di par con quanti han ſcritto pri ma. 

E parvems ſudore huneſto, e degno 

Empier di ſua virta ſempre le carte, 
E ſt;llarvics ognor tutto Pingegno. 

Madonna Euterpe mi tirò da parte, 

E diſSe:a dir del naſo ti biſugna, 
Che ſii fornito, e whabbi la tua parte. 

'erche di cio te ne verria vergogna, 

Dove d haverue gloria è il tao diſio, 
E ſareſti tenuto una carogna. 

d 10 a lei: Madonna ſia con Dio, 
$*;0 me ne vadu ſenxa, o Sinh poco, 
Fia la vergogua voſtra, el dammo mio. 

Ura col naſu roſdo, com'il foco, .. 
Eutro a cantar del naſo. Voi, mie donne, 
Venite qu, che vi ò ſerbato il loco. 

i, che del ſuo valoy ſete colonne, 

E per amarlo,e r:verirlo tanto, 

Vel mettete talor ſotto le gunne. 
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Di tutti i membri il naſo ottienè il vantoe, ID 


cCume membro pint utile, e apparente, 
Ed e quaſſi il battiſta d'ogni ſanto. 
Ma pri ma io parlerd generalmente 
Di tutti i naſi a voſtra intelligenza, 
Da poi ſi tratterd del pid eccellente. 
De /, che parrebbe un huom nella preſenza, 
Fe haveſie fronte, barba, bocca, occhj, 
Privo di queſta appetitiva eſenzal! 
Noi. ſaremmo peggio de i runocchj: 
E vol, donne, che havete un gran cerpello, 
Ne dareſte cognome di capocchj. 
Polto nom ſi uedria, che foſſe Bello, 
E &iſogneria aſconderla tra panni, 
Benche pareſie altrui fatto a pennello. 


SGuardici Iddio da tal vergogna,e danni, 


Farebbon Ganimedi a lato a no; 
| Le civette, le ſcimie, e FI barbagi anni. 
Io giurerei, che ciaſcuna di vo; 
Vorria ſempre ſenx ucchj il ſuo marito 
Pur c haveſse di naſo un palmo, o duoi. 
Che, come ho letto,e come hoſpeſSo udito, 
Il naſo e quel, che'! matrimoniò pianta, 
I naſo e quel, cHadorna ogni Convito. 
E ſenza dubbio egli ha virth cotanta, 
Quanta a purgar vivanda ben digeſta 
Haver,con riverenza, il cul ſi vanta, 
Che ci cava gli bumori della teſta, 
Ed anche voi per ambed uo i forams 
Sborrate for la collera moleſta.. 
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ID: 012 avozen,che ciaſcun ſeſSo Pams, 
E perocch*egli @ utile, e pompoſo, 
Ciaſeun d'haver buona mi ſura brami. 
Ma Jam mo di voi n' brumoſo, 
Che vorreſte haver ſempre in compagnia, 
La parte voſtra,e quella dello ſpoſo. 
E tali ve ne ſon.che tuttavia 
Un per diletto fi tengono in mano, 
Vn fra le coſcie, un altro drieto via. 
Or togli tu dal Turco, o dal Pagano 
II naſo, e dal Chriſtian,o dal Gindeo, 
Haz tolto zl meglio dal genere humano. 
ia vidi un huomo, che accidente reo 
Privo di naſo,e mi parea ſenz*eſſvu, 
Qual ſenza pelle un San Bartolomeo. 
Piine un altro ancora, e' veggiv ſpeſio, N 
| Che per meglio coprir queſto diſetto, 
Un ve ne porta fatto di rimeſso. 
ſempre Phuom,c* ha bel naſo e grazioſetto, 
E chi ha bel naſo, io ſo che m'intendete, 
Abbonda di cervello, e d*intelletto. 
hi foſse meſser Danre ib ſapete, 
Egli havea un naſo di lunga ragione, 
Pero ſamoſo al mondo oggi il vedete. => 
er queſto Ovidio Fu detto Naſone, | 
| Poeta,che per quanto al naturale, | 
| Non hebbe anvidia u Oratio,ne 4 Marone. 
je non havea buon naſo, o buoy cotale 
1] Bernio,che vi ſuol tanto piacere, 
Non havria mefso man nelPorinake . 
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238 . 
Chi ha gran naſo, non gli fa meſtiere 
Che penſi d arte o di letteratura: 
Pug [tar egli fra noi ſenza penſſerè. 
Pers chi ha gran naſo,ha gran ventura, 
E puoſſidir da gli altri ſegnalato, _ 
FE non gli fu matrigna la natura. 
Fece il naſo ogni dꝭ pid d'un prelato, 
E tal portar in teſta il cappel roſio, 
Che non hebbero patria,ne caſato. 
I] naſo fa ſottile ogni huomo groſio, 
E alcan fa ricco, ed abbondante oro, 


Che pria non vide in la ſua borſa un groſſo. 


Il naſo in ſomma vale ogni teſoro: 
E quei che pid ve n han, con pi; favors 
Sono i pri mi a ſedere in conciſtuys. 
Io taccio, che NMabuccodonoſore 
Era adorato quaſi un Dio ne i Tempj, 
PerocchelI naſo havea da Imperadore. 
che non biſogna gir dietro a gli eſempj 
Del tempo antico,ancorche frano tuli, 
Trovandoſenè tanti a'noſtri tempi. 
Ne men cercarne alcun fra gli animal;, 
Come Elefanti,e come Aquile ſono, 
chi quadrupedi, e chi con piume, ed ali, 
Il naſo adunque è prezioſo, e buono, 
Pin ct altra cuſa, che ci ha dato Dio, 
A farci ogni favor,com tv ragiono. 
Quanto mi duole che ſi perda il mio, 
Chi potrei, ſua merce,diventar grande, 


Donne, alla barba del pianeto mic. 
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Ii per me incaco alle woſtre ghirlande, 
Figlie di Giove, e laſciole per paſto 
A quelle genti, che vivean di ghiaude. 
Son certi bravi che lodano il taſto, 
Ma quello,che Phuom tocca,ſpeſie volte 
Paccoſta il naſo per ſaper s' guaſto. 
Lodor,che par, che tutto ti travolte, 
E ii ſaccia guſtar nuova dolcexza, 
Che gioveria delle vivande molte? 
pur del naſo una gran gentilezza, 
Che quel ch eſſo partici pa fiutando, 
Manda ne i ſenſi con dilicatezza. 
Onde con pid ſapor lo vai guſtando, 
1 Qanto pid il naſo ti diletta, e paſce, 
Fiutando, com'io dico, odorando. 
roſa, e giglio, e gn fir che naſce , 
come vi mette il naſo o ſupra o, drento, 
| Conforta ogni piccin fin dalle faſce. 
gli è cagione d'ogni tuv contents, 
Egli ancor ti predice,e datti auriſo 
D*ana febbre futara,e Pun tormento, 
be agghiaccia la panta dP*improviſo, 
Egli dimuſtra ancor pria che Pimbianchi, 
Se ſei in corruccio, o Sh) voglia di ri ſo. 
y quale e grazia, donne, che li manchi, 
Conoſcon ſua virtute, ecco bel tratto, 
Le maſenette, le purreſcie, ei grunchi: 
Vall huom chin mar dalla difgrazia è tratto, 
E vi ꝰaffoga, corrono, e la mira 
Haz 1 vlo al naſe 0,6 Lui mungiano aſfatto. 


0 „ 

Ecco, dice qualcun, coſui Vadlira, 

Egli ha levato il naſo, ſtate cheti: 
Dunquè fi può chi amar nunzio dell'ira. 
Si potrebbono dir molti ſegreti, 

Obe per ſui ſi ſoſpira, e ſr ſtarnuta, 
Echhbegli e proprio il gonfalon de i preti. 

Che ſi ſcaccia dal ſacro,e ſi rifinta, 

E nom puute eſſer Papa,ne haver grads 

Una por ſona, che non ſia naſuta. 

Or diſcendiamo alle ſue qualitadi: 
Diciam,donne,gual naſo e pid lodate, 

E fog lia eſter honor de i pareutadi. 

Tal; ci ſon,che'l naſo hanno ſchiacciato, 
Son gueſt; in odio al mondo, e a gli element; 
NeſSana donna ſe gli val da lato, 

Son certi naſi proprio ſunnolent, 
Che ſtanno ſempre chini in ver le piante, 
Me queſti molto guadrano alle genti. 

 Alcuni fon che guardano a Levante, 

Cie piegano un po da una banda, 

E chiamano naſe da mercante. 

Altri ſanno la ſaccia veneranda, i 

 Perche guardano ſempre verſo il Cielo, 

Ciaſcuna donna lor fi raccomanda. 

Un naſo großo cha]: poco pelo 

D'intorno a le narighe,inteſr e vidi 

Empier pid d una d' amoruſo zelo. 

' groſdo, e lungo, ſi ſentono ; gridi, 

Ma non però, che a voi ſpaccià lo ſtilo, 

Non cla gui fra d*angoſce, e di ſaſtidj. 
22 


e 
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Q, donne, avandù roba, e mancd ftilo: 
Io ben m'accorgo, e ſumment avueduto, 
Ma il tutto non ſi paò ſcriver a filo. 

Io ve ho un, ma non è conoſcintov, 
Che ſe non ch'e non buſa, egli dovrin 
Portarſt ognor veſtito di velluto: 

E lo conofce ben la douna mi. 
Cnc bi ullo, donne, quello eſſer perſetto, 
Il qual pid v'entra nella fantafra. 

qzello,che vi ſitol dar maggior diletto- 
Non pid, ob io fento cuna man S£adopra 
Per cercar $10 lo tengo nel brachet tos 

oj Y'ingannate, il naſo ſta di ſupra. 


CAPITOLO DELYI 4 
ſperanxa, a meſſer Carilla 
FFF 
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I Ra tutti cibi, o che trove Fuſanza, 
O die necè ſſitd, not e il migliure 

Di quello, eh' da voi detto ſperana. 
bo d' incumparubile ſapore, 

Cibo che non ſt mangia alleſso v arroſto, 
Cibo pro, invi ſibile, e del cuure. ; 

e come gli altri fi dileguatoſto, 

Me ſi compra per oro, o per caſtella, 

Ma pauoffi ſempre haverne ſenza cuſto. 
deuite vi a torne ana ſcodella, : 
Voi, che ſervendo alPamoroſa corte, 
Lo vi perdeſte nelPeta wovelle, 
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242 DELL 4 
Fenza vivayde dj 2 buona ſorte, 
Del bel genere humano in tempo Breve 
Glori ofo 0 ti one havria la murte. 
Sarebbe ogni ſatica al Sol di ucve, 
Clella ne fa parer dolce Pamaro,, 
EI grave peſo della vita lieve.... 
II ſao ſ. ſudore a meg :che ſtudia oc caro, 
Fperando a. delle fatiche tante, 


5 eaſe; in vita, e dopo morte chiaro, 
Tutto il mal che gud gin ſoffre Pamante, Lad 


Solo perch tra g diviſage pero, 
Trovar mercede da due luci ſanute. 
Fra gente brava, coraggioſa, e fiera , 
Paſcendofe di lei fido ſoldato, 
Segue di Capitan wecchia bandjera. 
Serve padron magnifico,e onoratu 
uon ſervidor,e non ſi ſtanca mas, 
Per avanzar alfin qualche ducato. 


Sprezzano la fortuna i marinas, 


Per non parlar di quella gene groſta, | 


che peſtano lo ſpezze ne i mortas.. 
iS prezzano ogni minacci a, ogni percoſia 
Di lingua, di ritorte,e legno e mani, 


E haver le carni travagliate e boa. 


 Sprezzano la fatica gli artigiani, 

E tante parolaccie,e paroline, 
Che ci vendono in Banco i Cerctani, 
| Vengono alle Citta le contadine, 

E laſciano le ville, e la campagna, 
Portando cacio aue e galline, 
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Ria ſe pioggia Agi 243 
fanno ſiima fe pioggia gun, EL 
af fanno rar le enbce il Sole, 
Ms romper ie ginocchia o le calcagna. 
Qellbaltro non ſiturba,e non t du⁰le 
Di conſumar tatta ſua vita in corſo, E 
Per ſpiar futti,e rupportur parole, * * 
Se vede da vivrin nuouò ſoccorſu, IM 
Sperandu la vittoria in un Wen, _ 
 Smarrito capitun td embra un N * 
Con ſpeme di * Vargeno 
Caccia angebe ol fares ory 70, | 
Per tutti\i\baehi della terra trento. 
e pid bel pater noſtro al parer mur 
pad inſegnar a un putto e habbia ingegno, 
Che ſoffri, ſpera, e pol 25 ard Diop. 
Mai non cond use al diſtato ſegn os, 
Guardate degli ò queſto un bel reſur, 
Alcun ſenza: 9 #1 ſuo diſeguo. 
| Cor: ſpeme di volar wel fommo caro : 
Mangi an dig ium ed aſtinenzie i ſrati, 
I. Ecbiil viſo ha d argento, e ch Pha 8 
Aa quanti fi Jarebbono armmazeati, b1 
| Fe la ſperauza non gli huveſe derto, 
Voi tornerete ancuy lieti, e beute 
Sella non Pinſegnaſoe con diletto, | nach 
E prumette e a lui trauquilla vita, - 
Von ſoffriria la ſame un Povererto. 1 £ 
Saria del mando ugni corte ſoandita, = 
E ſtaria in0230 tal, obe ad un cuppello 
Quanto pi può col buon voler Sata. 
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u T7 04-5 
Auch la carteſſa n andria al hordello, 


Se colui che ve Paſa non ſperuſſe 


Una mitra ac G ulſtar per uno unello. | 


E non ſarebbe chi Naccare nraſſ, 


E now ſare hbe chi ben N voleſe; n N 


N chi Pun bagattin Faccomodaſe. 
Non laſciarian m ſpeſ3o le Duebeßt 

I Dachi per andar:-fieri in\battaglia, 

Nel Tarco tanta ci urma da bracheßſs. 
Ve dormiria 52 ſp: ſulla paglia 

In :raziq del ſuo Re buon cavaliero, 


Ch ogni elmo rompe, ogni lorica ſmaglia. - 


V on c- ſana ue paggio,ne 1 endiero, 
Von ci ſarebbe medico, o dottore, 


E mondo havria bifogno diun chriſtiero. 


Mon ci ſaria architettogne pitture, 
Von c. ſaria mercuto, uè mercaute, 
Ne cacein ei ſuria, u cacciutor-e. 
Tale e ignore, abe faria un furſante, 
Fe la ſp eranza,dirizzarndo Pali, 
New hace t ogni dl cacciato avante. 
Ella alberga nel mexzo a gli ſpedali 
Ven menochbella alberghi ne i palarxi, 
Ne | di ſparte ancor da gli animals. 


Ftari ano fre ſchi fenza quiſta i pani » | 


E. ſenæg queſta anderebboxa d ſpaſſo 


I con"iti,le prediobè, e i ſullaa n.. 


E non ſe treverebbe un contrabaſo, 
Ne chi faceſSe tenor inè ſurrano, 
E molte coſe, ohe in la penna laſio, 


„ SPERANZA 245 
Non ci ſarebbe nel mondo un „ . 
Mon ci ſarebbe Turco, ud Giudeo, 
Non ci [aria Marran, ne Luterauo. 
Papa non darebbe il Giubileo, bs 
E ſenza ſpeme di riſcuoter poi | 
Non correreſti-col pegno allo Hebreo. 
Or come paſceria pecore,e buoi, 
Porci, porehe, cunnglia traditora, 
Chi non ſperaſie Patile da voi? 
er la 7 i teme, e hunora, 
Per la ſperanza volentier Vinchina, 
Per lei ſi fa del ben, per lei Hudora. 
Stilla il ceruel la ſera, e la mattina 
Il poeta per goln di due ſoglie, 
Di che rieca ne va la gelatina. 
Vorria pie toſto un ſavio haver le doglre _ 
Del mal francioſo, o il mal della morꝭa, 
Che ſofferir Pangoſce della moglie: 
Se non foße la ſpeme tuttavia 
Di generar figh;uvli per ſemeuxa 
Della quondam di lui genealog; a, 
La formichetta,c*ha tanta pradenza, 
Coglie per queſta il grano nella ſtate, 
A barba della noſtra providenza. 
La rondinella le contrade amate 
Laſcia, nò teme cvs: Innghi volt, 
Per far il nido per le ſue brigate. 
- | Senza gueſla avvocati,e nutajuols, 
Me giudici ſariano, inſino a quelli, 
Che vendoa Fitſa/atage i cetriuoli. 
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246 NIE ZEO AT 
E i cardi,e le peſche;e i ruvanelli, 


Cuarciofi, e quei che vendono i preſciuti, 
Fegati, ſa/ciccion,trippe,e budelli. 


Mu ci ſariano raſiinè vellu i, 
Ne panni lini, us pauni di lana, 


Non ſpenderia tutta la ſettimana \ 


Alle biſugne della vita bumann. 


E non ſarebbe al mondo pid governs, © 


Morirebbe ciuſcun, com'iv vi diffi, 

Su nel principio del primo quaderno. 
E perche ſaria tempo, cb io finiſi, 

Dico, che la ſperanza ò quellu chinve, 


Che wapre il cielo,e ſpaß ma gli abiſſt. 


Ed e cos a ciaſcun dolce, e ſoauve, 


f Ch'accumpaę na alla forca ſciagurati, art 


che ben pud dirft il varco onde ſi pave, 
1 poveri infelics iucarcerut . 
S paſcono di lei pid che di pane, 
E ſol van nelPinferno 3 diſperuti. 
La dove ſono tante forme ſlrane, 
Cl arrampinate hanno le mani, e i piedi, 
M mai ſi ſente ſuono di campane, + 


E 525 fa gridar homes. 
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APITOLO DELLO SPUTO 


a M. Giacomo Gigli. 
D Otrebbe dirmi ogni intelletto acuto, 


cheio nom ho ſeritto coſa di momento, 
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1] buoy villan,ne con Peſtate ih verno, | 
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Se taceſſi le lodi dello ſputos 
Eccomi gn? per raccontarne cento, 

Bench io non fra d accordo col cervello, 

E male agiato in arne ſe mi ſento. 

E' ſempre, dice alcuuo, il tacer bello; 

To che non guardo a tanta intelligenza, 
Mi trovo un gran piacer quando favello. 

In ogni coſa fi pub uſar prudenza: | 
Ors2 per dir di lui, 2 che mi penti, 

To ſputerò, con la vuſtra licenza. 

Ma voi tenete pure in bocca i denti, 

E vi ſarebbè il woſtro ſputo caro, 

come coſa perfetta in gli argomenti. 

Pria chentri nel ſuo honor, queſto ve chi aro, 
Che gli orbi non potrebbono durare 
A cantar per le chieſe il verbum caro, 

Ce talor non haueſſero a ſputare: © 
Ma toſto,che lo ſputo,? uſcito fuori, 
Gli ſentite com uſini ragghiare. | 

I zoccolanti,e i frati minori, 5 
Se non fpataſier tondo, e ſpeſio,e bene, 
Now p utrebbono ſur tanti romori, © 

Che lo ſpatar ſuol allargar le vene, 
L*organo purga, onde naſce la voce; 

E ſovente ſputando eſci di peue. 

E ſe tu ved; coſa, che ti nuoce, 
Qæal, verligrazia, e POrco,o la Veroſa, 
Sputa tre volte, e poi fatti la croce. 

Poi d, cMella £impicchi per la gola, 
Perche non ti pud offeudere an tantino, 

2 #i 


Che lu ſputo val pid che la parol[l gz. 
E nun bi ſogna micu chun bettino. | M 
Sputaßbe avant; dell Imperadere, 
che lo conceria peggio di Paſquino. 
Perocche lo ſputare e da ignore, Fot 


Da Prelato, o da Papa, e Cardinale, 
Che fanno ſputo, e pi groſßo, e maggiore. | 
Won mi piace ſputar nel orinale, _ i De 
Beucha perder lo ſpato,e gittar va : 
E gran peccato,e peggio che morta/e. 


Ma la rima wintrica,e mi diſvia, | Eg 
E mi tira dalPordine,che is - 
AM havea propoſto nella fantafia. | | * 

Da che far {ra lo ſpute,ſallo Iddio, . 
Sannolo tutti, c Hanno Pintelletto, a 
Sicome è it woſtro,io volea dir il mio. 

Natura che cred Phaomo perfetto, JC 
Per coſa neceſiaria,e nen gia a caſo, 

 Ritron0 modo di tenerlo netto. Bb 

Per queſto ella gli fe Porecchie,cl naſo: On 


E quel, che noi Tumao dician talcra, 

Ma in lingua Toſca fi diria Tummaſo. : 
Gli fe la bocca,ch*tmportata ancora: Io 

ſe, che per due di queſte parts 

Pit depne entraſie roba, uſciſſe ſuora. 
Ancorche ſpeſSo ſi guaſtano Parti, N 

E cofe wentra che douria natura 

Allora alloy per collera ammarzarti. 
Ha meſicr naſo, e F'erecchie hanno cara pO 

D. parear cert; humor, chi rimanendo,  \ 


SPUure 249 
N potrebboyo dar mala ventura. © 
Manda favors don clo reverendu, 

Perdonatemi, Muſe, und miueſtra, ! 
chio per me non la compro, e non lu cend:. 

For ſe, cb'a qualche medicina 8 deſtra, 
Dico, ch'io nun la voglio, e la vi deny, 
E' ragazzetto mio la vi mineſtra. 

Della bocca eſce quel, di ch'io ragiino, 
Spatogche dien di mezz0 della teſta, 
Trencela aſciutta,e a ogni cuſa bueno. 

Egli pero non ve coſa moleſaam 
Tenerlo in bocca, e inghiottirlo ſpeſßo, 

O volteggiarlu in quella parte, e in queſia. 

Parlate un pd d'arroſto adeſſo adefoo, 

Se non vi view lo ſputo nella bocca, 
Dite, ch io ſono una teſta di geſdc. 

Che ſe penſate a coſa,che vi tocea, _ 
Corre il diletto, e nel cervel fi caccia, 
Onde queſto liquor ſubito fieccha. 

Quaſi che con quellbaltro ſi conſuccia, 
Quale e ſemenza del genere bumano, _ 
Par dunque, ch'ei te'l dica,che tut ſacci a. 

Lo ſputo è certo appeti tio, e fan, 
E ſe non ſoße cc ſa, obe piaceſe, | 
Sarebbe pur Phaverlo in bicca ſtrauo. 

Nen trovereſte alcun, che vi voleſie, 

Qandbei vs bacia, accomodar di quella, 

Senza cui uon ſaria chi ci intendefic, 

O mi potreſte dir, la bocca d Bella, 

Duuquè & bello lo ſ putbio ci riſpondo, 
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250 DE L ILO 
chegli è quaſi fratello, ella ſorella. 2 L 


Lo ſputo è bianco aucor, lo ſputo 8 mondo, 


Fiano banditi certi ſputi giulli, 
Certi ſputacci, c imòrattano i mondo. 


Sputi, che ſari an ſtomaco a i cavalli, 


Fannogli i vecchi,o gualche ſciagurato, . 15 


A cui puo dirft dalli, dalli, dalli. 


Volete voi ſaper, V uno e ammalato, 


Ponete un poco, guundo ſputa, mente, 
E vedrete uno ſpato ricamato. 


oy v4 ſara ſegno evidente, 


i che culore di quella faccenda, 
Che non pud dirſt petrarchevolmente, © 
Jo de ſinando, a cena, e a mereu da, | 
Di quella mangerei della mia diva, 
Ch*e nelPaſpetto una coſa ſtupenda, 
L'inghiottirei come an oſtrica viva, 
Io ſorbirei com*uovo,e alle prove 
Non ſon pero perſona 52 corriva, 
creò Minerva con lo ſputo Giove, © 
FE gueſto è vero, come il pater noſtro, 
L'altre ſi puſſon dir favole nuove. 
Quante fiate egli ha fatto il fatto voſtro 
Lo ſputo,or dite voi, che lo ſapete? | 
Io Padopero infin dentro Pinchioftro © 
Lo ſputo ha in lui mille virta ſegrete, 
Di quai ciaſcuna ſi può dir diving, 
E 15 cl anche voz lo conoſcete. 


Che ſe ſputi a digiuno la mat tina, 


Quello ſputo è baſtante a tor di vita 
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Lo ſcorpion, ebe q appreſo ti cammina. 
E. ſe ti trovi an bruſco nella vita, 
Bagnalo con lu ſputo ſpeſie volte, 
E vedrai degli ha virtâ infinita. 
To ſpato ancora fa coſette multe, 
Ed s ſſcome un Rubino, un giojello, 
In cui tutte eccellenzie ſon raccolte. 
a tutto è nulla a quella dell anellu, 
Che fe di dito trar non te lo puui, 
Lo ſpato fa que! fatto da fratello. 
Che vo dicendo! nol ſapete vor, \ 
Che havete pien le dita tutte guante 
D'anella, che fart bbomo per noi? 
Vr dite via, ch un giovane ſi vante 
Di tirarſ ben bene una calzetta, 
Se non [i ſputa in ſu le dita avante. 
Von ha biſogno tal d'ire a ſtaffetta 
Corrier,ue quel che cerca honori in corte, 
$2 d'inchinarſi, e trarſi la berretta. 
on ha cos della falce la morte, 
Mon ha cos di ſtaſfilate un putto, 
Ladro di chiavi, e geluſo di torte: 
i come ha dello ſpauto il mondo tutto: 
Ve $3 del cinmbellotto i Cardinali, 
E di taute robagcie di pellutto. 
o ſputo è tra I oe principali, 
Ve opera puoi far di gloria degna, 
Þþ Se con lo ſputo pria nom ti prevali. 
ſ puto ogni durezza,ch'in te regna, 
MAMollifica per tutta la perſnas. 


252 'DFLLO. 
E altro,che yettorica Pinſegna. 
Egli ſarebbe degno di corona, 


Fe haveſse ſorma, e corpo,e ſol mi duole, n 
Che non pub dirne appien chi ne ragiona. 


Fe [i poteſſe dir cid, ehe l huom vuole, 
lo Rene nelle ſue lodi aſcoſe 
_ Pianche'l Petrarca in dir roſe, e viole, 
Mira colui, che di ſaltar propoſe, 
Che poi, che ha ſputato nelle mani, 
coſe lo vedi far miracoloſe, 
Salti mortali, e ſalti ſoprahamani, | 
Giucar di ſpada me*che gli ſpagnuoli, 
E ſarebbe pid proprio a dir, Marrani. 
F credo, ch San Marco i mari uoli 


Non taglieran 5) ben, clyegli è un piacere, 


Loe manic he ove ſtanno i ſonaj uoli: 
Se pria non ſi ſpateſter ſu le cere; 
E a quei, che non han d þ0n0 a20iſ0, 
Vien fatto ſpeſſo del vi ſu an tagliere. 
Se dello ſpat o Fintendea Narciſo, 
Io fo ben qnel,ch'un buon cervello diſſe, 
SPegl; morꝭa, morꝭa cos altru viſo. 
E ſaßelo colui, che gid ne ſeriſoe, 
E che gli die cor profenda lode, 
ch'adeſſo vive, e ſorſe mai non viſie, 
Or dello ſputo, obi pi ſa, pid gode, 
E non ci traverete donna alcuna, 
Che non le piaccia come Puova ſode. 
In ſomma nello ſpato ſi raguna 
Mirabil magiftero., e pid gentile 
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Te VAT © of 
coſa di lui non 8 ſotto la luna. <7, 
V migliur, ne pit cara, e ſignori le, 
Ma la materia e cos? ſaporita, * 
Che par cb'io ſenta inzuccherar lo ſtile. 
Andate via, la predica e ſcnita. | 


C AIT IL o u. 
dello ſputo al medeſimu. 


M Eger Jacomo mio, iuvito ancora, 
Venite qul, ehè in lode dello ſputo 
lo vd ſpender da capo una mer ora. 
710 mi penſava a fine efler venutv:: 
Pers facerdo al ragionur mio punto, 
La licenꝛa vi — enan ſaluto. 
al da certo penſſor ſui ſupraggianto, 
Che ad oꝑni modo ci hai detto gran coſe, + 
Ma iaſci atavi, diſſe, pid d'un punto. 
Tt 1 id a lungo delle ruſe, 
del naſo dabbene, e del rug ao, 
Con parole pid alte, e pid ſocaſ e. 
Dre vaglici adungus Peſier paz za, No 
Penfrer ri ſpuf, ch'egli è coſa ſang © 
A pigliarſi talor gualehe ſullazzo, 
Sempre non ſi pug dir di dariud ang 
O infilzaudo migliaja di perſun 
Cantar Ruggiero, (I Re di Sericana, | 
Sempre non ſi pud gir con Gecrune 
A coglier gigli e frori d*ooni meſe, ö 
Me imbarcar mele e crra c Marne. 


CTV 
— non fi può ſtar con Pali tefe, 0 
e gridar col Petrarca, alta colon naa: 


O dir, mortu ò colui, obe tutto inteſe. 4 
Ma biſogna piacere alla ſua donna, — L 
EF trattar di materie olcuna vol, : 


Che le poſSano entrar ſotto la gonna. 
Se] Bernia la giornea s' hdveſie toita 
Di ſehiccheray di Rodomonte carte, 

Non ſarebbe S caro a chi aſcolta. 
A tuttz non ſta ben cantar ds Marte, 

Ne ognuno e atto d'inſegnar altrat,. + * + 

Come regger ſi dee ti mone, e ſurt. 
Al Bembo puoſſi dir, ſelice vu: 

Che vimpiccu Pinvidia:e in dubbio te ſpeſio, 

S'egli e' Petrarca,o ſe'l Petrarca e lui. 
Ma gueſto alſin ſaria lungo progreſio, : + 

E mi potreſte dir,guardatifrate, 
ch'in troppo mar il tuo legnetto hai meſſo, 
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Dangue allo ſputo,rime,ritoraate, ©. 1! “ 
Rime ſenza arte,rime natural, 147 
Rime fatte-we 4 caldi della ſlate, © * * 

Jun le ſue eccellenzie tante, e tal, % 
Che a volerne parlar minutamente. 7 
Io 2 o.ſceglter ben le principal. f 

Vol, che ſete per ſuna diligent, '' 
Ponete in parte il grave de penſieri, 1 
E qu piegate Hani mo, e la mente. ( 

Ricercando fra tutti 1; meſtier}, _ 


Von ve me alcuno, a chi non ſſa di queſto, | © 
Come dice il Boccaccio, di meſtieri. | 4 
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coſa non fi può far ne hen, nò preſto, | 
Se bagnando tal volta nun la vai, 
E con lo ſputo non la metti in ſeſto. \ 
I uſano nelle ſcurpe i calzolaiy, 2 
 Perocch@] cuojo fa molle, e paſtoſo, 
| Lo allunga, ſeuza che ſi romp} ma.. 
uſa ciaſcun cerufico famoſo, + 185 
Se a trapanar gli e poſto nelle mani 5 
| Donzella,o putto, che non fra peluſo. 
prafumieri a concigr gli ambracan , 
L'aſano i fabbri, e gli aguzzacortells, 
Inſino a caſtrapores e caſtraanwi t.. 
Eſano in Scuola i putti capeftrelli, pA 80 
| Che fan gli ſputi in fog gia di veſciche, 
Spatetti biauchi, ritundetti, e belli. 


ia che biſogna chin cid m affatiche? 1 

Egli conviene a vecchi, ed a gar zan, 
E ſon di lui tutte le genti amicbe. 

La ſano ſpeſio quei che fan cartous, N 

E ſe manca la coila, vai vedete 

. | Uſarloa quei, eb attucano i pendoui. lt 
on lo ſpato talor chi: muor diſete, " NY 


Par che vi. dica, datemi da berey 
E ſenz'altro parlar, voi Pinteadete. 
Jo mi ſon poſto tal volta a ſedere 
In un bel cerchio allora obe mi pure, 
1 Che 2018 m'aggiri al capo alto penfere. tr 
Ho veduto le feramine i. are 
Allora q che lo ſputo ci vuole, 
d a torcer il ſilo, e ad ingroppare. 
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Senza tanto ſer tal, ch und pen, 
Lo ſputo ſerve in cambio di parole. 
Altri /r volge in men che nom batena, | 7 
Poi ſ ferma con tatta la perſonas, | 


Hei ſi ſente (qc dietyo la ſcbieng, + 
Ecco bavrete alle mani una gar2zona, ' 18 
Che merita ogui hene, ed opni honoye, © 
Ma non ne ſpers mai chi ne ragiuna. 
Acciocche aunque non ci fravomure, ' J 
Baſta do ſpato;ſenza giv dicendo, | 
Che debb is far, che mi conſigli amore, : 
_ Cheella © ha in corpo un ingegno ſtupendo, 4. 
Come ſputay dalla fineſtra fenre, '' 
Fra g ſteßa a colui dice, t'intendo. Te 
E gli apre gajamente,e ſuellamente, [E 
E comè a chi preſtezzae di biſogno, 
Benignu, lieta, e bolentier conſcnte. AY 
ii ſe grattate un granellin di rg, J0 
Sputate primaſe non vemuesieune | __ 
 Danno ah peggio aſia; del/awergoong, Io 
Dicemi fpeſso. un medico dabbene, © © 
Che lo ſpato &xicetta appropriata 
Alle rotturs, ed al mal delle rene, R 
Quando il Molꝛa parld dellinſulata, Ec 
Se dello ſpato allor fi ricordava; 1 
Haves da divne tutta una -pivrinata; 
on ſe ne ricordò chi della fava,' JI 
E della caccia, e del gran Dio degli ort: 
Cantò con rima $2 ſouora, e brava, © © 
| Ne pot efs er 


NE IO. aw 
Se poteſer ſpatar da tutti i port, \ 
Parlo in So, gli huumini in eterno 
Non moririan fe gid non ſaſſer mort... 
Io quanto miro in lui non ci diſcern 
Coſa ſe non perſetta,perch8 giowa, 
Ed es buon Peſtate,come il eros. 
N e una coſa,che fi fa per prova, ©» 
quel che lo diſprezza,e lo rifiuta, 
. - Speſe volte ingannato ſi vitrona. 
Voz vedete tal coſa eſier tenuta 
Vile, ch'a peſo non fe pagherebbe, 
Come gemma talor mal conofeinta*. 5 
IAltra e in prezzo,ec guardar num ſi duurebbe. 
5 Aa per tornare al mio primo lavoro: 
Lo ſputo a un buon cervel mai non iucrebbe. 
E wal, ſe Dio m'adti, ogni teforo, eel 
Maſimamente ne s caſt important, 
ö Dove ſi ſuol trattar daltro, che doro 
BO ban ſputorifugio 1 oA 
Qzando ſia mai, che degnamente appieny © 
Qual ſi convien delle tue lodli iv cant! s 
Bo for ſupra wn caval,che non ha freuzs, 
| E ſpeſſo mi traſporta ov nn voglio,. * 
| Ne mi laſcia paſSar pel-mioterreno. + 
Ecco che ve whocempiuto-anultro ſaglibv, 
Ed ancor fon lontans dulla brocca, — 
Ma di gueketfio non poſio, i ment dovlio.” 
Qzeſto vo dir, e u boi di ſaper tuccaa: 
Ch#l cacciator al ſuo buon bracco d, 
Per day us gran favor gli ſpat din OUCON, \ 
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A quel bambin,che ſolo intende al grido, 
con gran pi acer ſputa la balia accorts 
In quella parte, a cui penſando ridu. 
Pi ſeguirei, ma con la faccia ſmurta 
corre la mia ſanteſca, e dummi avviſo, 
che Monna Gatta ha mangidto la torta. 
To vado adefio a ſputarle nel vi ſo. 


CAPITOLO DUMN R 4. 


gazzo a MH. Anſelmi. 


An io v per tutto com un paꝛ o: 
Havea biſognuo d un garzone ardito, 
_ Che in caſa mi ſerviſie per rugaxzo. 
Inteſo meſSer Giacomo il partito, 
Un me ne diede buono a tutte prove: 
Ma per la mia diſgrazia we fuggito. 
Egli ha un vi ſu da;far arder Grove, 
E ritornar Montoue, Aquila, Toro, 
E fa ſcoruo a medaglie antiche,e nove. 
Biondi ha i capelli, come fila doro, 
Le guance pajon roſe Damaſchine, 
La boccae gli occhj vagliono un teſoro, 
Ha guatature ange liche, e divine, I 
E Peccellenzie ſue non hanna unc. 
Ha qual ſi dice buona bella mano, 
E' bianco, come neue di montagna, 
E'letterato,e ſa parlar Toſcano. 
Wor ſi trova in la vita una magagna, 
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Nonò chi meglio ad un cenno v'intenda: 
Fa gran coſe, aſai ſatti, e poco maꝝna. 

Non beve mai tra paſto, e uon merenda, 

E' deſtro, acrvorto, ed ha due coſcie ſotto, 

Che pon ſtay ſalde ad ogni gran faccenda, 
Pin dico, egli era in ſuo meſtier 52 dotto, 

Che tutto quel, c ho al mondo o puco, o aß ai, 

P gl; havrez dato a ſuo piacer di botto. 
I] pitt bello a miei d2 non vidi mai, 

Nel pin ſervizial,n&l pid prudente, 

M atti in putto pid corteſi, e gat. = 

Havea 41 Petrarca,e gli Aſolani a mente, 

E a tempo, e loco, sio gliel comandava, 
Sgauainava un ſonettin leggiadrumente. 

Sapea tutto'l capitol della fava, , 

Quel della piva,e quel delPorinale, 
Ed anche des miei verſe recitava, 

Jo mi guardava pin di fargh male, 
Trovando in lui cos? gentil.creanza, 
Che non mi guardo a ber con un boccale. 

Egli la cara havea della mia ftanza, 

Trarmi le calze quando andava al letto, 
di menarmi, dio volea,la manza. 
Ragazzo à tutte gaalitd perfetto, 
E tenetevs in pegno la fe mi, 
Ch'egli era la mid vita,e'l mio diletto. 
Or we ſcappato, e non ſv dove fra, - + 
Mi dice oguun,ch'in Padova & venuto, 
Ove ſon de i ſuoi pari careſtis. 
Chi dice, con P Auſelmi io Pho veduto, 
Be | R 7 
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E cor davanti, or dietro vi cammina, 
E Phavete veſtito dz vellu. 
Che vel gnardute rome una Reina, : | C 

E che tenere\ſpeſ$o tutto un giorno 

Chiavato nella woſtra camerina, 


Per tema che ſe va troppo d'intorm, + || # 
Non ve lo rubi qualche i pocritino. 
Che ſe vive a baccelli,e a pan di forno. 
Dice/i,che di ſmulto, e q oro ns J 


Voz gli fate portar ſulla berretta 
Una medaplia dun Duca d Urbino. 

Dove Apollo a Giacinto du la ſtrett, J 
E perche fa la foggia pin pulita, Eh 
Steſa fino ol calcagno una calsetta. | 

La ſpada al francs molto ben guernit, 47 
E talvolta 51 pugnul dopo le Ipalle, 

Per cacciarlo a qualcun dentro la vita. 

Che porta in capo derte penne giatle, 10 

E che va tutto hᷣ̊ůruvo, di munten 
Lhavete trasformato in Aumbalie. 
E che tanto vi piace la ſua cer. 8 
Chel dd il tenete come an ſpecchio avanti, 
La notte come fraccola,e lumieru. * 
Che ſpeſso ſpeſſo volete, chei rants © = Os 
Due mad riga I; che gli havete fatto, 
E gualche volta tre, ſuelli, e galanti. 


Odo cla tutti giñ argoments' atto, 140 
E cle vennto un valente ſcrittore 


In due gi ratuͤnette ratto ratto. LT. 
che purto con ragion vi porta anwre; =» |} © 
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E di quel, ehentra appena in calendajo, 
Vi ſerve a tutto paſto, e di baton core. 
| Che v'apre con la mano il calamajo 
| Quando ſerivete, e tien la carta ritta, 
cum altro ſuderebbe di Genna jo. 
E. inch è piena, e dlogni parte ſeritta, 
Ed s tutta bagnata dalPinchioſtro, 
_ Che la penna veloce ſparge, e gitta. 
Egli vi laſcia fare il fatto voſtro, 
Stando, ſe ben voleſte, inginocchioni, 
Ed io mi paſco di ſumo d arroſto. 
Vdendo gueſt; e $2 fatti ſermont, 1 
Perche caro ho ſuo hene, l voſtro aucora, 
Non mi dolgo, eh'ei ſerva a tai padroni. 
Ma ſento un tormentaccio, ohe waccora, 
C*havea ſopra di lui fatto d iſegno: 
E ſtaroi ſenza io non ne poſio un ora. 
C/*oltra,ch*e pien di $2 perfetto ingegno, 
E mi ſerviva con tauta ragione, 
Cha dir il vero io Papprezzava an Regno. 
Scrive un dottor,che Vergilio Marone 
Fece gran capital d'un certo putto, 
Che forſe eſSer dove u gualche ſtallone. 
Pur poteva paſoar tra 4 Brutto, 
E ſcrive, che ruſſian fu Mecenate, 
con ſperae ancor di mmortalauſt tutto. 
Mera di quel Poeta una pretate, 
Pereh'era entrato in certa freue ſou 
D ſarſi un dꝭ, ſecondo il Berna frate. 
Che diletto penſate, che vi dia 
. XR 71 


C 


Un garz0n, ha del ſuvio, e preſtoe bene 


Fa tutto quel, che voſtro cor di fia? 
Or ſe da lui tal comodo vi viene, 
Penſate quanto htwver 10 ne dove, 
Che far quel ch'ei ſaceva mi convienè. 
Meco non e Amarilli, o Galatta, 
Ne la mia ninfa, che m'incende, e lega, 
E non ce ne Chriſtiana, ns Giuden. 
Ma una vecchia,che pare una ſtrega: 
Che $40 voglio un ſervigiv,e*mi hi ſogna 
Pregarla, e ſpeſse volte ella mel niega. 
E ſaria veramente una vergogna, 
 C/Falcan poeta la vedeſie in fronte, 
Ce zoppa,loſca, ed è piena di rogna. 
Ma que ragazzo,ch'e un Narciſo al ſonte, 
Era Phonoy di queſto mio mezzado:; 


E parea proprio un Signoretto,e un Collte, 


Era di tuttu quanto il parentado, 
E ſe non ce un pe piccolo, e sbarbato, 
Fare bbè ſtato roba da un Dogado. 
Le notti il verno, quando era affreddato, 
 Subito mi ſcalduva le lenzuola, 
E mi tenea coperto d*0gnt lato. 
Von gli dicea 82 toſto una parola, 
Che vole te, udia dir, Signor mio caro, 
Onde pin d*uno me nhavea gola. 
Per queſto adunque mi deve eſſer caro, 
Cho gran biſogno d' un raguzæo, e vor 


Nhavete ſempre a voſtre voglie un par; 


2 


Fa pete ben? gli andamenti ſuoi, 


E conoſcendò i voſtri, e inſieme 7 mies, 
Potete dir, non e coſa da nut. 
lo per gaants ci fon nul cambierei, 
E quando Monſignor mel dimandaſie, 
Se mi ſeſſe immortal, nun gliel dare. 

Cuardatèe mo Palcum lo mi ſviaße, 

;$*io laſcerei della mia faria ſpecchio 
A tutte le perſone babbaaſse. 

Or rendetemel pur, clio wapparecchio 
Di dargli meco un tempo cos2 buuno, 
Che non vorrebbe mai diventar vecchio. 

Troppo abbondante in parole i non ſono, 

Ma ſopra i fatti tenete pur conto, 

(io ſaccid molto pid, clio non ragiono. 

Io le coſe di caſa non racconto, 

E ſe gli de ſſi ben ducati cento, 

Non gli dico dipoi, cus? gli ſconto. 

gli è per haver meco ogni contento, 

E vd, che ſol mi ſervi alcana volta 

De IPorinale per piſciarvi drento. 

Daylo con ri verenziu di chi aſcolta: 
Mangera ſempre meco ad un tagliere, 


iImbs berremu inſieme in un bicchiere, 
Solo io voglio da Ini queſto vantaggio, 
C)eſio fra il ragaxzo, ib'l cavaliere, 

Dormird nel mio letto a ſuo Bellagio: 

Cos: nefatti per modo di dire, 

Egli ſurd la donna di palagio. a 

on ſaranno tra noi diſdegni, ed ire, 
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Nel giorno cone gli altri anderd in volta. 
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To .. DELLA 
E potra fenza chiio gli ſputi iu volto, 
Sederſr ſempre al ſao piacer, e gire. 
Ma voi non dite, in fallo mi ci ha colt: 
lo ſo Ben, che Phavete,e non duneggio, 
Maſſime in fatto, che m'importa molto. 
Queſto a voi in cambio di ſervigio i chieggio, 
Me lo dovete per debito fare, 
E ⁊i dico da gero, e non motteggio: 
Mandatemi il ragazzo,e fe vi pare 
Di bruciar gaeſta ſcritta, non fia rio, 
Anzz ſara una coſa da lodare. 
Che in man del voſtro Cardinale, e mio 
| Potrebbe capitar per iſczagara; : 
E mi fareſte rinuegar Iddio. 
Non gia c habbia penſlero, nè paura, 
Che di me ſoſpettaſie oncia di triſto: 
Sa ben ſua Signoria la mia natura. 
Ma v0; potrebbe coglierè ſproviſto: 
Di ciò non piu, ch uandrei ſopra le came 
Maledicendo il gi orno, che Pho viſto, 
Aſpetto il mio ragazz0 con le prime. 


CAPITOLO DELLA PPOESSI. 


'a M. Franceſco Coccio. 


D Unqueè cercate voi, meer Franceſco, 
Lauri, e ghirlande, o nuova freneſia, 
Imparate da,me,che ſtate freſco. 1555 
Deh non fate per Dio queſta pazzin, 
Nog laſciate gli ſtudj per ſeguire 
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La povera, e zpnuda poefra.  * 
Se non havete voglia di morire, 
| Conan pitocco, che non trove pane,” 
Per moſtrar bolle,o per ſaper ben dire. 
Son,Coccio,tn maggior prezzo le puttaue, 
Che non ſono i poets a tempi noſtri, 
Se ſpataſſero muſchio,e ambracane. 
Qanti vedete voi con gli occhi voſtri, 
Andarſene a gran paſſi allo ſ pedale, 
Per la vaghezza de purgati inchioſtri. 
E ci bi ſogna, Coccio, haver del ſale, 
Jo parlo a voi, che fete ſavio,e dottu 
Per un certo gindiziv naturale. 
Sel ſaper quattro cujus, ſette, od otto, 
Feſſe un Poeta,ne vedreſie tantz, 
Chet mondo ſaria ſgombro di biſcotto. 
Benche ce ne veggiam per tutti i cante 
Una mandra s groſia,ch*io ne fpero, 
ella avanzi di numero i far fn. 
| Non tanti benefic] ha in ſe il clero, 
Non hanno i frati cos? larghe entrate, . 
E non ha tanti titols Fampero, 
IM ranti non hebbe mai fratti la ſtate, 
Tanti non hebbe il veruo ghiacci,e neui, 
E tanta non ha il Papa antoritate. 
Ma ſono tutte le diſgrazieliedi, 
A riſpetto del dauno,e dishouore,. 
Che per eſSer.poeta tu ricevi. 7 
CH ancor,che foffi,e pi dotto,e maggiore 
Di quel, obe gid canto Parne d Enes. 


%  DETLTE 


Sei matto ſe tu penſi haver honore. 
S'criva Popere tue Calliopea, br 
Le detti Apollo, Orſeo le canti in li, 

E /rano poi ſtumpatè in Baſilea. N | 
Se un ſolo in tanto numero le ammira, Po, 


Allor con riverenzia te gPinching, | 
Ma preſto v' chi ti commove ad ira. | 
Ne vai per ſtrada, e un dietro ti cammina, M 
Che porge il dito, e dice al Sozio,uedi, 1 
Ecco, eccò un poeta di dozzina. 
Morir allor per collera ti credi, IG 
E guafe affatto ti ſcopaſie il boja, x 6 
Mancar ti ſents le grnocchia,e i piedi. 
Egli è duol da crepar,quando ti ſoja FC 
Un poder di virti,ricco d'anell , 
Degno che come beſtia ſe ne muoja. bk 
E queſto avvien,perche i ſignor novelli, 10, 
 Mentre tengono in vita altyo coſtume, 7 
Han ſepolta la gloria ne i bordellj, 
Dicon, che la ricechezen e il chiaro lume, Pe 
Che ri man dopo morte, e' goder lieti, 
La gola, il ſunno, e Pozioſe piume. 1 
O ignoranti Prencipi indiſcreti, Ch 
Sete pur voi cagion,che*t vizio reewa, 
E aſcun ſi lamenta des pianetl. 
Venere, e Bacco ha ſpiegata Pinſegna, N 
E inſieme con Marte,oggi baſtardo, 3 
Dz tor dal mondo ogni bonta di ſegun. 
E quanto fi dovria non v ha riſguardL⁊u I. 
Sovente-Pocehic ſano demmigliori, 
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Tanto cinſeuno al proprio bene e tardo. 
Auch'io entrai, fu tempo, ne i furori, 
E volli eſier poeta,e incomiuciai: 
Le donne, i cuvalier, Varme, e gli amor. 
Poi caddi a terra, e ſuſo mi lena, 
Ma quando i ſui della pazzin guarito, 
Se gnai quel ſalto, e non vi ci tornas. 
Ma perche potrei gir in infinito, 
Io torno a dir, che non cangi ando ſtile, 
Coccio, vi troverete a mal partito. 
Gia fu la poe ſia coſa gentile, 
Gia fu chaverla grata ſi ſolia, 
Gid fu tenuta Pavarizia a vile. 
Cid un poeta riverir Pudia, 
Archi ſe gli ſacrava,e ſtatua oro, 
In quei buon tempi, che virti feria. 
Or ſi ſente gridar gemme, e teſoro, 
Imperi, Fi gnurie, Mitre, e Coruue, 
E ſeco , Donne Muſe, il voſtro Alloro. 
Pero ſavio ò colai,che fi propome 
Un viver cheto ſenza invidia havere, 
Fe alcuno fa un ſonetto o una canzone. 
Che ſpeſßo ſi ſuol dar ladro piacere, 
Quando veggiam fra beſtie un ſer cotale 
Myar audacia in luogo di ſapere. | 
| Ma queſto giova, e queſto adeſſo vale, 
Onde noi, obe peccamo in timidezza, _ 
Per la Dio grazia havemo ſempre male. 
| P3offi aderar per ſanto chi Wapprezza: _ 
S"aggiange a queſto,che ſun magri, e vecchj, 


8 ————— 1 
—— 
* 1 = 7 

* — 


— x or 3 
FE . . 
— « . — —— ITE — rn boo go 


2 — i a LOS 


* Pq _— So . 
=> - D * — DI ne —— 
————— GT — — — — 


2 
1 
= EN 

2 1 7 $ 
1 * 
£7 2 
Bs 7 
' I 
4: $ #4 
1 8 Fl : 
1 
| 1 
| ; | 5 
4 
19 
* 
TH 
| 85 
: 1 
1 
7 N iy 

1 

Y 1 
4 : 


268 A: MOMNSICG. 
O almeno uſciti della ſanciulleꝝza. F 
Or ritorniamo a caſa con gli orecchi, 55 4 
NMè ci cariamo pie ſe quello, e queſto, 7 
Come gli piace, i ſuo cervel ſi becchts 1 
A voi nom ſia pint duro, nd moleſto Pr 
I bel ſudor de gli bonorati ſtudj, ; 
E tenete una burla tutto il reſto. j 

Ne di dolga fe ſon di gloria ignuds 

Appreſdo il volgu,che non ſtima degno - 
Un huom, che 12 ſenza denari, e ſcudi. F 
Queſt; vi ponno aſiottzghiar Pingegno, 1 
Farvi immortal: ma non penſate poi, 0 
J 
2 
4 
F 


Che alcun vi preſti un laccio ſenza peguo. 

O Aretino , benedetto voz, . 
che vendete li Principi al quattri no, | 
E oli ſtimate men d aſini, e Gui. 

E perciò quel dialog divino, 7 
L'ignoranza lor madre conoſcendo, 
Drizzaſte degnumente al bagattino. 

Infin,Coccio mio caro,ogg la utendo: 
Onde in donar a va gueſto confriglio, 


Poche parole, e molti fatti ſpendo. 
Mandate omai la ae in e, * 
E volgendo da lei tutti i penfiers 0 
Al bel cammind, u cui drizzaſte il ciglio. 4 
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Laſciatela a i pedanti,e ai barbieri, V. 
ö CAPITOLO A MOV F. GX I. I. 
0 Ual ſia lo ſtudio mio mi domandate, e 
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Ne Sigror io curose quale vita jo tengo | , 


In gueſt; temps caldi della ſtate. _ 
o nelPaere caſtelli non diſegno, © N 
E laſciando gFinchioſtri el volgen carte, 
Ho meſſi 3 miei penſier tutti ad un ſegno. 
tanſf i furori, e poetar da parte, Fd 
Von ſon d amor, ma di me ſteſſo amico, 
Fo ſacrificio a Bacco, ho in odio Marte. 
troppo cibo e mio mortal nemico, 
Vo il vin garbo, e Pagreſto mi piace, 
Mon ſto in 0ziv giammai,ne maffatico. 
a lingua miu, ochella ſempre tac, “„ 
O ſe ragiona pur quando che ſa, + 
Voi la ſentite ragi onar di pace. 
; fido in Chriſto, e in ſanta Maria, 
M or, come ſo lea, dei teſtamento 
Faccio diſpute in caſa, o per la via. 
D'zſcir fuori delPaſcio io non conſento; 
Finch@l dz non £inchina in ver la ſexa, 
E tio cammino,vado a paſſo bento. 37 
e la mia donna @ ritroſetta e altera, > 
Poco mi cale, e men fe Lauretta 1 
Pi? non mi vnol, nd mi fa buona cera. 
*avviſo d un amico mi diletta * 
Che dice: Fozio, j d) caniculars, 
O ſtatti ſodo, o giuoca alla civetta. 
Won pratico ſe on con fer, 
yo per terapo alla meſa e ftando in Chieſa, 
Non vado à ricercar tutti gli altari. 
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ei fo tre paſſe la toga mi peſſa, E 
E bo invidia ſovente ad un betting, © © © 
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ym AMON. GRI. 
che veſte meglio ſenza tanta ſpeſa. 
Mi diporto talvolta @ un botteghino 


con un l;brajo,ch*e detto Trajano, 


Hmnomo ſobietto, e dabbene in chermiſino. 


Qu /i ragiona del parlar Toſcano, 
E di lettere Grecbe, e di Latine, 
E poco ci ſi tien del Veniziano. 

G ſ rag iona altre diſcipline, 
Di creanzege di vita cortigiana, 
E di materie humane, e di divine. 

S parla inſieme Pogyi coſa ſtraua, 


 D'orchi,di ſtreghe inſino d'un fulletto, - 


E della Fata Alcina,e di Morgana. 


Q vengono perſone dintelletta, _ 


Parte ci ſon,che conoſcete voz, 


6 


E parte di quei buoni,ch io ho detto. 


Ci viene un putto, che ſaria per noi, 
Ieſt potria ſervirci 75 ragazzo, 

che non penſaſte ma 

Egli dipinge, qual. {i dice, a gung, 


defatti ſuc, © 


Ma cos} gentilmente,che ana gioja, 


Ed è un fanciul da feſte,e da 


— 


Q voglio haver la lettera fornita: 


n fan ollazzo. 
Ala perchè in tanto il caldu mi da noja, \ . 


Vivetevi, e bramate chꝰ'io non mubja: 


Cbe tale e per Pr mia v,... 
CAP. * O 4 AM. 


„„ Daniella. Buonricciv, 
LI £44: la voſtra lettera, cugino, 
1 cui mi deſcrivete la cittade, 


2 


A N. DANIELLO, 271 
che laſeio a ſan Silveſtro Coſtantino. 
E fe lunghe non fuſsero le ſtrade, 
Gin edna a a ricercar con oi 
Quelle ſante, beate, alme contrade. 
Ma giuro io ben, che vi verro di poi 
che ſeco portera,partendo il verno, 
Le pioggie, i venti, e tanti ghiacci ſuoi. 
Che me venuto un diſiderio interno 
D'eſer in Roma col piacer di quella, 
Che fa delPalma mia s? mal governo. 
D'efier in Roma ſanta, in Roma bella, 
Chebbe gid ſignoria, ſcettro, ł corona, 
Di quanto ſcalda la diurna ſtella. 
Non tanto per veder coſt} in per ſona 
Lo illuſtre, e venerabil Culi ſeo, 
Di cui tanto ſi ſcrive, e {i ragiona. 
Non la Guglia, ov il pomo,ch*accoglico 
Il cener di chi ſenga Durlindana 
Orbem terraram ſi ſottometteo.. 
Non la Ritonda or ſagra, e gia profana, 
Ld dove tante ſtataè erano puſte, _ 
Che havean legata al collo ana campana. 
Mon le Chieſe vicine,e le djiſcoſte, 
Mun porte,e ftrade,e tante genti ſante, 
Parte infilzate,e parte fatte arroſto. 
E non le Terme note a vguz pedante, 
Ne con i cinque Colli F Aventino, 
E gael e hebbe il coguome da Pallante, 
8 Ve z1 our Teodoſto, “ Talentino, bc 
Egli altri quattro, nè i Teatrized Archi, 


222 AM DAVIS TTZO 


O di Tito,v di Giulio, o di Tarquino. 


Non per veder tauti animali carchi 
D Ve ſcoui, d Abuti, e Cardinals, 


Aſiai pin che non ſono in Cipro # Parchi, 


Non quel che tra le coſe principals. 
Io metto, di veder i viv; marms 


Degii ſcultor pin chiari,ed immortali.” — 


Potrebbe il Laoconte ſpiriturmi, 


I Mercurio, e PApollo,e Paltre coſe, - + 
Ci a/zano inſino al Ciel le proſe, 3 caymi. 


| Non per queſte, e mill opere famoſe, 


Ma per baciar a Michel Agnol voſtyo' 


Quelle angeliche man miraculaſe. 
E contemplar appien con Pocchio nuſtro 


11 Molzs,e gli altri, c hanno fatto, e ſanno 
Fiorir gueſt annz col ben colto ãunchioſtro. 


Ad abbracciar non baſfterebbe un unns 
1! Mauro,fe quelPanima num foſſe 


Diſciolta dal mortal terreſtre pauno. 


Potea ben murte, quando lui\percoſle, 
Far pid toſto a milPaltri ſentir pri 
Le acerbe, e penetrevoli percoſie, 

Bramo goder ancur, com'io ſolia, 

I dotti,e ſaggi ragionar honeſt; 

Del mio Marmitta:o dolce compagnial. 

Segua chi vuol quei perſonaggi,e queſti, 
E tutti impari delle corti affatto 


Con Je creanze,j portuamenti, e i geſt. 


A me la Iib-rta pare un bel ſutto, 
Cen⁊aà la qual Salcuno diſiniſce, 


Chi v2 [1a 


2 


B/ 
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Che vi ſia un picciol ben, dite ch'e matto. 


Chete il diſio perfin che ft fornifce 
Il gran di ſegno di quella cappella, 
Che fa chognun vammuta, e impallidiſoe. 
Vorrez veder quella fpagnuula bella, | 
Meſjer Daniel, che d'anima vi pri va, 
Vi trafigge, V ammarza, e vi flagella. 
Vorrei ſaper com'ella riafciva © 
La ſera horrenda, che della muletta 
Cadde nou gin come perfona Vina. 
Vorrei veder Fell cos} vaphetta, 
E re may grazioſa,e may galante, 
Muy buona roba, e muy purgatage uetta. 
Vurrei veder fe voi le andate avante, 
E fe dietro per banchi alcuna volta, 
Su quel caval, cha $2 gentil portaute. 
Porrei veder, ſe ſua merce ſi volta 
A farvi ogni favor, come ſcrivete, 
Toſto cham fol de voſtri detti aſcoltu. 
Vorrei veder per quul cagion tenete 
A dormir woſco in camera la notte, 
Che non mi piace, il ragazzin, Ohavete. 
Bramo ben di veder montagne, e grotte, | 
E quante id dul tempo invido avaro 
Pietre, e culonne fon fpezzate;e rotte. 
Ma ſopra tutto havrei di veder caro 
wes + non ſo chi,che non mi fido.g dire, 
F raveriſco come il verbum caro, 
| Evurret ſeco, e vivere,e morire. 
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274 IN I. O D 
P Of ſeritta, Monſignor ò ſt opraggiunto; 8 


L 1 qual di voi mi chiefe multe coſe, 
Ed io nel ſodisfei di punto in punto. 
Egli brama d haver di quelle roſe, 3 
che ci mandaſte a dieci del paſßato, 
In mezao' l verno $2 freſche e viſtoſe. In 

E dice che ha ognor dal manco Jato, 
E vi ricorda an giorno a dar riſpoſta 
Alla lettera ſua, che v'ha mandato, M 
Coſa,che far dovete, e nulla coſta. | 


AGNOLOFIRENZUOLA,. | 
CAPITOLO IN LODE Vol 


della Sete. 

Erch'jo ſo, yarchi mio, che voi ſapete Do 
Quanto ſien ſuor de gangheri coloro, ( 
Che non Hanno notizia della ſete. 5 F 

E ch accozzato inſieme ogni teſoro, Wes 


Che ci ha conceſio Phumnana natura, 
| Che quella vince tutti quauti loro. 
Vi mando queſta carta a dirittura, 
Accio coſta in Firenze ad ogni paſſo 
= Lodiate queſta nobil creatura. 
Gli è pur nell haver ſete un grande ſpaſyo, 
FE quello è veramente un huom dabbene, 
Che ha ſete,e può ber per ogni chiaſso, 


„ , as. 

Habbi un Þargento,e d'or le caſe piene, 

Sia ſigu or, mi ſai dir, ſin di Numidia, 
Sia ſano, ſano, e dorma bene, Bene. 

Men gli habbiate per queſto aſtio,ne invidia, 
Che'l porre il ſommo bene in ſimil coſa 
E'mi farete dire, una perfidia. 

Invidia habhiate a chi ſempre ha naſcoſa, 

Anzi attaccata la ſete a! palato, 
Che'n quella ſula ugni ben ſi ripoſa. 
Ma voi m' havreſte per iſmemorato, 
Fe 10 non vi rendeſſi la ragione, 
Perch iolè fon catanto affexionato. 
Chio pi conoſco d una comdizione, 
Ce ſenza il quod, quid eſt, ll propter quia, 
Non date fede alle buone per ſone. 
Volgete danque a me la fantaſ;a, 
Perch'io vi voglio ogni coſa provare 
Per marcia forza di filoſofia. 
Dovete dunque ſapere, e notare, 
Che le . fon cagion del bene 
Pin che'l ben ſteſſo ft den tener care. 
Verbi grazia, cinque, aſſo, quattro, e trene, 
Ti fan vincer duoi ſcudi, non a loro, 
Ma a' dadi ſei sforzato voler bene. 
"erche tu non potevi carpir Poro, 
| Ne vincer, ne giucar, uè {ar covelle, 
Se non haveſſin vuluto coſtoro, 
a concioſia che tra le bile belle, 
E buone huonè coſe,e ſane,e liete, 
Sia la miglior Pimavliar le maſcelle. 
1 ED S's 11 
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%% / LE 0:1E 
che di ciò ne fra cagion lafete, _ JI 
Senza la quale il bevere e imperfetta, 
[ La ſete pin che'l ber lodar dovete. |. 
| Diceva il Signor 4 wit un bel detto, E 
C | 


Per moſtrar che la ſcte era divina, 
| Lodantds /a cagi on pin che Peffetto, 
Che! primo ber la ſera,o la matting Ic 
D po il popone,o dopo Pinſa/ata, . 
Stimava pid che Civita indivina. : 
Che la natural ſete, accumpagnata E. 
Dall artificio di quelle vid ande, 
Faceva la hecanda eher pid grata. 
Bevendo un' acguna da lavar mutande, = BY. 


Di ſſſe Arta ſer ſe gia gacſta parola, F 
Dopo una ſete grande grande. grande: 
Che pid piacer di guella acquaccia ſola O 
Habe havato,che $Pan butticino = 
Di Trebbian gli paſSaſe per /a gola. | 1 
Have una gran ſete il poverino Pe 
Patito un pezz0,e vedevala qua: 6:4 
Piero gli parſe Pacgua mechel vino. = 
Io v4 potrei contar milPaltyi caſe, Ma 
S7 volefſt le ſtorie ſquadernare, , 
Che voi ne rimarreſte perſuaſe, 1 
„Ma che fo i62non vorrei moſtrare 7 
Far del macſtro delle ſtorie adeſso, 


(Hoelle fon tutte r3dotte in vulgare. | 

E non ci è hoſte, e non ci è birro, o meſßo, | Cor 
Che non ſappia anche lui, che Cicerone 
Fu quaſi quùſi ſoldato ancor eflo, 


DELLASETFE 2277 
Baſta,ch*jo h meſtrato per ragione, 
Per antori,e per eſemp/i put, 
Che io ho ana buona opinione. 

E che la ſete tratta tutti nu. | 
Molto meglio cheꝰ Bugnola in Florena 
Non u ſar a trattar gli Aementor ſnot. 

reſPhuom vendeta (a carne a credenza, 
Edebituri in ſul deſco ſerinen a, 
Uſandovi unbeſtrema diligenza.” 

E rutti i] venerd} poi gli rade d a, 

O gli facera radere af ſutture, 
Quando, ſuo deſco ſar biancu voleva. . 
Faria la ſebbre coſa da ſignore 


Per quella eftrema ſete,ch'ella ha ſrco, 


Se poteſſe bere a tutte Pore, 
O quei che ſtanno al guverno con teco, 
In luogo di giulebbo, o di ſti l ato 
Ti de ſſin cotal volta un pd di Greco. 
| Pero tra tutti gli altri e fciag in ato, 
E dishoneſto il mal della quart ana, 
Che ts /a ſete al putrero ammalato. 
ueſto ss hen, chi ana coſa ſtrana, 
Ed io lo ſo,che prog ai tanti meſi 
La febbre pre ſio, e la ſete lontana. 
Sian benedetti li medici Ingleſi, 
E i Pollacchi, e Tedeſchi, chalmanco 
FE ſanno medicare in que paeſt. 
com'uno ha mal gli {anno aizare i] ianco 
Con un grau boccalaccio pien di vino, 
Er pechi giorni is lu reudon france . 
| | | "oF 777 
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298 IM LODE 
Io conobbi un Tedeſco mio vicino, _ [7 
Che per una gran febbre,ch'egls haveva, | 
Havria bevuto Ottobre, e fan Martino. | 
Ed a mac ſtro, che gli prometteva 1 
Levare li quella fete immediate, by 
Poi della febbre carar lo voleva, 


Riſpoſe:ebaſta che voi mi leviate 12 
La febbre, und'io ho tanta paſſione, 1 
Poz della ſete a me il penſier laſciate. "MW 3 

E fe ſapnto hameſe il comparnone, E 

Che leg ata /a febbrein quello iſtunte, } 

 Semwandava la fete al badalone. ! 

Hawria cacciato il medico, hr 1 
E vulato haver ſete a lor diſ petto: } 
O Tedefſco gentil, o huom galante! ] 

Hamea'l Moro de uchi gran riſpetto Ch 


A lbaccegli ſe gli eran di guer bun, 
Che dan ſcte la notte inſin nel letto. 
E wvolea male a fichi badalont, 
Ed ancorche ſian dolci com' un mele, 
Egli tencva frutte du poltruni. 
E con rag ionc, alle fante guugnele, 
Voller mangi ar queſte ficacce molle, 
Che ti kan la ſete,ꝰ pur crudele. 
Le frutte, cumè dir, nate wan colle, 
Che non habbia vicin qualche pantano, 


Se gli può compurtare a chi le tulle; ( 
Che le non fauns il bever cos ſtrano, Ds: 
Come millbaltre porcherie,che noi 2 


In bocca tutto' giorno ci mettiano. 


, 
4 
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Un Fiorentin,chel conoſcete voi, 8 
Che ricco,e litterato aſai nel vero, 
Ma non mi domandate il reſto poi, 

Uſava dir, che nel farſi un criſtero 

Era ogni ſuo pracer,perche quel die | 
Havria bevuto un pozzo intero intero. Wl | 
Io non voglio un bel punto laſciar quꝭe it 
In favor delle lingue, ſe qua fanno 
venir pi ſete,che le ſpezterie. 

E conoſcinto ho molti, che le danno 
Innanꝛi a ſoppreſoati,e ſulficcionts, 5 
Tanto piacer drieto trovato v hanno. 

In ſomma io troꝛ o, che gli huomini dotts 
Voglion le peſcbe, perchè le dan ſete, 

E e —_ tutto 3 preti ne ſon ghiotti, 

chan buona entrata, come voi ſapete. 


Delle Campane al Signore Gua lterotto 
de* Bardi, Conte di | 
al TREES 8 Vernio. 


4 Ra tutte quante le muſiche humane, 

L O S;gnor mio gentil,tra le pid care 
Gzoje del mondo, ſuon delle campane. 

Don don don don don don, che ve ne pare? 
Solo a ſentir quel battaglio in buon anno, 
Mon vi ſentite voi ſullaeherare?. 


S's ij 


280 VVL. 
For ſe ſi pena a temperarla un anno 
Come uu lintu,che quando lu vuoi 


Metter in curde è pure un grande affauno. 


Qzeſte al bel primo ſonar te le puoi, 
E come ſtanno lor ſempre accordate, 
Cos? ſteſſimo in corde ſempre noi. 
E quunto pid fon tac he, o mal menate, 
Tanto pid ſanno il ſuunoſtagionato, 
E tanto han ben quant*elle ſon ſonate. 
Io ne ſui da piccino innamorato © 
Del fatto loro, e quanto pi vo in ld, 
Tanto pid mi ci ſun rinſoculato. 


E queſto Amor cotal confitto m H92s + 
Doi drieto un pizzicor, ch io ſon diſpaſto 


Bandir la lor dolcezza in qud, e lu. 
Perch'io conuſco, ebe l tener naſcoſto, 
Il piacer cho di lor cavato, e' frutto, 
Mi farebbe un homaccio toſto toſto. 
Che 'I ricurdarmi ſol quaudo era putto 
Il gran piacer c hebbi di due campane, 
Mi fan wenire in ſucchib tutto tutto. 
E ſtavo allur le helle ſettimaue 
A xrimenarvi drento an mio battaglio, 
Che m'acconciò un frate colle mane. 
E pare eor fe mi veniſſe in taglio + 
_ Una campaua nueva, fa penſiero, 
Che dua colps le darei nel berzaglio.. 
Ma ſon le donne, che jan dad douero, 


1 


* * 
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CV queſta ſuon ue pin,ne men £avoentans, 


Coun villano a an ficu ſanpiera. 


P 


Ms penſar, che a ſonar pigre diventino, 
Fin che] battaglio non ſcappucci, o eſca 
Della campana, o le funi Sallentinu. 

Ma come è veriſmil, che rincreſca 
S ghiotta coſa,e di tanto pracere, 

Che par, che per dolcez29 il fato c ca. 


Un ſuon,chel ghiotto ne laſcia il tagliere, 


Lo ſtudio il ſuvio, il monaco la cella, 

L'ufizio il prete, il dottore il dovere . 
Chi non impegnerebbe la gunne lla, 

Per haver ſempre in corpo quel contento 


D*am buon battaglio in mexæo alle budella. 


Pers ſtan volentier preſſo un convenro 
Le donne,come a dir ſanto Agoſtino, 


Cha ogni ſeſticciuola vi dan drentss 


Che quel ſentir ſunare a mattutino, 
A terza,a ſeſta, la donna fa lieta, 


Piz che tutti i hacer del Magnolino,  - 


E non è vecchia's} rancida,e-vieta, 

Che non £inteneriſca in ſu gli arni ont, 

Se ſente un ſcempio ſonare a compieta. 
Io ho viſto a miei d> mille wecchions 
Kingalluzzarſſ tutti, pur vedendo 

Un hattaglio per aria ciomdolont. 


Ma perciocchè Pandarmni ora avvulgendo - WA 
Serza gualchurdinnz20,4\mezzo Agufſio 


Sarebbe a Siena il ſenno andar caendo. 
Però vo farmi un pochin da difſcoſty, 
E moſtrarvi le coſe di pint ſtimai: 

Pu andar drieto al fil, ch'io who propoſto. 
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Dunque ſtate avvertiti in prima, in prima, Ec 
 Fincliovi moſtri tutto il naturale 
Di quel fatto non mai pid detto in rima. 
Le campane Hanno intorno una cotale, n lE 
Kitratta proprio com' ana corona, | 
Anzz e una corona al naturale. 
Poi cola entro,ove'l Battaglio ſuona, . 
V largo, largo, e ſcuro, ſcuro, ſcuro, J 
Com'entrar proprio nella Faltaruna. 
Dico, ch un Italiun forzuto, e duro e 
Ottenne per lor 1nez20 una Vittoria, * 
Perche Fusdò in cambio di tumburo. 0 
E per ridur queſto fatto a memoria, N 
Ẽ gli ordind di farle incoronare, 

Ca Ficaræuolo e ſtatu queſta ſtor ie. 
Come ſe a dir, che voleſſe lor fare _ Ie 
Quella ghirlanda, acciocchò le perſone 
Le dove ſſino amare, e riguurdare. » 

nei tre buchi ſau gran confuſinne, « I, C2 
(hell han nelPlippiccagnolte,e wel vero © 
Gli e paſso inteſo.da poche per ſone.  _ 

E guella opinione ha pid lWnterb, Va 
Che come in tre il battaglio £adopra, | 

* Cos} tre buchz lor faceſSe il cler. | 
Ma io non v gid io ſcoprir queſFopra, J 
Con dir quai ſian quei buchi, en qual la fune | 
Manco 1 lagri, e Phnomo manco ſcuopra. 
Baſta che le campane del comune... PO! 
$40nano a fuoco,t racculta,a martello, , 
Al ſcemo,al tondo,al quadro delle lune. ] 
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Ecci anche da notare un colpo Bello Lab 
D'una ragion, che chiama a mena i frati, 
Che ſi ſuona dirieto col murtello, 
E ſe voi frete mai in ſan Marco ſtati, 
Al tempo chel parer pid chieſßer buoni 
Vi fact vn acquiſtare i magiſtrats. 
Ven'e una nel chioftro penzolun, 
E perche faccin queſto, “io nol dico, 
La voſtra Signoria me lo perdani. 
e' voler un conuonto per nemico, 
Che ſia uſo ſupergami a gridare, 
Non è da conſigliarue un voſtyo amico. 
Senzache ve ſu tauto du notare, 
che a dirvi il vero, e num me ne dil cuore, 
Potervene a mio fenno ſodisfare; 
Ben vi apriro,perche quelle delle ore 
Sz ſuonin da roveſcio, o fe fu fatto 
| Per lor riputazione,o loro honore. 
io fo ben, ſignor mio, che non ve piatto, 
cha drieto ſempre van quei mapiſtrati, 
Che ſon da pid, u in potenxia, o in atto. 
Va il prior dietro a tutti gli altri frati, 
= Now havete voi viſto a proceſſione 
A dreto a . Prelati? 
Queſta fu dunque la vera cagione, 
Che fe dietro il battaglio a gli ori oli, 
che Vir dinanzi ha men ri puiagione. 
Oltreche ſi dan dietro i tocehi folt , 
Da ana banda, e puoſſi adagio,e preſtu 
Batter i colpi, come tu li vuoli, 
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Mel mez28 non potrebbe avvenir queſto, 
Che come la campana entra infurore, 

Von ſi può cos? dare i colpi a ſeſtu. 
Queſto e quel ſuon, che tien liete le ſuore, 

E ſupra tutto quel ſunare a meſia 

Le fa venir tutte quante in ſervore. 
Io conobbi a Perugia una baleſia,' 


Che come Pocchio al campanajo vltava, 


- 


La ſi ſveni n in cella da per &a. 

1] padriccinol,che*n ciel ſunando andava, 
Tanto ſono, ſono, che*l poveretto , 
Poco mance,che non fi ſcorticavn. 

Fan le campane i frati andare al letto, 
E. fe poi a mattutin gli fan len are, 
cCome credete, non Phanno tu diſpett u. 

Perelè queſto Paſpetta la cumare 

Nel porticale, o ſotto il campanile, 
Che ſi vorria fornir di confeſſare. 
Quell'altro ha caro d'uſcir del covile, 
Per rivedere in viſo il fraticello, 


Cb*eg!i ha tolty a uadrir ſotto il ſuo ſtile, 


Ehe&l ſum delle campane fra*t pint bello, 
E' pint dolce di tutti gli ſtormenti, 
Io credo havervel dipiutu a pennello. 
Ma ſe gli è antico, e ſe Puſar le gents, 
Che furo innanzz,che Noe ſucciaſſi 
Quel vin, che traſSe de'primi ſerment;, 
Qreſto e bene un de*pint profondi paſſi, 
Che noi habbiarmno ancora oggi teutato, 
E non è mica da hyomini baſſi. 


2 


DELLECAMPANE 285 

Molti han gil detto, che Phanno trovato 8 

Tua gli ſtormenti di Mabuccundſurre, 
In gunzzabuglio mezzo ſotterrato. | 
Orefto nel cervel mio molto non corre. 
Perch gli e ſuon da farſi manifeſto, 
Se foſie ben un fondo d'una torre. 
Io ho voluto trovar gueſto teſto, 
 Perch"agnan cerchi fe Pantica gente 
Conobbe queſto ſuon, come fe il reſto. 
E che da se a sé, ponga mente, 
Se al tempo noſtro egli e ſtato trovato, 

O ſe fu par in aſo anticamente. 

Qzeſto e ben ver, cal lor per ogni lato 
Won ſe ne vedev'una penꝛolare, 

E ch un battaglio a dieci era an buondato, 
Vedete or in Turchia come àſan fare 
Qui gran Baſcia,cos faceva allotta 

Le gente tutta, e non credeva errare. 

Ma or la coſa altrimenti è ridotta, 
E ſon ſalite in pià riputazione, 
Che ogni Chiefs una ſe ha condotta. 
E queſto avvien,che la religions 
Pin che Pantica aſsat ſt val di loro, 
Ondelle ſono in maggior di vuzi one. 

E per ordind Mun conciſtoro, 
Un certo di quei buon papi allbantica, 
Che non ci lavoravan di ſtraforo. 

Che la campana fr, fi benedica, 

Poi ſi battezz4,e fe le ponga il nome, 
Prima che in campanil Pufizto dica. 
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Gl; organi, ch anco lor ſan d ben com 


Si dica il veſpro, e le meſſe cantate, 


Non hanno queſto honor ſopra le chiome. 


Che le lor canne non ſon hatteꝝzate, 


M nome ha Puna Pier, haltra Marid, 


Come hanno le campane prelibate. 

Vorrei far fin, ma ſento tuttavia 
Un battaglio di dietro dire: ſcrivi, 
Metti in rime 5} dolce melodia. 

Io che fo ancora i latin per gli attivi, 
Me ꝗli rivolto,e li vorrei pur dire, 
Chio non vo ancor declinar pe*paſſivi. 

Allor fruga egli, quando io v0 diſdire; 


Talchè me forza ubbidir, Vio non voplio 


D'un colpo di battaglio ſbalordire. 
Che hen ſanno le muſe, clio non ſoglio = 
 Girle cercando pit col fuſcellino,. 


Per non gittar lor dietro Popra, e Poglio. 


 Nondimen gli e poi il ſucn tanto divino, 


Ci io ds le ſpalle al buont battaglio:avvenga 


ch'io non habbia lo ſtil molto latino. 
E dico, che ſe ci e verun, che tenga 


Le campane in diſpregio, albeccellenea 


De'campanili un pocolin fi attenga . 
E ſe ci mette un miccin d auvertenza, 
Ei vedra,che ne pi ffero, nè ſtorta 
He Sher mai caßßa di tanta eccellenza. 
Di qualche coſa £6 la gente accorta, 
Poiche la fa lor dietro quella ſpeſa, 
Ciogni campaniluzzo ſe ne porta. 


E: 
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Dirovvi coſa da non eſter creſa, _ : 
che ſono in Roma mille campanili, 3 
Che i preti entro vi ſpendon pin che in Chieſa. 
O campane pid dolci, e pid gentiſi Ld 
che i piffer! ſe ben han le Bocche ſtrette 
Come facevan gli huomini ſottili. 
Per voſtro amor tant opera i mette 
A fare i campanil,che acconci ſtanno 
Con mille galè, e mille novellette. 
Voi dimoſtrate in qual meſe delPanno 
Son lunghi i giorni, e come il verno ancure 
S. fan piccini, e correndo ſen vanno. 
Pel voſtro tentennar, per voſtro amore ® 
Il tempo ſi divide in mezao, e'n quarts, 
Queſtoè il pianeta, che diſtinguè Pore, 
E non eil Solicbè'n queſte noſtre parti 
Fta ſolo il giorno, e come notte viene 
Reſtamo al bajo, com* huomin da ſarti. 
Ed anche il giorno bene ſpeſſo avviene, 
Che i nugoli lo cuopron tutto quanto: 
Or va, e guarda allor che ora egli ene. 
E pero. volſe ſer Franceſco un canto, 
Togliendo alle campane il lor diritto, 
Per darne al Sol s falſamente il vanto. 
| Uh triſto a me, dove mi ſono 10 fittol 
Che ſe torna agli orecchi & ſuv amorepvoli, 
Io non ſaro ſicur ſino in Egitto, 
Na dichino a lor moò gueſti ſuzievoli, 
| Che val pid un tocco ſol d un buon hattaglio, 
Che valli;e magti,e buſchi gineſtrevoli. 
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Poeti non m'attacrate un ſunaglioo, J 
Con dir che ſpeſſo una rima medeſim 
. Ripigho,e'n la gramatica m'ubbaglio. 
Chios vel v dir per non tenervi a crema, 0 
Chen lodar le campane,o falde,o feſoe, | 
lo nou mi curo guaſtar la quare ſimn a. 
Ed anche quando ben diſpoſty haveſſe E. 
Ad ofServar le regule del Bembo, 1 


Sara forza al battagliu warrendeſie: | 

E quante volte mel cacciaſie in grembo, Chi 
Tante fare*a ſuo mo, cotal m'aggrada f 

| Sentir da quei ſuoi tocchi per iſghembo. * 

E perch'iv ero nſcito della ſtrada, . WL 
Sara buon che vi torni,che le gente | a 
Mon dica, cl'io non ſo dove mi vada. E, 
Aa fare che mio dir tenghiate a nente, Me 
1nſino a tanto ch'io 2 havro inſegnato, 4 
Come fi ha a fare a ſonar dottamente. | / 
Porrebbe il deppio durare un buon dato, 5 
E e ene er menato adagio, 
Poi da ſezzo tener pin ſpeſſicuto. l 


Poi ſul finir, ſar di nuovo a hell'agio, 
Anzi in quel modo proprio ſminuire, 
Che fa ſonandoaeollegio il palagio. 

O che ſmaccata dulcexzza e ſentire 
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Un certo mormorio,the lu campana | 7 
Sol fare appants in ſul bel del compire! . 
Fuonaſi a voto poi fra ſettimana D. 
Cert'ore ſtravapanti, ma bi ſuana 0 


Tacer, che qu} la guuſta chi la ſpiana. a 
Qreſto 
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Queſto dirò, che chi non vuol vergogna, 
li neceſdario, che le fſuni men. 
cCotal che duri il ſuum quanto altri agogna. 
Che ra un tratto cb campanit vieni, 
Tu compi ſci il ſunur, poi te ne d;“ 
Tu laſci 1 pieni. I 
E ſe's queſto ts ſchiene atte non la, - 
Che quivi ſta la forza del ſonare, N“ 1 
Al cherico la brzgalaſceras. 5 
che queſti cotalon lo pan fare, 
C*hanno ſchienacce, che alle volte ho viſto 
Le cumpane, e le fun lor fpezzare. 
Con bocca anche ſonar ſpeo s wiſts 
In Roma gia da certè camici are:: 
E nota il modo, cio uon paj a un triſto. 
Mettiamo caſo, ch un veuga a ſunare 
Nan campani le, obe cinque uc ſſamo, 
E tutte @ cingus le doglia adoprare: 
0 ; pie ſen piglia dus e dus con manu. 
La quinta poi [i prende con la bo, 
E faſſi an ſuuauo a cijuque da QNniſtiauno. 
Ben ſai, ebe a pochi tunda ſarxa imhoccn 
Natura avara da i ſubi beni, e in oltre 
Tante camnpaite per chieſu nun tbccn. 
Fuonaſi gueſto ſuon ſotto dle coltre ; 
Perocch@lI campanajo nel campanile 
Pu0 far la nauna, e ſonarmentre poltre. 


Di quꝭ fe'vede ſel ſuouu ò ge utile 
E ſe lou con agio i ſunaturey.. 
Dappoichè lo può fur ſotta al c i' 

| 3 
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'i v diceſſi che col culo ancore EE 
$SPalopera il battag liv, e fi remena, 
Voi penſereſte forfe a qualche errore, 
E par ſi fa per ſchifar quella pena | 
Di far con bocca,e rovinarſi i dent: 
Coſa, per dirne il ver, d'iugeguo piea. 
Che ſi piglia un baſton Inngo da vent: 
In venticinqae dita,e $2 Sattacca 
A i pie la ſune, in md che non allenti: 
Poi vi ſi mette Puna,e Paltra lacca 
A ſeder ſopra, la fune menando” , © 
Dinanzi al corpo, e poi [i f mes a macca: 
Col culo in gil, en g ben dimenando, © 
Con poco ſconeio ne faras nſcire 
Il ſuono adagio,e preſto al tuo comando. 
To vi potrei mille altre coſe dire 
E ſcoprirvi milie altri calibet, [e 
Ma e mi par pur tempo da finire. 
Cha cis ch io manco ſupplirannu i preti, 
Che mettendo il hattaglio alle campune, 
Di gueſti moni ſter tutti i ſegret, 
Tutti, ch un non ne manda, hauno alle mani. 
d una Ci vet. 
8 Entile augello, che dal mondo errame 
Partendu nella tua pin verde etade., 
Hai ] viver 7 e ben pri vo, e cuſbo: 
Dalle ſempre bedle alme contrade, 


„ a9 
Lad dove Palme ſemplicette, e ſante, 
Drixzan, de poſto il terren 2 
Aſcolta quel, cÞaſ$ai vicino al ſaſio, 
che tien rinchiuſa la tua bella ſpog lia, 
Del partir tuo, la notte e' d} ſi lagna: 
E tutto il petto bagna 3 
Di lagri me, ed il cor colma di doglia: 
Che per ſi ogui piacer al viver mio 
Quel do, cal Ciel ſanta ſpiegaſt'il volo: 
Da indi in qua,ne graſia,ne gentile, 
Non hebbi cena mai, ma magra e vile; 
Talche ſovente al mio deſco m'involo: 
E ſon venuto,ſenza te in vblio 
Ai pettiroſſi,a i beccafichi,ond'io 
Dire odo poſcia, andando tra la gente, 
Quel poverin divien magro ſovente. 
Ohime, che chiuſi ſon quegli ucchi gialli, 
Che ſolean far di ſcudi, e di doppions, 
E del ben di banchier, ſede fra noi: 
S'pezzinſi adunque, e brucinſt i paniuni, 
E /tcar per le fratte, e per le valli, 
I petts roſſi ſe ne vadin poi 
Che la civetta mia non e con noi: 
Che con quello ſmontare, e rimuntare, 
Ed ora in qud, ed ora in ld voltarſi. 
Abbaſiarſr,e iunalgarſt, 
Fea tutti intorno a 58 gli augei fermare: 
E lieta,e vaga ognun tenes [ofp:ſo, 
E grocalava con tal maragiglia, 
Che quaſi a marcia forza „e lor diſ pet to, 
. 3 
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In ful vergon gl; fea balzar di netto: 
Dep9i eta ver me volgea le ciglia, 
Quaſi voleſie dire un ve n, hreſo: 
Mi tened'l core in tanta gioja acceſo,... No 
C/o diceva tra me, mentre ella e viva, 0 
Sara la vita mia dolce, e giulida. J 
Nin havea ancor i] vago animaletto 
Viſto ſei volts ben tonda la Inna, 
QAando morte erudele empia Paſialſe, 
El in an tratto con doglia importuna 
Cata! le ſtrinſe il dilicato peito, 
Che d' herb, o di parol virta nun valſe 
A trarla delle man invide, e falſe: 
Ondbellu del ſuo a preſaga, viſto 
enir la morte a s con prouti paſſi, 
Gli occhi tremanti, e baſſt 
Mi vol ſe, e e diſſe, ah; Jconſolato,e trriſlo of L 
Soæio, con cui gid tauti, e tanti augelli 
Fatt habbjam rimaner ſi pra 7 panioni, 
Vennt*e Pora,ch'to men To!z in Ciclo, 
Scarca del mio mortal terreftre clo: 
E duve le civette,e 7 civettuns, _ 
Gli alocebi, e; onfs ſeggiadretti, e ſuelli, 
i poſan lieti, zl eniderdon con cls 
Delle fatiche mie : poſſi a ſraire: 
Ri manti in pace, epi un peteo * ATP 
al rimas id quando primier mwaccurſe = 
De / caſo borrendo, parents ſin e fiers? 
E maravigplia e ben cmi fra vio 
Qua padre vide ma. deftro,e leagiuro 


Figlinol ſopra un deſtrier feroce porſe , 
D'ogni vilta,d*ogni pigrizia ſchi vo, 


Meutre corre pid lieto,e pitt giulivo, 


Caderne a terra, e Yimanerne mortv; 


Che cangiaſde la fronte con} preſto, 
com' io veggendu queſto : 


E lungo ſpazio ſuor dogni conforto, : 5 fb 


E ſenza al piantu poter dar la via 
Stetti;pur poi con voce aſdas pietoſa, 


Rivolto al Ciel gridai,chiamas vendetta: 


 Ahime chi tolto wha la mia Civetta? 
Anzi la mia ſorella, anzi la ſpoſa, 
Anz: la vita, anzi Fanimu mia, 
Quella, cha fare una buſfoneria 


Toglieva il vantoa i gui, e barbagianns, 


Degna di ſtar fra nui mille, e milPanni. 
Che ſard laſso il giorno adeſio quando 
ono i bei temps, dopo deſinare, 
Privato della mia dulce compagna? 
Che mi ſolea con eſa ſempre andare , 
con un' aſinel mio diportando 
Ora per queſta, or per quella campagua: 
E 2 cantando il luſignuol ſi lagna: 
E dove ſverna il gentil capinero ; 
E dove il male accorto pettiroſio 
Alletta a pitt non poſ30; 
E 2 gingraſia il beccafico vero, 
Tender Pin{idie,e mentre ib li prendeva, 
Un mio ſervo carcava Paſjnello = 
Di legne, per puter cuocer la ſera 
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La caccia,e ſar con eſig buona cera: 8 
Cos lieto paſiave ii tempo, e guelto, ( 
_ Che ſopra ogni aitra coſa wi piaceva, 

Era il ben pazz0,c} ella mi woleva: 

Or tutto#I mio diporto, e mio ri puro, 

E' pianger la ſua morte col ſumuro. 
Canzon, ſe ben vedi acceſu il di ſio 

A far pid lunga la tua roxza tela, 

E la Civetta mia porgertiFl filo, 

Stanca è la pewna, e cotal ſatto N' ſtilo, 

Con al ſuffiar de“ venti una candela: 

Pero v0 poner fme al daro pianto: 

Che ci ſara chi piangera altrettanto, 

Con ſtil pint grave, pid canuro, e bello, 
Fe non m'inganna il mio caro aſinello. 
Diſcreto aſiuel mio, che gia portaſli 
 Sopra gli homori tuoi $2 ricche piume, 

Ed ogni ſua maniera, ogni caſtume, 

E le prodeage ſue, tutti i fas geſt;, 

Gid tante ſiate lieto ti gadeſti: 

Con quella voce tua chiara , e diſteſa, 

Aro quanto la morte ſua ci peſa. 


IL FINE. 


